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DELLA 


LINGUA NOBILE 

DITALI A, 

E del modo di leggiadramente fcrivere inefla, 
non che di perfettamente parlare, 

NICCOLO' AMENTA 

AVVOCATO NAPOLETANO 

Parte Prima, 

DEDICATA 

All' Eminenti fimo Signor Cardinale 

PIETRO OTTHOBONI 


Vice -Cancelliere di Santa Chiefa. 

DALL' ABATE 

CITO. 


G I O S E P P E 



O 




v»_ 



IN NAPOLI MDCCXXIII. 

Nella Stamperia , cd a fpefe di Antonio Muzio Erede 
di Michele - Luigi . 


Cvn Licenzi* de' Superiori. 
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EMINENTISS™ E REVERENDISS^IGNORE 



A NT E , e sì cofpicue fono , Eminenti f 
fimo Principe , le virtù vofirc , e tan- 
ta parimente ella è la gentilezza del 
voflro amabile benigni filino cofiume ( ca- 
rattere il piu luminofo , e nel tempo 
ftejfo il piu propio , e 7 piu necejfario 
in un Saggio Principe ) che iucejjantemente acccndo- 
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fio dsfukrio della voflra amicizia negli uguali a Voi, ' 
e della voflra protezione negl’inferiori . E veramen- 
te quell’animo fuperiore ad ogni fortuna : quella pron- 
tezza nel promuovere i meritevoli , e nel difender gli 
opprejji : quel quaft naturai compiacimento nel protegger 
le lettere parimente , ed i Letterati : quel far voftro 
piacere il publico commodo , e 7 publico diletto , e 7 
proccurar/o a coflo di continui grandifltmi , e quafi 
incredibili difpeudj voftri : quel beneficare altrui ol- 
tre il dcfiderio non pure , ma oltre la fperanza , e_, 
la fiducia ancora 'del beneficato : quel privar fi coil-> 
piacere di quel piu , che bifognarebbe all’ofteutazione 
della voflra grandezza per ingrandir altri : quella. 
,fublimc avverfione a tutto ciò , che sa del comune^, , 
del volgare , dell’ordinario : quella mente capace di 
ogni altiffimo afare , pronta per ficurezza di confi- 
glio in ogni dubbio fa in tr apre fa , feconda egualmente 
di grand’ idee, e di amene , e piacevoli , in qual pet- 
to non deflano riverenza , ed amore verfo il Cardi- 
nal Pietro Otthoboni ? Io che dalla comune approva- 
zione degli huomini , onde la gloria dell'altrui fama , 
e nafee lodevolmente , ed a maraviglia poi creft. 
e s'avvanza : ho per lungo tempo udito ridirmi tan- 
ni , e sì rari pregi di V. Em . , ogni un de' quali ba- 
flevoliffimo farebbe , fpezialmente a quefli noftri gior- 
ti , a ragguardevole rendere un Principe : ho pari- 
mente lungamente nudrito di maraviglia , di riveren- 
za , e d'amore il ben nato dcfiderio di potermele de- 
dicare , ed offerire , per meritar l’onore della voflra 
impareggiabile protezione . Ma poiché non ogni dcfi- 
derio. 
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derio , per buono , e fublime y ch* e’ fi ufi , dee promuo - 
verfe in ogni tempo , i» og;/* luogo , flg«/ perfioua 
egualmente , affinché non venga egli a perdere affat- 
to , o a fcemur di merito per cagion di temerità , 0 
d' inconfider azione , afpcttava con impazienza l' occa- 
fitone di otte fi amente T e deccvolmente proc curar mela. 

£ venu etiti data pochi me fi addietro nel gito , eh' /'» 
feci per lo flato di S. Chiefia , da V. Em. fteffia ; Im- 
perocché ejjendotni trattenuto alquanti giorni in cote - 
veramente amtnirabiliffima Corte di Roma , ri- 
cordevole della benignità u fiat a da V. Em. , fin ch'egli 
vijfe , all ' Avvocato Niccolo Amenta mio Zio , /»r/* 
ardimento , dopo averle trafimeffia da Napoli una co- 
pia de ' Capitoli burle fichi di lui , fi amputi nel caduto 
anno in Firenze , </< portarmi di perfioua ad ojfiequiar- 
la , c profferirmele ; e*/ ejfendo flato benignamente ac- 
colto dall'Em. V . , <r ravvifiato avendo veriffimo quan- 
to del fiaper fino , della fiua umanità , della gran- 
dezza dell'animo fino , palefaudo andava la fama , «/- 
we reputai ine fortunatiffimo per s) fatto onore , così 
penfiai di dovere , a pruova di fatti , moflrarmi de- 
gno , per buon volere almeno , del ricevuto onore , c_. 
dell' altiffima protezion voftra . Laonde avendo delibe- 
rato col configlio di addottrinati h uomini di dare alle 
flampe i libri dal mentovato mio Zio compofli intorno 
alla Lingua Italiana , e confederandoli per avvifio de' 
mede (imi , come opera la piu matura , e • parto il piu 
nobile dell'ingegno di lui , deliberai parimente fenzeu* 
alcuna efitazione dover dedicare all ' Em. V. quefl'Ope- 
ra ; ed in facendolo penfai di far non meno il debito , 
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che 7 profitto mio . Conciofiacofacbe e {fendo io tenuto di 
proccurare 7 onore , e 7 vantaggio di quefii libri per 
Piuterefie , eh 1 aver debbo ttella gloria dell 7 Autor loro : 
come mai avrei meglio potuto ottenerlo , che mettendo 
loro in fronte il gloriofo nome di V. Em. , che fa pro- 
teggere i Letterati , e le bell 7 Opere loro ; perche feu, 
meglio di ogni altro cotiofcerle ? Sicché puofii ormai far 
ficuro giudizio del valore di un Libro ^ quando egli è 
dedicato all 7 Em. V. ; Poiché chi potrà mai riprovar 
quello , che approva un Principe così faggio , e lette- 
rato , come Voi fiete ? Un Principe come tale fpezial- 
mente conjecrato all* immortalità della fama , non pur 
dall 7 opere particolari , e dalle laudi cC infiniti Lettera- 
ti , ma fin dalla publica approvazione , e dalla publi- 
ca lode di quafi che tutti i Letterati Napoletani , che 
fiorivano , ed erano in Napoli , i quali gli anni addie- 
tro all 7 eccitamento , che lor ne diedero quattro d 7 cjfì , 
fra quali s 7 annoverò il fu Avvocato Niccolo mio Zio, 
incontanente $’ unirono , ed alla prefenza del Principe 
di quel tempo , e di tutto 7 Magiflrato celebrarono 
nella Reai Chiefa di S. Domenico quella grand 7 Acca- 
demia in laude del fapere , e della magnificenza Vo- 
fira ; di cui niuna mai farà piu ragguardevole , o per 
magnificenza d 7 apparati : o per feeltezza di componi- 
menti : o per grandezza di Perfonaggi , che v 7 inter- 
vennero : o per lo numero , e valor de 7 Letterati , che 
la compofero: Chi non sa, in quali affari , per la vo- 
jlra rara fapienza , tien* applicata la vpflra gran _> 
mente la S. Romana Sede ? io non parlo qui (piamen- 
te della fu a Cancelleria , a cui ella vi prepofe fin da 

pri- 
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primi aiuti del voftro Cardinalato ; ma qual v* è in _i 
Roma S. Congregazione di piu importante rilievo , in _• 
cui Voi non f tate annoverato ? a chi non fon noti gli 
applauji , che in tcfiimonianza del faper voftro , e del- 
la vojlra magnificenza die Rema , quando Voi facefls 
comparir nelle Scene il voftro Caftan tino , il voftro T eo- 
dofio , il voftro Ciro ? qual' opera mette in maggior ci- 
mento , ed in rifehio maggiore il valor d' un a mente 
letterata , che una favola per T e atro ? E fe una-, 
mente , qual e la veftra , filmerà d'onorar col fino no- 
me l'opera di alcun Letterato , qual fard cenfor così 
lìvido , che pojfa a ragione cL alcuno errore tuffarla—.? 
a quefto titolo dunque fpczialmente , Em. Principe , piti 
che per foddisfare al debito mio , e piu che per darvi 
un' argomento della mia divozione , la prcfentc Opera di 
Niccolo Amcuta io vi dedico oftequiofamente , e confa- 
ci- o . Ella dovevafi ben' anche a Voi per la Jlima , che 
fenipre degnato vi fiete di fare così del fio Autore —, , 
e delle fue Commedie , che con tanta vofira fiddisfa- 
zione , e compiacimento vedefle rapprc fintar in Napo- 
li , o legge (le , difende [le , o commendafie mai fempre . 
fioche Voi filo , Principe Eminenti/fimo , fiete fiato tut- 
ta l'occupazione del mio peti fiero , nel voler provvede- 
re di Mecenate queft' Opera , e me mede fimo . Vi am- 
mirino pur altri per gl'infiniti altri pregi , che vipie- 
vennero , e vi accompagnano : vi venero ancor io per 
effi ; ma vi ammiro , e vi prefeelgo fiol per gli vofiri 
propj . Quelli che fin derivati in Voi dagl'Jllufiri , c,, 
chiari Antenati , che da piu fecoli recarono la vofira 
uohilijjìma Profapia a quel pofio d' onore , ed a quel 

chia - 


chiariamo lume , in cui ella era ancor prima , che da 
Voi fojje fiata piu che da ogni altro il/ujlrata s quel 
fegno , tu cui or voflra merce ella e di prefente , me- 
ritano ejjt veracemente d' e fiere in alttjfima riputazion 
tenuti ; ma i vojlri propj in un certo modo quelli vin- 
cono di gran lunga , ed ofeurano . Sono di maraviglia , 
e (Tonare dcgnijjimi Trance [co Otthcboni , il quale an- 
cor giovane ottenne T onorevoli filmo incarico di Gran- 
cancelliere della fua poteutijjìma , e gloriofa Repubbli- 
ca . Lionardo Ottboboni , effe fu trafeelto per uno de- 
gli Oratori al gran Concilio di T ratto , e fu fi gran- 
de 7 pregio , in cui ebbelo quella Santa , e fernpn 
memorevole Radunanza , che defìinotlo a regi firare ., , 
e difporre le controverfie , e le di feett azioni de 1 Padri: 
il qual fu parimente in fommo pregio , cd onore avu- 
to dall' Imperador Carlo V. e dal Re di Spagna Filippo IL . 
e dopo aver egli colT incredibile fua eloquenza , e fa- 
vìczza ( eletto Ambafciadore ) al Duca di Ferrara pa- 
le difcordic de' confini , ridotto il mede fimo al fio vo- 
lere : fu Segretario del Configlio de' Dieci , e per fine 
anch'egli Grancancelliere della fua Repubblica . Ugua- 
le a Cofioro , fe non maggiore , fu Alar co , anch' egli 
del Configlio de' Dieci , c Terzo Grancancelliere di fua 
Famiglia ; il quale nella gran care (li a di vettovaglie 
in Vinegia nel 1539 . non la feio maniera da fovve- 
nirla ; ed oltre a qitcjlo rappacio al Pontefice Romano 
Cefare da E fi e , facendogli depor le armi , e reflituir 
Ferrara alla Chicfa , cui fu oltremodo benevolo , e ri- 
verente per modo , che nelle dijfcnfiom nate tra 7 co- 
mune della fua Citta , e 7 Papa , divife 7 f io amore., 

caual- 
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egualmente colla riverenza dovuta a quefti , e colla ca- 
nta innata di quella . Maggior dì coftoro fu Pietro 
Otthoboui , poi AlejJ andrò Vili, voflro Zio d'immorta- 
le gloriofa memoria , invitto c felice difenfore delliL., 
ragioni della Chiefa-, Refi aviatore della Romana Agri- 
coltura : Zelantiffìmo Promotor del Criftiano dominio ; 
cui per tejlimomanza del grato animo voflro ergefìc. 
Voi f amo fa tomba , inferiore folamente al voflro gran- 
d'animo , ed al merito di sì Saggio , e Santo Pontefi- 
ce . Sono dijfi coftoro di maraviglia , e di laude dignif- 
fìmi : ma le dopi , ed i pregi voflri , moflran in Voi raccol- 
to , quanto fu in efsi feparat amente ammirabile , ne' pre- 
gi voflri , p’ìfjou , a propiamente parlare, chiamar fi quel- 
li de' voflri , da Voi in ogni maniera di virtù fupcrati di 
molto, e vinti . V oi dunque , Principe Eminenti fshno, com- 
piacendovi di ricevere umanamente, com'e 'l voflro cofht- 
me , queflo piccioli fsimo dono , darete Voi a lui quel pre- 
gio , che per avventura gli manca ad effer co fa per ogni 
parte degna di Voi , e della vofìra virtute . Io per 
con quel diletto, e con quell' animo vi dedico que fi' Ope- 
ra , di cut non può fsi ne penfare , ne finger maggior . 
E baciovi fenza piu riverentemente la Sacra Porpora. 

Di Napoli a gli 1 1. di Dicembre del 1723. 

Di V.Em. 


Vmilifs.f Divotifs., ed obb. Servitori 
Giofeppc Cito, 
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ILLUSTRISI , E REVERENDI SS. SIGNORE 


A Ntonio Muzio Mercante di Libri , e pubblico Stampatore Napole- 
tano , fupplicando efpone a V.S.llluffriflìma , come defidera dare 
alle fìampe La Cromatica Italiana del Dottor Niccolò Amenta , col titolo , 
Della Lingua Nobile d'Italia , e del modo di leggiadramente [erigere in ejfa : 
nonché di perfettamente parlare ; Supplica perciò V. S. llluftriffìma com- 
metterne la revifione a chi meglio le parrà,e l’avrà a grazia ut Deus &c. 


Dominiti Canonicus Vanalcjla revideat , & referat..Neap. lo . ] dimarii 171^.' 


$ 


NONVFRIVS EPISCOPI) S CAST ELLA NE VS. VIC. GEN. 

D.Pctrus Marcus Giptius Can. Dep. 


L ibri U- f.D. Nicolai Amenta, cui Titulus ( Della Lingua Nobile d'itai 
lia , e del modo di leggiadramente fcrivere in ejfa , non che di perfetta • 
mente parlare ) primari» partem vigilanti «culo, ut par crat , Tc jubente.» 
percurri , nec in ea ut minimum contigit offendere , quod , aut ortodo- 
xs fidei dogmatibus ofliciat , aut caftis non bene confonet auribus . Nc 
ergo pluries ab Authore promiffum , ac propterea meritò haétenus exo- 
ptatum opus , fuis omnibus abfoiutum numeris , laccar diutius ; typis 
wandandum ccnfeo , ubi tua quae femper eft prashabenda accefferit fen* 
lentia . Datum Neap. VII. Kalcndas Novembris M.D.CCXXIII. 


Jlumillimus, Obfequcntiffìmus Eamulus 
Dominicus Vanalefta . 


Attenta fnpradifla relationc Domini Canonici Revi fori s quod pojfit 
imprimi , Imprimatur . Neap. 28. Oflomb. 171}. 


HONVFJUVS EPISCOPVS CASTELLANENS. VIC. GEN. 

D.Pctrus Marcus Giptius Can. Dep. 
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A Ntonio Muzio Mercante di Libri , e pubblico Stampatore Napole- 
tano fupplicando efpone a V. Em. Come defidera dare alle Stampe 
La Gramatica Italiana del Dottor Niccolò Amenta , col titolo : Della Lin- 
gua Nobile d Italia , c del modo di leggiadramente fcrivere in e /fa , non che. 
di perfettamente parlare ; Supplica perciò V. Em. commettere la revi- 
sione a chi meglio le parerà, e l’avrà a grazia ut Deus &c. 



£>•/. D. D.Jofephus Latina videat , & in fcriptis referat . 


MAZZACCARA R. 
ULLOA REG. 
ALVAREZ REG. 


GIOVENE REG. 


TISACANE REG. 
MIRO abfens 
MAULEON non intcrfiiit 


Provifum per S. Em. Neap.Xf. Decemb. 1711.' 

MaAeJIonus 


P Er comandamento di V.Em.ho letto il Libro di Niccolò Amenta det- 
to Della Lingua Nobile d'Italia , e del modo di leggiadramente fcriverc 
in effa , tire. Parte Prima , e Seconda , ove non ho incontrato cos’alcuna, 
che offenda la Rcgal Giuridizzionc j perche giudico poterli dare allc_> 
ftampc , fc cosi piace alJ’Em. V. facendole divota , c profondiflìma ri- 
verenza . Napoli a" p.di Gcnnajo *71$. 


‘’Vmilifsimo Servitore 
Giofeppc Lucina.' 


Vifa relationc, imprimatur, tir in publicatione fervei ur Rcg.Prag. 



ALVAREZ REG. MIRO abfens 
GIOVENE REG. MAULEON 
HSACANE REG. MAZZACCARA & 
Et 111. Dux LAURINE, non interfucrunt , 


Provifum per S. Em. Ncap.iy. Septcmbris 171?. 

MaiUUonus. 
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V I T A 

D I 

NICCOLO' AMENTA 

Scrìtta dall ’ Abate 

GIOSEPPE CITO 

avvocato napoletano. 

GLI : coftume della Repubblica letteraria » mai - 
Tempre intenta ad ammaeflrarc la poftcrità , non 
folamente di fcriverc le azioni memorcvoli de- 
gli huomini , che o vilfero con lode , o cofo 
operarono di lode degne , c di memoria : ma_» 
di far pubbliche ben’ anche per mezzo delle.» 
ftampc le dotte , ed onorate fatiche de’ Letterati; 
i quali o per loro natia modeftia , o per fata- 
le accidente , non potcronfi vivendo cfli pubblicare . CoftumtL» 
altresì nientemeno pregevole della medelìroa egli è , il mettere in- 
nanzi all’ Opere di coloro e la vita , e talora l’immagini degli 
Autori: avvifando , credo Io, di recare, in facendolo , grandiniina 
utilità a quei , che dopo Noi verranno , i quali ficcome dall’ Ope- 
re de’ Letterati traggono il vantaggio proporzionato all’ inten- 
dimento loro , ed alle materie , eh’ effe contengono ; cosi dal- 
la vita de’ medelìmi acquiflan d’ordinario non mediocre profitto , 
non meno per vantaggiarli nelle lettere , che per regolarfi nel co- 
fiume . Imperciocché come daH’Opcrc intendono ciò , ch’efii fcrif- 
fcro; cosi dalla lor vita comprendono la maniera ch’cfTi tennero, 
il metodo ch’ufarono , le fatiche ch’cfii durarono , il tempo chej 
lodevolmente fpcnderono per divenir quegli huomini , ch'in fatti fu- 
rono . Oltre di che : Tuoi nafeere fovenre negli animi di coloro, 
che l’Opere de’ Valentuomini rivolgono , un’allai utile defiderio di 
fapcrc , ove , e quando efli nacquero : quali Maeftri ebbero : qua- 
li i primi , quali i fecondi ftudj furon già , ch’cflì fecero : ed i 
loto Amici , i Congiunti loro , i Cofiumi , e tutto ciò finalmen- 
te , ch'ad cfli appartienili ; avvifandofi in cosi fatta gutfa , quafi co- 
me di conviver con elToloro , di vedergli , di divenir loro Ami- 
ci , e quafi d’afcoltargli Macfiri . Ed a quello così ben nato dcfii 

c derio 
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derio giuda cofa dia è , che la Repubblica letteraria , potendo- 
lo di leggieri , a fuo poter foddisfaccia ; come il fa veramente el- 
la in accompagnando per mezzo delle (lampe le Opere , c la Vi* 
ta dc’medefimi. Laonde feguendo , ed imitando Io coll urne fi lo- 
devole, ncli’iffcffo tempo che penfai di far pubblica quella , tra_, 
le Opere di mio Zio non inferiore ad alcun’altra , c forfè dcll’al- 
tre tutte piu utile , penfai ancora di dar contezza a coloro , che 
la leggeranno , della vita di lui , come ora faccio , fcrivendola . Ne 
credo di dover alcun biafimo riportare , perche pollo mi lìa a_* 
fcriverla Io , che a lui e per fangue fui , e per amicizia cotanto 
congiunto ; e per elTerfenc di già dato qualche faggio ne gli Elo- 
gi de’ nollri Arcadi morti ( i ); tanto maggiormente che Io prendo , 
in facendolo , l’indifferente carattere di Storico , non già di Lo- 
datore : e quando anche quello avclft prefo , non avrei già fatto 
cofa lontana da efemplo di Nazione tanto dorta , e faggia , quanto 
fu la Romana (i) , la quale imitando il collume dell'Ebrea , e del- 
la Greca Nazione in lodando pubblicamente i famoli Defunti , usò 
di udire le lodi talor de’ Padri dalla bocca de' figliuoli , e quelle 
di quelli da quelli ; anzi loro veggiamo , edere flato impollo , piu 
che a' gli Amici, ed a’ Concittadini , il favellar anche in pubbli- 
co luogo de’ fatti de’ loro Congiunti , che credevano alcuna lodo 
meritare . 

Nacque egli dunque Niccolò Amenta in quella Tempre mai 
di felicilfimi ingegni feconda Madre , e per ogni altro pregio e 
d’armi, e di lettere gloriofa Città di Napoli, a diciotto d’Ottobrc 
nell’anno 1659. , da Franccfco , e da Maddalena Troiano onoratiflì- 
mi , e convenevolmente agiati Cittadini di lei . Ma natovi appena, 
provò egli- nella fua infanzia il mal talento di due grandilfimo 
difgrazic : per la prima delle quali rimafe privo del Padre : e per 
ia feconda da un faffidiofiflìmo mal d’ occhi fu oflinaramente af- 
flitto fino al duodecimo anno dell’età fua ; per modo che puofTt 
dire con verità , ch'egli per dodici anni non vide ne le fattezze 
de’ Tuoi Genitori > ne quelle della fua cara Patria , Acche potreb- 
be di r fi , effer lui vivuto dodici anni meno , fe per quello fpazio 
non avelie egli fentito gli effetti della pur troppo amorevole edu- 
cazion di fua Madre : Donna di lodevoli , ed cfemplari coflumi : 
la quale come per felice ammenda di queffa difgrazia , proccurò 
con ogni fuo Audio d’infinuarc nel docilnìimo animo di fuo fi- 
gliuolo 

( 1 ) 11 P.Sela/ìiano Maria Paoli Lue chef- C. R. iella Maire ii Die", tei nome di Tedalge 
Pene te ha [trillo l'Elogio dell Ameni* Tom. 1. Pag.liù. ^ 

fi) Acro -velai Horatiì interfrei in Epod. Varrò prò Eojirit . Plutarthuc in -vita Patii . 
Sveionmi in vita Tiberii : de quo fenbit . Sovem annoi natut defunti um Pairem lau- 
davi i . Appianili lib 1. Vide Cernei, a lapide in capjji.Cemment. in E-utbirl. Prephet. 
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gliuolo inficine col ci vii coflumc il Tanto timor di Dio. Riavutoli 
appena , fé bene non interamente da si fatto male , cominciò ro- 
llo a foddisfarc quell' innato defìderio di Tapere , che fu pofcitL, 
tutta Toccupazion di Tua vita ; imperciocché applicatoli alTefcrcizio 
delle beile umane lettere fotto la difciplina del chiarimmo Monlìgnoc 
D.Pompeo Sarnelli , in effe , mercè la feliciti del Tuo ingegno, profittò 
in brieve cotanto , che non folamcnte Tupcrò di gran lunga i Tuoi con- 
difcepoli , ma riufcl ben’ anche di maraviglia grande al Maellro , 
che vedea tutto di il Tuo Scolajo farli felice traduttore nella no- 
ftra Italiana Lingua dell’Opere piu difficili de' Latini Autori , o 
loro efattiffimo imitatore . Da quell' applicazione fece poi palleg- 
gio ad apprender Filofofìa colla Teoria di Anello di Napoli ($) , 
in quei tempi affai chiaro , ed eccellente non meno in si fat- 
ta Scienza , che in Medicina . E conofcendo egli , che mal Ta- 
rlali potuto filoTofare di quanto è dentro , intorno , Topra , e fot- 
to di noi , Tenza Tajuto delle Matematiche Cognizioni , volle di 

3 uefte> ben fornirli a dovere -, ed in fatti ebbene gran parto 
al Tuo caro Amico Sebaftixno Caftaldo (4)1 in si fatte cofo 
aflai vaiente,, e perfpicace : di cui convien parlar poco , eflendo 
egli ancor vivo, anche a fin di far a modo del Tuo filoTofico ge- 
nio , che il fa vivere tutto Colo, ed a Te (ledo , in una- delizio- 
fa Terra detta Afrtgola Tua Patria , lontana poche miglia da que- 
lla in/igne Metropoli . E parte eziandio egli n'ebbe , in quanto 
alTaftronomichc materie , quaTi da Te llcffo Tenza l’ajuto d’alcun’al- 
tro Maellro , Te non in quanto Tolea di volta in volta andare ad 
udire qualche letterato de’ tempi Tuoi in così fatte Scienze . 

Da tali , e tante Scienze fornito , e come apparecchiato per 
fomigliante guifa ad apprender quella, che da molti fi profefTa_. , 
e da pochi baftantememe fi confcguiTce , ampliffima cognizione^ 
della Giurifprudcnza : figliuola certamente della piu alta, c fucco- 
fa Filofofia ed alunna benemerita dclTuniverfalc lAoria ; a queA’uti- 
liflìma , e ncccffaria Scienza rivolfe l'animo , e maggiormente per- 
che la profeffion di lei , che a Cittadini d’ogni altra Patria è lo- 
devole , ed utile , a quegli della noAra ella elfer fembra mera- 
mente neceffaria ; l'occupazione eflendo la piu onorevole , e piu 
giovevole d’ogni altra (j) . Ed ebbene MaeAro nelle Illituzioni D.Gi- 

c x ti ; rolamo 


( J ) Cerne l' Amenta ìfieffe nella vita di Licitarti « di Capta : ed antera nel Capitele prime 
alla politila 4. 

( 4 ) tieil'iftejja.'oita del Capta pag-tf. 

( } j frameìted’ Attorta neflt avvi nitrenti ftritti a ferita lajiìeti a Juci bipoli nel taf. t, 
dite: Tate è la /ir oda dell' Aweeaziotte in bapeli , thè tn nefjnnm parte del Mende è at- 
tivata al punte di filma , di perjez.ie»e , ed milita , nel quale è fiata fempre tra nei. 
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rolamo Cappella , liuomo di que’ giorni affai rinomato nella no,» 
fir’Accademia, il qual conduffelo come per inano fino alla Laurea 
Dottorale , eh’ egli prefe con difpenfa precedente alla mancanza-» 
dell'età legale , nell’anno diciottefhno dell'età fua . Ma non per que- 
llo volle egli immaturamente » come la piu parte difgraziatamente 
fa , paffar di repente con audacia infofTribile dalla Scuola al foro: 
e quafi picciola nube di pochi vaporetti appena impregnata , met- 
terli in aria di tuonar nel foro, e balenare. Perciocché bcn'uue- 
fo dalle precedenti Scienze , non folamente dell’alta origine di lei, 
ma di tutta la fua fpaventofa grandezza , molti anni fi -rimate tra 
quei , che chiamanfi Studj Camerari , a fin d’intenderne diflinra- 
rnentc ogni fua parte colle feorte di Giacomo Cujacio , di Emun- 
do Mcrillio , d Antonio Conzio, de due Prancefchi Connano, cj 
D uarcno , c di piu altri di si fatta huomini , con tanto profitto, 
quanto nc additano due Volumi fcritti a mano , eh egli formò , 
ed ifcrifsc col titolo di Lezioni Accademiche . In elli molti luo- 
ghi de piu ofeuri , e però di malagevole intelligenza , di tutto il 
Corpo della llagion Civile chiosò , cd cfpofe , ammendando ezian- 
dio in effi l'errore deH’alrrui intelligenza ncU’avcrgli fpiegati . Qua- 
li farebbero di già da me fiati mandati alla pubblica luce delie.» 
(lampe , fe non averti in gran parte quelli ritrovati manchevoli 
dopo la morte del , lor Autore ; ma pure da que' pochi fogli ri- 
ma fi i , non men fi moftra la fatica, che l'intendimento fublimej 
di lui , c teneramente talora li leggo per mio vantaggio ; fpczial- 
mcntc per efler eglino fiati i primi frutti de’ fuoi ftudj , e del 
fuo ingegno . Ma la fua compleflione affai debole non gli permi- 
fc dinnoltrarfi maggiormente in quei tempi in quello fiudio, iru» 
cui fe non foffe fiato dalle malattie difiratto , fi vergognerebbero a 
quefl’ora i faflofi Oltramontani a rimproverarne di non aver noi 
altri Napoletani Giureconfulto di maggior valore, che il folo Alef- 
fandro d’Alcfsandro . 11 perche pafsato dalla Teorica alia Pratica, 
diedi a frequentare un de’ primi Avvocati , ch'allora fionfse , po- 
l'cia il ben degno Regio Configliere , e Reggente onorario D.FIa- 
vio Gurgo (6) . Indi pafsò all’cfercizio dcH’Avvocheria , difenden- 
do con fagace difeernimento , e gloria del fuo nome , le riguar- 
devoli caule de’ fuoi Clienti , tra quali degnofiì ancor d’cfscrc il 
Serenifiìmo Signor Principe d’Elboeuf , ch’amollo cordialmente , c fe- 
ccne una fi ima tutta particolare . E fe pari alla dottrina avcfstu 
egli avuto la gran parte di rapprefentare con energia , e l'afsolu- 
tamcntc neccfsaria grazia di favellare , maggiore ancora avrebbo 

avuta 


( 6 ) Al taf itilo quinto dello fltjjo Amtnt* nell» />«/?•/. Jtì. 
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avuta la Clientela . In che non poco pregiudicollo la Rima ", che 
di lui s’avea , d'cfsere nelle altre Scienze addottrinato , e di va- 
ria erudizione fornito ; Poiché non è forfè folo Quinto Setta- 
no ( 7 ) a ragionevolmente dolerli , che la letteratura ne' Romani 
1 ribunali , reca diferedito , e ’1 fap«r latinamente favellare , e quel 
grand’idioma intendere , è ’1 maggior demerito in mezzo all’innu- 
merabil gregge vulgare , pe* efser creduto , e riputato da verace* 
e laggio Giureconfulio . Mentre Ha per invidia , fia per infelice 
politica, fia per fatalità de’ giorni noftri, noi fiam giunti a que- 
lla prdso che ine vitabil difgrazia , che non s’abbia da alcuni per 
atto a riufeire un grand’Avvocato , huotn che fappia oltre a quel- 
lo , che ferifsero i noflri Forcnfi ; onde è addivenuto , che veg- 
gali oggi efser ofiacolo ciò, che prima tutto ’l merito era dell’Ava 
vocheria . Come ben’ il dimoftrano i rinomati inoperabili liuomini, 
che noi abbiamo avuti , e che han formato , e formano tutto lo 
fplendorc , e la gran fama de’ noflri Regj Tribunali : tal fu per 
tacer degli altri , e per parlar folamentc de’ tempi a noi piu vici- 
ni , Franccfco d' Andrea di Tempre celebre , c chiara ricordanza, Gen- 
naro di lui fratello; tali furono Serafino Bifcardi, Cefare Natalc,e Fran- 
cefilo Nvcodemo : tal è fiato ed è l’addotrrinatifsimo Avvocato il Reg- 
gente D.Tomaffo Mazzaccara;tal fu, e tal’egliè finalmente il Papiniano> 
de’ giorni noflri D. Gaetato Argento Prefìdcnte del Supremo Sacro Re- 
gio Configlio ; cfi’èT maggior lume della gloria de’ nofiri Tribunali , 
Quindi fu , che tra per quella comune difavventura , e per la 
frequenza delle fue infermità non fi fofse egli piu oltre avvanza- 
to in tal’ eccellente profefsione , c quando il mal piu travaglia- 
lo, perche l’indi fpofi zio ni no ’l facefsero oziofo,cofa, che a parer d’ogni 
favio è fiata il peggior di tutti i mali , folevafi occupare a legge- 
re , imitando , cred’lo , gli huomini faggi , ( qual fu certamente.» 
S. Giovanni Criloliomo , di cui leggefi , che non poteva chiuder 
gli occhi al Tonno , fenza conciarlofi colla lettura d'alcuna piu ce- 
lebre greca commedia ) le Greche , le Latine , le Franzeli , e Icj 
T ofcane Commedie , anche con difegno di riformar quelle del 
precedente fecolo venute in tal’abborrimentu , che naufea , e com- 
pattione /ecava il leggerle . A s) fatta lezione fu , com’egli fteflo 
dice ( 8 ) , invitato ancora dall’ ufo di que’ tempi , ne’ quali 
vennero in fummo pregio predo i letterati le buone Comme- 
die , per modo che d'altro non parlava!! nelle dimeftiche loro 

c 5 adunati- 

r ! 

( 7 ) Satyr. 1 9 . mihi mobifeum feelerata yo tabula ? quart 

Caufidieus dici net] uro, fi forte latine 
lloquar ? An non (fi- cau/ar divinut apebett 
Tu/liur , (fi dtnfis placuit facundia Kofi rie , (fic\ 

( S) L' Ameni a 1 firjfo nel Capìtolo fecondo in lode della VtlU 



adunanze , che di effe ", dalle quali trafsero l’ufo de' riboboli Fio-' 
rentini . Intanto che fu prefo da vaghezza di comporne anch’egli 
una, che fu la Goftanza ftampata, c rapprefentata maravigliofamcnte in 
Napoli fan. 1699. t tra per l’approvazione de'particolari Scienziati, co- 
me fu quella del Signor D.Giofcppe Lucina (9); e per la comune.» 
fu egli invogliato , c fpinto a comporne dell’altre , onde diè fuo- 
ri nel 1700. la feconda detta il Forca ( io ), pubblicata in Vinegia 
da Giacomo Prodotti , e rapprefentata parimente in Napoli ; e que- 
lla riufcl , e fu ricevuta a maggior grado della prima non in que- 
lla noflra Città folo , ma in piu di dugento luoghi del Regno , 
di Sicilia , e d’Italia , ove fu in un’anno ifteffo recitata ( 1 1 ) . Il 
perche effcndoli per effe avvanzata la fama del valor di lui in si 
fatta fpezie di componimenti , e crefciuta effendo in lui la voglia 
d’acquirtarne maggiore, nel 1701. diè fuori la terza intitolata la^ 
Fante ( tz ) , di poi fucceflìvamente la Somiglianza ( 1 j ) , la Carlot- 
ta (14), la Giuflina (15), e le Gemelle. Le quali tutte, vivente an- 
che lui , ebbe il piacere di veder piu volte riftampatc , e tradot- 

‘SErTZ ‘ A v. v 


( 9 J D. Giofepfe Lucina 7 fiu eccellerne critico de' noflrì tempi nelle fetenze , (di chi 
l' Amenta dichiarali difcepolo png.n. nella vita del Capoa ; e nel cap.xo . alla po/l. 6.)ha 
J crino avanti la Goftanza . Si beagli è venuto , che ragionevolmente [e ne potrebbe eia ~ 

(cun gloriare » , tf . , , 

( ,o ) Leggi le lodi del Forca fcritte dal Sig.D.Domemco Greco nella lettera avanti del me* 

de fimo • . , 

(ir) L'Abate D. Niccolo Falcone nell’altra lettera avanti la Somigliànzà . 

(li) Della Fante parlando il Sig D. V 'incensi* d'ipolito dice nella lettera a' leggitori 
V non aver veduto altra commedia delle buone intendendo , che con piu co/iumt , e proprie*: 
t i di lingua fenza ne pur menoma affettazione c omPofla folle . 

Ci ?) Il Sig Barone di Lucignano D. Giacomo Salerno faggio, e dottijtmo R.C.di S. Chiara nel* 
K la lettera avanti la Somit: lianza , chiama l Amenta riformatore della Co nica Po*fa; ri- 
a Morelli» fu» perfetta beliti*.» ; e glena di Par, enope . B V Abate Signor p.Hicco- 
U Balcone dell V, /iella dice , che per muover gli afe, ti non et e flato , ne c. farxckipojja 
fetruire , non che Arrivarlo , onde lo chiama miracolofo , divino . F. lo fieffo Signor Falco- 
ne folto 7 nome di Barnaba Feletronio molto piu a di'lefofcrifie nell altra lettera avanti 
laCarlotta . ufeita dalle [lampe di Vinegia in S. nel 170 S. con cui inverità fi può dire 
«ver ammutir ato quafi tutti come far fi debba un» buona Commedia. 
f Carlotta fu nobiliffimamente fatta rapprefeniare dal Sereniamo Principe d'Eìr 

boeuf in Jua cafa qui in Napoli colla fpefa meglio di tre mila ducati . 

(,<) ]/ Signor D. Cafimiro loffi nella fu» lettera avam, la G.ud.na Ilice l che 
Per far conofeere 1‘ Amenta quanto fia ridicolo , e fuor di cola ne lo fi, le degli 
altri Comici Italiani nello in ufo da cento anni a quella pane , ini rodate in de, 
Commedia uno degl innamorati , che Parli in colai gu, fa, con tutte lefrafi, f oronoie, e 
numeri di ci fatti Comici 1 mettendolo in parafa colla pura ,e coturnata favella , the_. 
fa Parlare agli altri , perche fi renda piu palefemen, e r, devile ,e vano quel parlar Pun- 
tato , artificiate , e metaforico de' Moderni . E quanto fa dire a Pagammo f thè quel, e 7 
Sorge," nuovo ) tutto ì finalmente traforino da le moderne Co nmed, e ; ed m molt. luo- 
ghi v'ha degl interi periodi , <• forfè i piu enfiati , ? metaforici da quelle dell lfa , che co- 
a, tetano Niccoli Toppi nellafua Bibbi, Ceca Napoletana alta pag.iJO. e Monfigmr 
Giudo Font anici i nel Ragionamento del! 1 Eloquenza Italiana nel ^.alla pag.61. non fon 
d’Onavio , ma del Sacerdote Francefco fuo Fratello . 
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tc in piu lingue ( i<5) , argomento ben chiaro della bontà di effe, 
ficcome per verità il propio Giudice di si fatte cofe egli è il Po- 
polo , e ’l Volgo . 

Ma per accrefcerfi in ognuno a difraifura lo fiupore , nonJ 
pofso balfcvolmente con parole ifpiegarc quello , che chiaramente 
moltilsimi nella mia propria Cafa han veduto , che talora qucflc 
l’Autdfc faceva nel tempo ftcfso che (lavali egli cogli Amici giucando. 
£ pur fono le medefime riufeite fecondo le piu Tevere leggi della 
Poetica con vivifsima efprefsionc de’ cofiumi popularcfchi , c nel 
piu puro, c bei Volgare dltalia , onde fervono a comun benefi- 
cio di tutti coloro , che in limili ftudj li dilettano . Tanto che 
ho intefo da Mercatanti librari tutto giorno ridire , che di ciafcu- 
na Copia finora ne fono fiati coftrctti farne la fella edizione^, 
non avendo mai dall'altre Commedie antiche de migliori Fioren- 
tini ricevuto tanto vantaggio , che da quelle deil'Amenra . Onde 
a ragione fcrifse di lui l’addottrinatifsimo nofiro Arciprete Giam- 
mario Crefcimbcni (17) .Le Commedie di Pifandro Antimano 
onore , c lume della Colonia Sebczia non hanno punto da invi- 
diare le piu celebri de Latini , c de’ Greci . 

Per cagion d indifpofizionc elfendo Egli andato- a dipor- 
to nella Villa di Portici , e trattenendoli foventi volte in quel 
magnifico , e belliflimo Palagio del tu Signor D. Vicenzo Capua- 
no ; ivi un giorno accidentalmente saffifle ad uno de due armar; 
pieni di libri , cd or un libro , or unaltro aprendo , savvenne in 
un manoferitto di Rime , e leggendone uno , due , e tre Sonetti , 
gli piacqucr cosi , che chiamato il Signor D. Domenico Pafqualc 
Genero di detto D. Vicenzo , dimandagli , fe fapeva di chi quel- 
le rime erano : rifpofegli D. Domenico , ch'crano di Monlìgnor Sci- 
pione Pafquale Tuo Zio . Al nome di Scipion Pafquale ricordofsi 
fubito l'Amema di ciò , che di tal huomo avea letto prcfTo Gian- 
vittorio Rofsi,o fia Giano Nicio Eritreo.- e pcitiì» difse , che for- 
fè non avea l’Eritreo commendato a bafianza le rime del Pufqua- 
le ; conciofwcofache egli filmava tanto quei Sonetti, che letti ave- 
va , 

« 

(i 6) Le Commedie dell’ Amenta non foto per tutta Italia fono fiate ricevute , recitale , ed 
applaudite : ma eziandio h.m t'apalfato t Monti, e fi fono nell' Inghilterra non meno rap- 
preftntate , nell’ìnqhilefe favella tradotte dall’eruditilfima Dorodea Levermour , la qua- 
le credette far non piccolo giovamento a fuoi Nazionali con partir nella propta lineai-, 
toti il Paflor fido ■ come tutte , e quattro le prime Commedie dell Amenta; che parimente 
in Pranza , e rapprefentate pofua avanti la qloricfa memoria di Luigi XIV. come t’ac- 
cenna in piu luoghi ne' Giornali d’Italia . Vedi le lodi di quela traferitte dall addotiri- 
mato,e thiarilftmo letterato R.Sig.C D.Co, Vantino Grimaldi nella fui lettera avanti l’iflef- 
fa Co m meri ir. anzi di piu rapporta’/ fentimtnto del Signor D. Piolo Mania Doria , grand’ 
huomo de’ nofìri fioriti, il quale fpejfo Ipejfo ha detto: aver 1 Amenta nelle Commedie ag- 
guagliato tutti i Greci , ed i Latini , non che i Tofcani Autori . 

( 17 ) Crefcimbent nell' Arcadia paj. ilo. 
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va , che fe non fi fofse puntualmente ricordato di quei di Mon- 
fignor della Cafa , e di Moniìgnor Guidiccioni , gli avrebbe per- 
av ventura giudicati o deiluno , o dell’altro . Ed avendo poi dette 
Rime fatte vedere eziandio al Signor D.Paolo Mattia Doria , che 
anche in quella Villa intertenevafi per iudifpofizione , c venne 
nella fera di quel giorno a vifìtar lAmenta , quelli parimente.» 
leggendole iommamente le commendò ; il perche detenni t» ftam- 
parle colle Profe , e per far piu note al Mondo la virtù , e ito 
letteratura d'un tant'huomo , (limò di metter loro avanti la. Vita di 
Monfignore , ficcome fece , e la pubblicò nell’anno 1705. in S. in 
yinegia : ricevuta comunemente con approvazione . 

A fine ancora di fuggire l’accennato ozio , e d’incantar fag- 
guarnente , per così dire , i fuoi mali , volger folcva fpeilo le pia- 
cevoli, c graziate opere di Trajano Boccalini ; per modo che in- 
vogliofsi dimitarne i ragguagli , come moftrò nella pubblicazione, 
che ne léce deila prima parte col titolo di Rapporti di Parnafò 
l'anno 1710. prcfso Giacomo Raillard ; che riufeì di comune ap- 
provazione , fc dee crederli alle commendazioni , che di lei fe- 
cero huomini per lettere in Italia afsai noti ( t8). La feconda^ 
parte pofeia di loro , in cui diedefi dall' Autor un compiuto giudi- 
zio prcfso che di tutti i Letterati Franzefi , benché non folse fia- 
ta interamente da lui menata a fine , mancandovi alcuna picciola 
cofa ; Pcnfo non di meno a far di lei un dono alla Repubblica 
^Letteraria : a cui confido lìa per riufcirc aggradevole , quanto tut- 
te 1 ’ altre fue Opere , delie quali non è del mio ifiituto il dar 
giudizio alcuno. Dovendo foffrir la memoria di huomo si celebre 
quello torto , che io mi contenga , fenza divagar punto , negli ftrettif- 
fimi confini della pura illoria della fua Vita ; c da lei fcemar 
quella parte , che verrebbe a formarli dalle notizie de’ lodevoli giu- 
dizi , ch'altri Letterati hanno pienamente formato de’ nobilitimi 
parti del fuo ingegno ; ma per non mancare ai vero , nelle note 
-$ 9 **** roargi- 

( lS ) 1 Sincri Laterali d' Italia ne' di lor G iemali al teme ottave alla pag.441. cosi han- 
no ferino . Nel pontino UtU’Ocrobie falsato ( thè fu nell'anno 1710. ) fi è finita di 
j lampare in 4. da Jacopo Raiilaru la l rima l ane de’ Rapporti di tarnafo del Sto. Aie- 
(olo Amenta , Avvocato Aafoletano , JÌ un ali-ine per la Jun varia letteratura , ed anche 
per le molte fue Jpirilofijjtme Commedie , date alle / lampe , tradotte in piu lingue dalla _ 
Tofcana tavella, e recitate con applaufo in vane parti d Italia. F. per non ejfere a noi 
pervenuto ancora il J addetto libro , non pojjiamo impegnarci a darne piu pofitivo giudìnjo; 
ma bene anche prima di vederlo , atficureremo il pubblico e(Jere ferìlto purgatamente , e 
graxjojamente : ejjendo il Signor Àmenta uno de piu politi , e felici ingegni , che in og- 
gtprejejj-no di fc riter bene nella no/lra tavella . 

td ancora tl Signor DGieJeppe Lucina nel fuo Scamonee latino avanti detta Opera tosi 
ha ferino . » 

Salve eruditutn Opus , opus aureum , plenum 
Sale , £> lepore , ci eleganttis cunUis : 

Opus perenne , dcbilamque venturi! , 0-c. 


Diqitizi 


marginali foddisfo in parte a si fcrupulofa mancanza 

AU'ifiel'so fine , c nell'anno medefimo per comandamento della 
noftra Adunanza d’ Arcadia , in cui fin da primi giorni della fua fonda- 
zione fu Pallore aggregato, col nome di Filandro Antiniano, fu occupa- 
to a fcriver la Vita di Lionardo diCapoa ; che fu iinmantcnentc (lam- 
para in iloma nel primo luogo della Parie Seconda delle Vite degli Ar- 
cadi defunti; la quale, tra perche piacque cotanto per la dottrina , che 
v era fparfa da per tutto , e fpczialmcnte per lo graziato , cd efat- 
to il ile , con cui fu feritta ; pregio proprio ne noflri tempi dell'Araen- 
ta , per lo quale funne riputato moitifsimo , c vie piu Jo è , non 
folamcnte da Letterati dell'Italia tutta , ma da chiunque le fuo 
Opere avvicn che legga , c rivolga ; E perche dalla prima edizio- 
ne era manchevole in qualche parte , fi vide anche rifiampata in_» 
Vincgia in 8. la feconda volta per voglia del Signor hranccfco 
Cammarora , che coll’Autor di J lei ftretta , e dolce amicizia avuto avea. 

Intorno a qucfto tempo iftefso intraprefe egli la difefa del Si- 
gnor Lodovicantonio Muratori Bibbliotccario del Seremfsimo Du- 
ca di Modona , giudiziofo , e modello Scrittore de' nolln giorni , il 
qual avendo alle (lampe dato i fuoi libri della Perfetta Italiana.» 
Pocfia , ed in cfsi ragionato dottamente d'alcuni difetti di non po- 
chi Poeti , e particolarmente delle Poefie de’ due Signori Vicentini; 
quelli volendo fe ficfsi a gran torto difendere , c Sragionarli , di 
quanto lor giallamente era fiato oppollo , pubblicarono un Dialo- 
go intitolato Eufralìo , malmenando il giufto Oppofitore ; ed a co- 
ftoro rifpofe 1 Amenta a favor del Muratori con una lettera inj 
fua difefa data fuori ndl'anno xyi j. in 8. dalle (lampe di Nicco- 
lò Nafi : dotta veramente , e modeftifsima Opera , e piena di quel- 
la faggia , cd innocente Critica , che fuol’efsere fovente de' Lette- 
rati la pietra paragone, intanto efiendo molto cagionevole di fua pedo- 
na, fu coftretto dall’infermità a cercar rifioro per la fua falute dall’ame- 
nità d’arie falubri ; ma ne pur tra le delizie di luoghi amenifsimi, c 
la neccfsità di riaverli non lafciò mai il ripofo agli occhi fuoi , 
e alla fua mente . 

In fatti efiendogli convenuto nell’anno 1717. di trafeegliero 
una di quelle nofire adiacenti Colline nominata Capodimonte , in- 
vitatovi dal gentihilìmo Signor Marchefe d’Acquaviva D. Alfonfo 
Carmignano, e quivi dimorando , pofefì a leggere il Torto, c’1 Di- 
ritto del Non fi può , Opera del P. Daniello Bartoli Giefuita_>, 
quantunque porti in fronte quello di Ferrante Longobardi ; c fpia- 
cendogli quella libertà di giudizio, che volle ufarvi l’Autore, per difen- 
der con lei artatamente alcuni inefcufabili crrori,che veggonli nell’Opc- 
re fue; il conobbe , come a me difle piu dannevole , che profittevole 

a' Gio- 


Digitized by Googfe 



a’ Giovani amanti delle buone lettere ,e perciò venne in ditcrminazion 
d’impugnarlo ; di poi mutò opinione , c venne nel parere , che fe 
mai vi s’aggiugnelfero le Olfervazioni di alcun diligente , e fag- 
gio Letterato , il qual dimoftralfe a leggitori ciò , che veramente 
era da praticare , farebbe egli llato libro da leggete con vantag- 
gio , e meritar l’Autore luogo tra Gramatici . E veggcndolo Io 
fermo in si fatto avvifo , cominciai a pregarlo , perche il facclfej 
egli , non folamente per difinganno de’ Giovani , che per ftabilirc 
il concetto, in cui era pretto d ognuno d'huomo affai ammaettrato 
in cofc appanenenti all'Eleganza , e pulizia della nottra Lingua^ , 
c per dar maggior lume alla medefima , accrefccndola d’altre noti- 
zie. Da tale fpinca in brieve tempo fcrifTenc le molte Ottcrvazio- 
ni , che furon già pubblicate colle (lampe nello fletto anno 1717. 
per Antonio Abri in due tomi in 8. grande . l'u quella Opera ri- 
cevuta comunemente con plaufo , principalmente perche con cffa_, 
difende maravigliofamentc gli antichi tetti di Lingua , ed argo- 
mento dcliunivcrfale approvazione è la fua rarità , per la qualej 
converrà rittamparla . 

Ed allor fu , che coll’occafione di quella fatica , concepì l’idea 
di trarre innanzi la prefente Opera , la quale , come dalla lettura-, 
di lei chiaramente fi feorge , era per cosi dire , nata , e crefciuta-, 
con elfo lui ; ma non gli riufeì di perfettamente compierla , fi per- 
che egli non credeva di doverci fi totto lafciare , fi perche ell'era 
un'Opera , intorno a cui continuamente non s affaticava . E quan- 
tunque con mio fcnfibil dolore fi vegga prcfentemcntc manchevo- 
le in piccioic particelle, ed in alcuni trattati, che per mezzo di 
elfa promette , non è però , che chiamar non fi polla compiuta.,, 
c diligcntifiima Opera : perocché non ci ha Gramatico , ch’abbia-, 
tutti 1 Trattati della Lingua interamente recati a line . E quella-, 
mi lufingo , che polfa avere il plaufo , non che l’approvazione.» 
d’ogni valente Critico , quand’egli voglia guardarla, e riconofccrla_. 
ad occhio fcrcno , e fgombro da ogni altra paffìonc difdiccvole agli 
huomini di lettere . 

Per divertimento dell'animo fuo , c per alleggiarli il rincrc- 
feimento delle nojofc convalcfcenze , volie far ufo talora della-, 
bell’arte della Pocfia , in cui quant’ altamente intefe , ben lo di- 
mollrano la difefa del Muratori , c gli fcherzevoli componimen- 
ti , o fian Capitoli ; Quali fol tanto per fuo piacere talo- 
ra in una ottcria , per viaggio , in qualche Villa , c femprej 
fra 1* allegrie dell’ amica brigata in brieve ora egli fcrifsej : 
che per elfcre alfai leggiadri , ed arricchiti di crudttifsimc no- 
te, fi fon poi da fuoi affezionati Amici , che avean le copie di 
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Quelli dal proprio Aurore ricevuti j fatti lampare dopo fua mor- 
te in Firenze nel 1711. in 12. . Oltre alle Rime , che veggonii 
fparfe in varie Raccolte x cosi Napoletane , che Forcftiere , c fpe- 
zialmente quelle nel tomo quarto delle Rime , e Profe degli Afta- 
di ; nelle quali avea tanta faciltà , che parea piu torto fcriverej , "■ 
che comporre . E quelli furono gli fludj , che formarono in lui 
quella letteratura , per cui a tanta dima pervenne . Rimane ora a 
dire de’ Tuoi codumi , e deli'amicizie , ch'egli ebbe . 

E per cominciar da primi : egli fu un huomo naturalmente.» 
avvenente , e gentile , e cotanto alieno di riufeir fadidiofo , e dan- 
neggiatore d’alcuno , ch’anzi portò Tempre con pazienza » e con.» 
non curanza le maldicenze altrui , quali che a riio il movefsero, 
non ad ira i veleno!! iniqui morii dell'Invidia . Fu inoltre odicio- 
fo univerfalmcnte con tutti , e in particolare cogli Amici , che usò 
di venerare , ed oflervar con tutte le maniere di ottequio . La mo- 
dedia di lui fu veramente rara , e per modo , ch’cflcndo egli huo- 
mo di tanta , e fi varia dottrina udiva gli altri letterati con.» 
tanta moderazione , che parea volefle da loro imparare ; e -tal’era_» 
il conto t che di efli avea , ch’udendoli talora ragionar poco fa- 
viamente di materie letterarie , parea che in certo modo egli do- 
vette creder poco di fe , e diffidare del faper fuo , anzi che contradi- 
re , ed opporli ; E dove da taluno ne venia peravventura riprefo , 
folca egli rifpondcrc : Io quanto fon incontentabile per le mie cofe , tj 
reftìo , altrettanto foglio dubitare , ch'altri pojfa errare , e fe talor veg- 
gio alcuna cofa , che difpiaccia , penfo di travedere $ e non formo giu- 
dizio ne mal , ne buono di ciò , che ho veduto , sì veramente io 
fon corto di vifla , e negli occhi , e nella mente . Nel redo egli 
fu un huomo poco avido d’acquidare , c di ciò , che avea , facea- 
ne giudo ufo. Ncll’afpetto , e di fua naturai codituzione , egli fu 
piu todo malinconico! anziché allegro ; con tutto ciò non era.» 
converfazione piu piacevole di quella , in cui egli ritrova vali ; e quan- 
tunque fotte s\ cagionevole, ne' diporti , ne’ viaggi , nelle conver- 
fazioni riufeiva nondimeno di poca foggezione a Compagni , tu 
niente grave altrui . Nella pietà Cridiana ebbe i codumi corrifpon- 
denti alla Frofefsione , e conformi alla letteratura . Per cagioou 
dunque e di queda , e delle fuc codumate maniere venn’egli iru 
altiflìma dima pretto di tutti : in maniera che le principali, e mi- 
gliori Accademie d’Italia ebbero fommamente a grado d'aggregar- 
vclo , tra quali furono, oltre alla già detta d’ Arcadia di Roma^ , 
quella 'de’ Filoponi di Faenza, di Lucca, degl’ Innominati di Brà, 
c de’ chiarifsimi Intronati di Siena; Ed acquidò tra’nodri fpczialmente 
amicizia con letterati di tanto nome, di quanto furono,e fono francefco 

d'An- 



d’Andrea , Lionardo di Capoa , Gregorio Caloprefe , Carlo BuragnaV 
Gianviccnfo Gravina , Antonio Monfortc , Domenico d’Aulifio, 
Lucantonio Porzio , i Rcgj Configlicrt di S. Chiara il Conte D. 
Savtrio Panfuti , c D. Colfantino Grimaldi , Monfignor Filippo 
Anafiafio , Giovambatifta di Vico , Matteo Egizio , l’Avvocato 
Niccolò Maria di Fufco , c ’l Canonico D. Sii vedrò di lui Zio , 
Giofeppe Lucina , D. Niccolò Falcone , Giacinto di Cridofano ; 
c tra Forcdieri i rinomati Marchefi Scipione Maffci , Gtovangio- 
feppe Orli , il Conte Lorenzo Arrighetti , 1 Arciprete Giovamma- 
rio C.rcfcimbeni , Lodovicantonio Muratori , Bernardo Trivifa- 
no , i PP. Sebaftiano Paoli , ed Alenando Berti Chierici Regolari 
della Madre di Dìo, Matteo Regali, e con altri molti, che fi tralafciano 
per brevità, non già per diminuirne la dima, e l’alta fama , in cui fono . 

I quali tutti in piu d’una occafione , e con piu d una delle loro let- 
tere roanifefiarono l’alto conto, in cui ebbero fempremai l’ Amenta. 

Finalmente le fuc lunghe letterarie fatiche , e la debolifiTuna-, 
fua cagionevole compldlìone, cel tolfcro , correndo l'anno 1 7 1 
con una ftrana malattia : per cui cnfiatoglifi ftraordinariamente il 
ventre , ne potendo ritener piu veruna forte di cibo , finì di vi- 
vere in età di 61 . anni a zi. di Luglio , e fu onorevolmente^ 
feppellito in luogo particolare predo l’Altare della fua Cappella-» 
conlècrata a S. Biagio nella Chiefa di S. Franccfco da Paola fuori 
Porta Capuana , ove fiata era depofitata una gran parte de’ fuoi , 
Maggiori . 

La fua ftatura fu mediocre, d’un’aria tetra , ed ipocondriaca, 
e con tutto ciò egli fu piu paziente, che iracondo. Non lafciò figliuoli, 
perche non fu mai ammogliato. Di fue dotte fatiche oltre alle mol- 
te allegazioni , che fece in difefa de’ fuoi Clienti , non rimangon 
altre , che alcuni fogli de' già detti volumi d’ Accademiche Lezio- 
ni: la Parte feconda de’ Rapporti di Parna fo : un principio dell’ot- 
tava Commedia: varie rime: alcuni fogli, in parte de’ quali feor- 
gonfi vari errori da lui notati in prclfo che tutte le Commedie^ 
degli Antichi ; in altri tutte quelle , che dovrebbonfi praticar®-» 
tra le voci , c formule di Giovanni Boccaccio , com'altrcsì quelle, 
che dovrebbonfi rifiutare , come difettofe , ed antiche : c per ulti- 
mo molte olfervazioni per la buona Arte Comica colla giunta di 
molto piu di quello , che fu di ciò han lafciato fcritto Giando- 
menico Ottonelli , e Monfignor Giacomo Benigno Bofluet , il pri- 
mo nei libro della Crifiiana moderazion del Teatro, e l’altro nel- 
le fue maflimc , e riflefsioni intorno alla Commedia . 
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DELLA LINGUA 


IN GENERALE 

LIBRO PRIMO. 


£>ual fia 1’ intcn%ion dell'Astore 

CAP. I. 


Gli è fenza dubbio confùeto coflume di chiunque regola» 
tamente prende a trattar di che che fia.non che di feienza, 
o d'arte ; ragionare , cdifputar prima della fua antichità, 
dell* origine , della nobiltà ( e della fua bellezza , ed eccel- 
lenza : poi di manifcllare , con quanta facilità , o malage- 
volezza s’ottenga , o s’apprenda ; e finalmente ( per lafciar 
tutt’ altro ) d’efaggerare il grand’ utile , che lì ricava da 
chi ben confeguifcc, o comprende la cofa , della qual G ra- 
giona . Ma perche noftra intenzion’ è fiata , di favellar fo« 
lamcnte , c con tutta la brevità poffibilc , delle regole per ben profferire, parla» 
re , e perfettamente fcrivcrc , la nobil favella d’ Italia : e perciò , di ragionar 
d'effa da femplice , c fchietto Gramatico , non da Rcttorico, o da Poeta : ab- 
biam’ intralafciato tutto ciò , eh’ intorno alla dignità della noftra lingua poteva 
dirfi , c già ditfufamente da tanti valentiflìmi Scrittori è flato detto: toccando 
fenza piu , qualche cofa , intorno alla fua origine , che a far ben’ apprender le 
fue regole , può i noflri Italiani , ed i foreflieri ancora , condurre . 

Ed acciocché non paja , che vogliam’ arrogarne quella lode , eh’ altrui mc^ 
ritevolmentc è dovuta ; confeffiamo apertamente , che ’n quefta noftr' opera , 
non abbiam fatt’ altro , eh’ accrefcerc , e di gran lunga ,ovc gli abbiam veduti 
manchevoli , ed ifeemare , quando ne fon paniti di foverchio allargati pel no- 
Ilro propofito , i trattati intorno alla Lingua Tofcana di Kc nedetto Rno mmat» 
tei : imitando , anzi feguendo fempre il fuo bell’ ordine , c difponimcnto ; va- 
lendone eziandio qualche volta delle fue flcflc parole . E fe fpeffo fpcfTo è fla- 
to da noi arditamente contrariato , non per altro è adivenuto , fc non fc per 

A aver; 



z DELLA LINGUA ITALIANA 

avercelo la ragione , c ’1 buon' ufo , cosi dato a vedere 

L’accrefc/mento intorno alle regole , 1 ’ abbiam cavato in buona parte dalle 
Profe di Monfìgnor Pietro Bembo, dalla Giunta al ragionamento de gli Artico- 
li , e de' Verbi del medefimo Autore , e da gli Avvertimenti della Lingua fopra 
'1 Dccamerone di Lionardo Salviati ; avendo ilimato ogni altro Gramatico Ita'; 
liano , o difettuofo in ciò , o |>oco pratico ad ordinare , e regolar la noftra Fa^ 
velia . Se poi foventi volte vcdranlì delle regole , da noi lolamente fantafli- 
cando immaginate j abbiam con ogni Itudio procurato mantenerle con faldifi 
fime , e ben moventi ragioni , e coll' ufo de* buoni , ed approvatiffimi Autori; 
lo Hello facendo quante volte n’é accaduto d’ impugnar l' opinioni di sì grand' 
huomini , e cotanto nella noflra Lingua addottrinati . 

Dell’ Ortografia , cioè del modo di correttamente fcrivere nella noftra Lin- 
gua , non abbiam paratamente trattato : ma così come l'occafionc ha portato, 
in parlando delle lettere , delle fillabe , delle parole , c de gli accidenti d’ede , e 
fpecialmcnte , della figura , fe nc fon dace le regole ; feguitando in ciò, predo 
che fempre , le pedate de gli efattiflìmi Accademici Fiorentini . 

Che cofa fta lingua , ed in qual maniera fi pojfa d’ tjfa dar regole . 

CAP, II. 

N ON v* è Autor di Lingua Italiana , per quel che ne ricordiamo , eh’ ab- 
bia, in trattando d’elTa intitolato il tuo libro , del Linguaggio , o dell’Idio- 
ma Italiano , Tofcano , Fiorentino , o Volgare : ma predò che tutti , col nome di 
Lingua , ed alcuno con quel di Favella , hanno il Linguaggio chiamato : e pu- 
re , a dir vero , piu propiamcntc , del Linguaggio dir dovevano , nel trattar de’ 
modi co’ quai fi parla , c fi fcrive , che , della Lingua : podo che Lingua , nel 
fuo propio Lignificato , è un membro dell’ animale , dc/linato generalmente a 
dillinguere i fapori , e particolarmente a parlare ; e figuratamente mole’ altre 
cofe lignifica , oltre l’atto del parlare , e I modo col oual fi parla ; All' incon- 
tro Linguaggio , idioma , nient’ altro lignificano, che ’l modo di parlare di cia- 
fcheduna nazione . Laonde il Boccaccio , per dar' a divedere , nella Noy. 41.' 
che Gollanza il parlar Barbarefco apparato aveva , dille : Ed in poco fpa^o di 
tempo , molandogliele ejje , il lor linguaggio apparò : quando , fc così non lode 
come noi diciamo, avrcbbe-deito, la lor lingua apparò . E nella Vita di Dan-j 
te : Compofe ancora un comento in profa, in Fiorentino idioma ; c non dide , in Fio- 
rentina lingua . Nientedimeno , in vegeendo noi , che l’autorità di tanti buoni 
Scrittori ( approvata dall’ ufo, eziandio de’ Latini , che piu tolto Lingua per 
Linguaggio dilfero , che fermo , ovvero Idioma ) à giunta in quello a tale , che 
comunemente Lingua , per Linguaggio fi dice : anzi per Lingua , fenz* altro 
aggiunto d’ Italiana , di Tofcana , ili Fiorentina , o di Volgare , come per ec- 
cellenza , il Linguaggio Italiano s’intende: per la qual cofa giornalmente dicia-; 
mo , aiutar di Lingua , Tefto di Lingua, Maeflro dà Lingua , Offervazion di Lingua, 
c per Lingua , l’ italiano Linguaggio accenniamo : ci fiam perciò contentati , 
per non parer* oltre modo flravaganti , di chiamar' ancor noi Lingua Italiana, 
il Linguaggio , l'Idioma d'Italia . 

In modo che per Lingua da noi s’intende , non tanto l’atto lledò del parlare» 
quanto la maniera , con cui fi parla , o a voce , o per ifcrittura . 

E da 
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DI NICCOLO’ amenta: 5 

E da ciò fi può Cavar regola : che Tempre che di Linguaggio fi parla , come 
Gramatico , o accennando regole del parlare , o Macffri che l’inlcgnano , ed 
Autori che ne decorrono , diraflì , anzi Lingua , che Linguaggio : ma parlan- 
dofcnc da Storico , da Rettorico , o da Poeta , fi diri , per lo piu , Linguaggio , 
Idioma , Favella ; come da gli cfempli ielle riferiti del Boccaccio , fi può vede- 
re . E parland’ egli della /leda Goitanza i dilTc ; La giovane udendo la favella 
latina , dubitò, non forfè altro vento l’avefje a Lipari ritornata . Dove non fareb- 
be fiato leggiadramente detto , udendo la lingua latina . Dante nel c.31. dell'In- 
ferno , dille 

Ture un linguaggio nel mondo non t'ufa : 
c potcya dire , una lingua , lenza mutare in altro il verfo ; e per tal cagione 
pera v ventura noi dille . 

Importando adunque la lingua ,'la maniera , colla qual fi parla, o in viva vo« 
ce , o in carte , fi può pigliare in tre maniere, cioè Generalmente , Specialmen^ 
tc, e Particolarmente $ fecondo lo feompartimento, che ne fa eziandio il nofiro 
Buommattei nel cap. fecondo del primo trattato . Ma , falvo l'onor d’un tantj 
huomo , a noi non par che ben divifi , che fia Lingua in generale , che in Spe- 
ciale , che in particolare ; c perciò prenda abbaglio nel conchiudere , a qual 
d'effe poffan di leggieri i Granulici dar regole . 

E cric Ga vero , vedefi , eh’ egli dice : che la Lingua generalmente pigliata , 
è quella che fi parla comunemente in tutta una gran Provincia , come Italia , 
Francia , Spagna . Ma qual farà quella (diciam noi) che fi parla pel Mondo, fe, 
generalmente pigliata , è quella che fi parla , in Italia , o in Francia , o in_« 
Ifpagna ? 

Aggiunge , che alfa Lingua in generale è imponibile dar certe regole : pollo 
che divifi grandemente i popoli , parlan tutti diverfamentc ; e fe s’unifcon per 
trattar qualche affare , il fan di rado ; ne in tal’ adunanza parlan d' uno ficlTo 
linguaggio . E noi replichiamo : Han prefo un granchio adunque tanti c tanti 
rinomatiffimi Granulici , eziandio Tdlcani , e Fiorentini , nell’ intitolar’ i lor 
libri Della Lingua Italiana : giacche la Lingua in generale è quella d’Italia •, e 
della Lingua in generale è imponibile dar regole . 

Oltre cne , fc i popoli d’Italia parlan diverfamentc , variando ne gli accenti, 
ne' modi di dire , c nella ficlfa dinominazion delle cofc : come quei del nofiro 
Reame , da' Fiorentini, Viniziani , Marchigiani, Romani, e tutt’ c cinque que- 
lle nazioni fra loro j vedefi ciò, nella Lingua , ch’egli flelTo chiama , imperfet- 
ta , ch’è quella , colla qual fi parla ; ma non in quella , colla qual fi fcrive , ch’è 
la perfetta . E fc in quella qualche diverlità pur fi truova, farà di cofe che non 
potrari far diverfa una lingua dall’altra ;o avverrà talora in Scritture d’huomi- 
ni da non tenerne conto veruno . 

Finalmente doveva avvertire, ch’in una flclla Città grande, v’é quella divcr- 
fità di linguaggi , eh’ egli confiderà fra' popoli d'Italia ; e fe non tanta , molto 
fenfibile : Come fperimentafi nella Città noftra : che divello è il parlar della 
gente ch’è accanto al Molo , da quel di coloro , che fon nel mezzo della Città, 
c da quel della gente del Borgo di Chiaja ; e di tutti fra di loro: Laonde Icntcfi 
da molti dire ^Al^are , da molt’ altri *Au^are , e da moltiffìmi rifare , ed 
%are . Cosi ancora del verbo vìvere : dicendofi da moltiffìmi viveva, da molti 
Èva ; e da alcuni >Abeva . E ne gli accenti ancora tal varietà s’oflcrva : proffe- 
rendo quali tutti Amavamo , Leggevamo , Vedevamo , Sentivamo , coll’ accento 
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su Li feconda fillaba : ma gli huomini di conto coll’ accento su la terza ) il che 
in Firenze flcfl'a fi fente , come molti avvertifeono. Ed in Firenze altresi ( per 
lafciar tutt’ altro ) pur v’é chi dice Semo , Sverno , c chi Siamo, abbiamo : chi 
miniavate , chi ,Andavivo , e ehi Andavi ; chi Deggio , chi Debbo , chi Devo ; e 
chi Deo . 

La Lingua fpecialmcntc pigliata (ficgue il Buommattei) è quella che fi parla 
in una picciola Provincia ; come Tofcana , Marca , Romagna , o Lombardia . 
E di quella ( die' egli ) elfcr malagevole il dar regole , quantunque piu fpefiò 
i popoli d'una medefima provincia fi veggano , e parlino infieme , in occafion 
di nozze , di felle , di vifitc , di mortorj , c colè fienili: imperocché pafTata l’oc- 
cafion di vederli , ciafcun torna in fua patria , c ’1 fuo natio linguaggio ripi; 
glia . Ne altro da sì fatte unioni ordinariamente fi ricava , che una certa fimi; 
glianza di vocaboli, i quali profferendoli diverfamente , c da ciafcheduno fe- 
condo la fua pronuncia , pajono eziandio differenti . Ma fa (difeorriam noi) in-] 
titolò egli i tuoi libri delle regole della nortra lingua col nome di Lingua To- 
fcana, come poi potè dire, che della lingua d’una picciola provincia com’è To- 
fcana , non fi polfon facilmente dar regole ? Senza che •• fc d’una lingua d'una 
gran provincia , abbiam fatta conofccr poco prima , che fi può di leggieri dar 
regole : tuttocche vi fian diverfe pronuncie , diverfità di vocaboli , varietà ne* 
modi di favellare, e differenze , ancor ne' nomi delle cofej con quanta maggior 
facilità fe ne daranno ( come tanti illuftri Scrittori han fatto ) di quella a' una 
picciola provincia , coro’ è la Tolcana ; 

Dice finalmente il Buommattei , che particolar lingua è quella che fi parla-* 
da un popolo d’una Città , d’una Terra , o Cartello , o Villa ; come di Firenze, 
di Siena , di Prato , o di Ccrtaldo ; e che a quella potrem dare , certe , e deter- 
minate regole $ polto che in una Città il popolo parla tutto ad un modo,e pro- 
nuncia , c varia nella liclFa forma il parlare . Dunque ( rcnlichiam noi ) non-* 
potrà alcuno dar regole di ben parlar per volgare , fe non della lingua Fiorenti- 
na , o Sanefe : c malagevolmente darne in particolare , di quella che fi parla in 
Roma , in Napoli , cd in altre Città d'Italia : c di niuna maniera , d’una lingua 
comune a tutti gl'italiani : giacche il fonte della buona favella per volgare , è 
Firenze , o Siena ; e poi è imponibile (com’ egli vuole ) dar regole di ben par-^ 
lare comuni a’ Fiorentini , a' Romanefchi , a’ Napoletani , cd a gli altri popoli 
d’Italia . Oltre che ( com’ abbiam divifato ) in una ftefTa gran Città , i parlari 
fon diverfi , e ne gli accenti , e nella pronuncia , e ne’ modi di dire, c nella di- 
nominazion delle cofe . 

Diciam perciò , che la Lingua , generalmente pigliata , è quella che fi pari* 
generalmente pei Mondo tutto . 

La Lingua Speciale , è quella che fi parla comunemente in un Regno , in 
una Provincia > cosi dal popolazzo , come dalla civil Cittadinanza , e da’ No; 
bili • 

La Particolare , è quella che parlali in una Provincia , in un Regno , ma fi); 
lamente da perfooe di conto , e che fan ben leggere , c fcrivcre . 

Alla Lingua in generale , quantunque fi pollan dare alcune regole generali 
cioè regole che fi confacciano a’ parlari di tutte le nazioni , com'è , il non con- 
fondere una parola coll’ altra , il diltingucrc una fentenza dall’ altra , il dare al 
parlare una tal difpofizione : Nientedimeno è imponìbile il darle molte, non che 
tutte le regole j non potendoli dar per tutte le favelle del mondo , certe , deter; 

mipa; 
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frinite , t Fomuni regole . Imperocché , nel Mondo , i principali linguaggi fo^ 
lamente , c piu in ufo , fon trentacinque , ciod diciaffette in Europa, tredici in 
Afra , tre in Africa , c due nell’ America: intralafciando quei de’ popoli vagan- 
ti , c de' birboni , c baroni : i meno principali , come per cfcmplo il Giappone^ 
fe , e ’1 Cocindiinefe, che fon compreft fotto quel della China ; c tant’ altri che 
non ancora (1 fanno , come nell’America (la qual verifimilmentc com’ una delle 
maggiori parti del Mondo ha molte nazioni di divertì idiomi ) non fono flati 
fin’ ora apprefl , e conofciuti da gli EruditGjal Viandanti , e da' Miflìonarj, 
che chiamano, che ’l Medicano, c quel de^tTanbani . E tutti quelli linguaggi 
non folamcnte han divertì accenti, pronuncio, modr di dire, c vocaboli : ma v'd 
linguaggio, che ha moltiflìmc voci fenza vocale alcuua, com’ è quel che (ì par- 
la nella parte Occidental d’Inghilterra , e nella minor Brettagna : ve n'ha , che 
non ammette la R, ne altre voci che d’una fillaba, come ’l Chinefe: v’è l’Ebrai- 
co , che fi vai piu tolto di rivolgimenti. , e giramenti di parole , chiamati da* 
Greci , Tropi , e PerifraG , che di voci compofle ; e per lafciar tant’ altre di- 
verfità , v’é il Medicano , che quali in ogni parola lì vai delle lettere T, ed L. 

Alla fpecialc è malagevole il dar regola : pollo che diverfo c il parlar della-, 
plebe , di quel della gente civile , c dotta ; la qual , per lo piu , cerca , c s’inge- 

§ na di parlar come fcrive . Ch’ è quanto a dire , che in ogni Provincia vi fon 
uc linguaggi , non come in Etiopia han gli Abidìni ,cioè un dozzinale, c vol- 
gare , un’ altro col quale Icrivon le cofc della Religione, e le Itoric : ma un che 
S’ufa in parlando comunalmente , c lenza Audio alcuno , che noi chiamiamo 
imperfetto , il qual’ ordinariamente lì parla dal vulgo ; l’altro che lì cerca par-* 
lare , fe pur non fì parla , da gente civile , c noi chiamiamo perfetto , limile a 
quello , col qual lì Ieri ve . 

Daranlì adunque con faciliti , folamcnte alta Lingua in particolare certe e 
determinate regole: giacche in una Provincia la gente di conto c letterata, par- 
la tutta ad un modo . E quantunque in Italia , i Tofcani , i Viniziani , i Bcrga- 
mafehi , i GenovcG , i Romanclchi , i Marchigiani »i Napoletani , e tanti al- 
tri ,parlin tutti diverfamente , nel generale ; nientedimeno parlan tutti , o lì 
fludian tutti , parlar' ad un modo, gli huomini civili , ed addottrinati »Come 
fi vede particolarmente ne’ noilri Calaurcfl, Bardi, e Lcccefì, i quali , tutto che 
di continuo Gan da noi per motteggio , nel parlar contraffatti ; pur nelle Icrit- 
ture ufanlo dello parlare, ch'ufa la noflra Cittadinanza dirozzata , ed intenden- 
te ; e lo flclTo lì fpcrimenta in tutt’ altri popoli d’Italia . II che G renderà piti 
chiaro , quando diradi , che la noflra Lingua, fi ricava piu da gli Scrittori, che 
dal popolo . 

Perche la Lingua non s' è detta T ofeana , Fiorentina » 0 folgore > 
ma nobile i' Italia . 

CAP, 1 1 L 

N ON abbiam mai negato , nc Cam per negare , che ’n Tolcana i e parti- 
colarmente in Firenze, ed in Siena, fi parlile G feriva generalmente nel-] 
la noflra lingua , affai meglio r che ’n tutt’ altre Città d’Italia , antiche , nobi-' 
li , e Gorentiflime di lludj : e che Tofcani Gano flati, quei che meglio di tutti 
da tanti anni » l’hanno fciitta , arricchita , ed abbellita : come fono flati Dan- 
te » 
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te , il Boccaccio , il Petrarca , il Varchi , e tant' altri : Non però di meno; dal 
veder fi moltiffimi , che nati in altri luoghi d’Italia han molto bene, e con per». 

f >ctua lode , non folamentc in quella Lingua fcritto , ma d'cilà date regole uti- 
iflìme a farla ben’ apprendere , come fra tanti l’Eminentiflìmo Bembo , Fran-» 
cefco Patrizio , Lodovico Dolce, Aldo Manucci, tutti e quattro Viniziani, Lo» 
dovico Callclvetro Modoncfc , Girolamo Muzio Giultinopolitano , Giovanni- 
Befano Montcmcrli da Tortona , Giangiorgio Trillino Vicentino, Sperone Spe-f 
roni Padovano , Alberto Accarifio da Cento , Giacomo Pcrgamini da FofTom- 
brone , c per lafciar tutt’ altri , i noltri impareggiabili Scipione Ammirato , e 
Torquato TafTo ; pofTìam perciò conchiudcrc , eh’ anzi Italiana la noflra Lin- 
gua , che Tofcana , o Fiorentina dir’ oggi fi debba . Tanto maggiormente che 
molti Fiorentini Beffi , credendo naturalmente parlar bene, non han pollo nel- 
lo fcrivere quello fludio, che v’han melTo mole’ altri Italiani . Perche l’accen- 
nato Bembo nel lib.t. delle fuc Profc , fcriirc : yiemmi talora in opinion di ere - 
dere , che l’effcrc a quelli tempi nato Fiorentino , a ben volere Fiorentino fcrivere , 
non fia di mollo vantaggio . É ’l mentovato Muzio nella piflola a Gabriello Ce- 
lano , cd a Bartolomeo Cavalcanti , dille : M. me par ebe nella Tofcana fta avve- 
nulo quello , che Juole avvenire in que' paefi , dove na/cono i vini piu pre^iofi , che 
i Mercatanti forefieri i migliori comperando , quelli fe ne portano , lajnando a‘ pae- 
fani i men buoni . Cosi dico è a quella regione avvenuto , che gli jludiof: della To- 
fcana Lingua dall ’ altre parti d’Italia ad apparar quella concorrono in maniera, che 
cfjb, con tanta leggiadria la recano nelle loro fcritture , che toflo lofio potremo dire, 
che la feccia di quejlo buon vino alla Tofcana fia rimafa . 

Ma quantunque il Bembo, e ’l Muzio abbian’ affai bene il noflro fentimcnto 
difefo, come potrà vedere chiunque defidera di tal* opinione pruovc maggiori; 
nientedimeno non fi dee togliere a’ letterati Tofcani , cd in particolare a’ Fio- 
rentini , la gloria di poter l'opra tutt’ altri Italiani , e ben parlare, e fcrivere per 
volgare : come quei ch’oltre allo lludio che poffon farvi , parlan da fanciulli , c 
fcrivono nella noflra lingua , meglio di quel che fa naturalmente ogni altra na- 
zion d’Italia . 

Ed in ciò abbiam tanto rifpetto a’ Tofcani, che chiamercm fovente la noflra 
lingua , Lingua Tofcana , Favella Tofcana, Tarlar Tofcano : intendendo parlare, 

[ no n della lingua gen eralmente del popol di Tofcana , ma di quella de’ dotti , e 
' bcnUTfcipIinati Tofcani ; con accennar , come per eccellenza , la nobil lingua-» 
d'Italia . 

S’è dato di piu alla Lingua Italiana l’aggiunto di nobile : per dar’ ad intende- 
re , che non parliam della lingua, che volgarmente , fenza lludio alcuno , e co- 
me s’è apprefa dalla balia , fi parla per tutta Italia ■, ma di quella che fi parla 
(fecondo abbiamo accennato ) da gente fperta , cd ammaeflrata . Non iflimiam 
perciò degni di lode il Bembo , il Dolce , il Cittadini , c tutti que’ Gramatici 
italiani , che dando regole per ben parlare, e fcrivere italianamente , han chiaT 
mata la noflra lingua , Lingua Folgore : intitolando i di lor libri , della Lingua 
Volgare, o della Volgar Lingua d’Italia-, come fc la noflra lingua folle quella che 
’l vulgo parla . Ed avvegnacche intendano per lingua volgare, la Beffa noflra 
nobil lingua a diffcrenzadclla Latina : non è però ben fatto così chiamarla j 
potendoli intendere, della lingua del vulgo . Laonde il Boccaccio nel proem. 
della 4 . gior. per far conofccrc (che che altri arzigogolando ne fenta) che le fuc 
Novelle erano fcrittc in ifiil ballò Fiorentino, c con modi di favellare ufati dal 

vulgo. 
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vulgo, dille: Il che affai manifeflo può apparire a chi le preferiti novellette riguar- 
da : le quali , non folamentc in Fiorentin volgare , ed in profa ferine per me fono , 
e fen^a titolo 5 ma ancora in iflilo umiliamo , e rimefjo quarto il piu fi poffono . 

Non c’è sfuggito però dalla mente , che ’l Cittadini nel cap.14. del trattato 
del procelfo, c nome della nolira lingua , sforzandoli valorofamcntc a provare, 
che la nolira lingua debba chiamarli Volgare, biafima quei che la chiamano Ita- 
liana , dicendo : che piu tolto dovrebbe chiamarli italiana la Latina , come 
quella che nata in Italia , vive in Italia in alcun modo bella come mai . Ma fc 

f ;li rifponde ; che la Latina , fc in Italia , per ordinario , li fcrive : ne gli altri 
uoghi d’Europa , non folamentc fi fcrive altresì , c piaceUc a Dio, che non fi 
fcrivclfe prefentcmcntc con maggior leggiadria di quel che fi fa in Italia ; ma 
da piu nazioni fi parla eziandio , ed in particolare da' Polacchi ,c da’Tedefchi. 

Nc minor' errore è quel di coloro , che chiaman la nolira lingua, Lingua Cor- 
tigiana ; quali che i Cortigiani , avendo a parlar fcmprecon gran perlonaggi , 
parlin meglio d’ogni altro . Quando , a dir vero , la piu corrotta lingua che fia 
oggi in Italia , è quella de' Cortigiani : inventand’ eglino d’ora in ora de’ vo- 
caboli Urani , (travolti , e fconciamcnte compolti : c dicendo , Amandomo per 
., Amando noi , ^ Iman dono per Amando quei, Spettammo per che fpettano , Andic- 
di , Andiede , in luogo à‘ Andai, Andò , raccomodi, s'Accomòdino coll’accento su 
la terza fillaba , ^ tndaflivo , Andavi v», Arido fimo , in vece d’Andafe, Andavate, 
Andammo , e mill* altre parole , contr' ogni regola gramaticalc, ed ufo de’buo- 
ni Scrittori*. E fe ’l rinomato Baltaflar Caftiglione nel fuo rinomatillìmo Corti- 
giano , apprezzò tanto la lingua de’ Cortigiani , che fparlò di coloro che atftt- 
tavan la Lingua Tofcana antica , c di parlar’ in tutto e per tutto fecondo le re- 
gole de’ Gramatici ; egli intefe parlar de’ Cortigiani del fuo tempo , i quali » 
mercè de’ cortei! e magnificentiifimi Signori , cran tutti eruditi e letterati. 

Aggiungali quel che su quello punto confiderà il Salviati al cap. v. del lib.Z.’ 
del primo volume de* fuoi Avvertimenti , cioè : che ’l prefupporre i Segretari 
de’ Principi di fcrivcre c parlar meglio di coloro , che imitan gli antichi tedi di 
lingua , è colpa d’alcuni Icrittori , 1 quali , fpacciandofi per Boccacccvoli, cd im- 
maginando imitar’ il Boccaccio , fcrivono così fcioccamente , con tanta ftiti- 
chezza , e con maniera cosi sforzata c feipida , che i Cortigiani , cd i Segretari, 
non avendo veduto ancora il Dccamcronc , c credendo, che così avelie fcritto il 
Boccaccio , come sì fatti Scrittori ; odiano e ’l Boccaccio , e cotali Scrittori ; 
Il che, piaceflc a Dio, e non fi vcrificafle maggiormente nc’ tempi noftri , ne’ 

3 uali veggiamo , e fentiam giornalmente dicerie , tutto che piene di vocaboli 
el miglior fccolo , imperfetti fi! me però in ogni altro , particolarmente nell’in- 
venzione , nel difponimento , e tanto mancante di fpirito , di vaghezza , e di 
belle figure , anzi così fpiacevoli , che farebbero llomaco , fin* all’ Autor della 
vita di Cola di Renzo . Conchiude poi ( de gli (teli! Cortigiani parlando ) con 
quelle parole : Tra que’ lor nuovi termini cortigiani , che ejfi appellano fegretarie- 
Jcbi , e pa)on loro si leggiadri , non n‘ba ninno , che molto meglio , affai piu propria- 
mente, in piu brevi parole, con maggiore efficacia, con piu beitela, con piu vaghez- 
za, per piu nobil maniera , t piu dolce , da chi ftudia di ritrovarla, non pofa cfpri* 
merf\ nella pura favella . 
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DELLA LINGUA ITALIANA 
Come l'Italiana lingua nacque, crebbe , [capitò , e rifurfe ' 
C A P. I V. 


S On tanti i pareri circa l’origine della lingua Italiana, quanti fono peravven 
tura gli Autori , che n'hanno fcritto; volend’ eglino, che fia nata dalla lin 
gua de’ Goti ,dc’ Longobardi, de’ Vandali, de gli Unni , e d’altre barbare na- 
zioni : dalla Greca , dalla Tedcfca , dalla Ciciliana , c dalla Provenzale ; fin da 


Provenzale ; fin da 


quella de gli Ebrei , e de’ Caldei . Anzi Picrlrancefco Qiajnbullari ne’ Tuoi ra- 
gionamenti dell’ origine della Lingua Tofcana , e Fiorentina , per far vedere, 
quanto quella fia nobilifiima , ed antica , vuol eh’ abbia dcpcndenza dalla pia 
pregevol lingua che fia Hata al mondo ( porto che fu parlata volgarmente dal 
Rcdentor nollro Giesu Crirto , e da’ fuoi Difcepoli) ch’è l'Aramea, cioè Siria- 
ca , eh’ era la lidia (die* egli) che la Tofcana antica . 

N'oi però , accollandoci alla piu comune opinione, e particolarmente a quel- 
la del lìembo , del Cartelvetro, del Salviati, e del Buommattci ; diciamo: cn’ef- 
fcndo (lata l’Italia tempo fa inondata da molte barbare nazioni, un me fcola men- 
to di pa rlar barbaro colPoriginario c propio latino, fe nafccre una nuova fpecie 
di lingua7ci?el’ltaliana . 1 — 

Pruovafi ciò da quel che tutto giorno fperimentiamo, che nel volerci far’in- 
tender da gli Spagnuoli , fpagnolczziamo ( per così dire ) la noltra lingua : c 

S ii Spagnuoli per lars’ intender da noi, napoletanizzan la di lor lingua * in mo- 
o che una terza fpecie di lingua viene a nalcere . Così appunto i Latini , nell’ 
affaticarli di fare intender da’ Barbari , profferivano alcune parole barbare lati- 
namente : ed i Barbari, per la lidia cagione , altre parole latine barbaramente ; 
donde la Lingua Italiana ne nacque . 

Quindi è , che nell'Italiana favella, il piu delle parole, o fon latine, o da’La- 
tini fon tratte ; e l’altrc , c da’ Greci, e da’Ciciliani, c da’ Provenzali , e da al; 
tre nazioni ebbero il nafcimcnto , Com’ a dirtefo diradi , ragionandofi delle pa-, 
rolc , e della derivazion d'effe ; ballando quanto breviffima mente s’è detto in-* 
torno all'origine della nolira lingua in generale ; della qual tanto diffùfamcntc , 
meglio di venti valentidimi Scrittori han parlato. 

Perche poi le dicerie , e le fcritture facevanfi per lo piu , o per piacere a quei 
Principi rtranieri , che fignoreggiavan nell’Italia , o a fin di pervadergli a con- 
ceder ciò che loro veniva dimandato , cercava!! con ogni Audio la lingua de’ 
medefimi Principi imitare . Ne quella da’ popoli perfettamente fappienaofi * ne 
nacque , che fotto rai Principi , ne l'Italiana favella , ne alcun’ altra , folle ioj 
pregio veruno montata . 

Ma feoffo il giogo in molti luoghi d’Italia , cominciarono i popoli, che da Io2 
ro rtcfll rcggevanli , quella lingua a parlare , e coltivare, che piu loro era natu; 
rale , ed a grado . Ed in veggendofi fpeffo fpeffo, che i bei parlatori , quel che 
defideravano, ottenevano* ogni uno ingegnoflì a parlare c fcrivcr bene , e leg- 
giadramente . Perché a poco a poco venne a falire a tanta Aima la di lor lin- 
gua , che cerca vafi a gara d’appararne le regole, c di confidcrare e metterne in 
ufo le vaghezze . In modo cne ( per lafciar tutt’ altri ) vi fiorì un Dante , un 
Boccaccio, ed un Petrarca, che così bene nell’Italiana favella (enfierò , che per 
effer’ eglino Tofcani , c Fiorentini , Tofcana e Fiorentina da loro l’Italiana lin- 
gua .fi diffe . ‘ CO; 
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Cominciò per quello ogni uno a dimenticarli della latina: e quanto ne avan^ 
zò la volgare , o lìa Italiana favella , tanto ne (capitò la latina . Laonde fi vide 
che dopo ’l Petrarca (che con poca inferior lode nella latina lingua , c ’n profa, 
e’n verfo fcriffe)pcr piu di cencinquant’anni la latina lingua (lette quali l'epolta. 

Ma venendo di mano in mano al mondo de’ pellegrini ingegni , e quella-* 
lingua (prezzando , che dal vulgo eziandio era intera ; fi vollero , con panico- 
lar fatica , a coltivar la latina -, e la volgare notabilmente ne fcapitò . Ne ciò 
parrà (Irano a chi ben riguarda ( come dille a quello propofito il Salviati nel 
citato luogo al cap.7. )aì comune accidente dcll’umane cofc : poiché pcf l’ag- 
grandirfi della Latina , venne la Greca a diminuirfi . Lo fplcndor della Proven- 
zale , oleurò quel della Ciciliana , che cotanto fu in pregio . E la Provenzale , 
che quattrocento c piu anni addietro fopra tutte le volgari lingue ebbe il van- 
to, cadde allatto per lo nafcer della noltra . 

Finalmente nel 1550. dallo Hello fcapitamento della nofira , la fua gloria ri- 
furfe : imperocché , c ’l Bembo , c ’1 Ariofto , c molti altri , per aver la gloria 
d'abbellirla , non che di rilforarla , di nuovo a fcriverla, con tanta accuratezza 
fi mi fero, che la fcrittura, c ’l parlare ne migliorarono.c ne fon migliorati a ta- 
le, che l’Italiana Lingua (tranne la Latina) c oggi la piu bella, la piu vaga, c la 
piu abbondevole di modi di favellare , c di vocaboli , che tutte falere . 

fi*' 

Se la lingua Italiana abbia bifogno della latina . 

CAP. V. 

S E la nofira Lingua ( dicono alcuni ) ha pigliato il fuo corpo dalla latina-» , 
dovrà da quella aver total dependenza , in quanto alle regole , cd in ogni 
altra cofa , della quale avrà bifogno ; pofio che , fc ha da ella il piu , perche-» 
non avrà da e(Ta a ricevere ancora il meno? Salvo però l'onor di cofioro.diciam 
che la nofira lingua non dalla latina , ma dalla corruzion della Latina , ebbe il 
fuo corpo : ne nacque (blamente dal corrompimene© della Latina , ma dal me- 
fcolamento ( come s’è detto ) di tant’altre lingue , quante furon le nazioni che 
s'introdufTer’in Italia . 

Ma quantunque elfa derivi in gran parte dalla Latina : non impcrtanto avrà 
di quella bifogno , nello fiabilir le fuc regole , quali ha propic , e propj voca- 
boli , ordinamenti , c variazioni . E conforme, non perche una donzella Pia na- 
ta da una tal madre , avrà neccfiìtà d’aver compiendone uguale a quella della 
madre , e limili modi di vivere , di camminare , d’ornarfi : così, non perche la 
nofira lingua derivalTe in tutto , e per tutto dalla Latina , le farebbe necella- 
rio di regolarfi affatto affatto da quella . Il che fi fpcrimcnta nella Francefc , e 
nella Spagnuola; le quali, non perche dalla Latina dipendono , non han le propic 
e particolari regole} ed in parlandoli dell’origine delle parole fi farà piu chiaro. 

Se la Lingua debba appararfi dal popolo , 0 pur da gli Scrittori. 

CAP. VI. 

M Olti che fon nati in Tofcana , o propiamentc in Firenze , contrattano ; 

che non folamente la nofira lingua debba appararli dal popolo , ma dal 
popolo di Tofcana, anzi di Firenze: c che non polla in tal lingua perfettamen- 
te Ieri vere , ne pai lare chi non è nato i 1 Firenze , o almeno in Tofcana . 

B Per 
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Per fondamento della di loro opinione fi vaglion di tre gagliardiflìmi argo- 
menti .Tll Primo fi è , thè ’l popolo è il padre della nollra viva lingua ; come-, 
quel che le ha dato il nafeimento, col corromper la naturai latina, e mifchian- 
cio in tal corn rapimento tante voci di tant’altri linguaggi . Se adunque à Tem- 
pre vivo il matllro , dovrallt , dalla di lui viva voce , la noflra lingua appara- 
re . Ciò prcfuppollo nafceiil Secondo : che ’l popolo a Tuo talento manca ed 
accrefcc , muta e rimuta di giorno in giorno , nella noilra lingua , e vocaboli , 
e modi di dire , valendoli di ciò che gli par migliore : ufando in ella Tua natu- 
rai ragione ; il che non può far giulfamente, ne Tempre a Tua voglia lo Scritto- 
re . Il*Fcrzo , che '1 popolo , per elTer perpetuo , non fidamente d’uno , ma di 
molti conTcnfi univerTali , di tempo in tempo fa la raccolta , e la feelta : là do- 
ve un lòto , non avendo notizia che del pallaio , e del parlar de’ Tuoi tempi , 
non può , per ammaefirato che fia , determinar che 'n quella , o ’n quella ma- 
niera s’abbia perTcttamcntc a parlare , ed a Tcrivcre , e non altrimenti . 

All’incontro molti buoni Scrittori , che ne in Firenze nacquero, ne in To- 
fcanà , preTupponcndo in quella lingua ( com’è in verità ) d’aver perfettamen- p 
te Tcritto , mantengono che debba ella appararli, anzi da gli Scrittori , che dal 

K nlo : e che a’ ToTeani ed a’ Fiorentini eziandio , noccia piu tolto che giovi 
r nati in Tofiana, e nella flelTa Firenze per iTcrivcre e parlar perfettamen- 
te tofeano ; pollo che , penfando di fcrivere e parlare in una lingua natia , po; 
co ar.zi nulla fu quella fìudiano , e s’affaticano , 

A gli accennati argomenti rifpondono: che ’l popolo non in ogni tempo pur 
io ed intendente mantieni!, ma Tpcflb in una provincia, per abbondanza di Let- 
terati fi parlerà bene , e ferivi» meglio : e molte volte , per ifearfezza di sì. 
fatt’huomini , fi parlerà , e fcrivcri goffamente ; come nella Latina non che-< 
nell’Italiana favella s’è piu volte fpcrimcntato . Gioverà dunque, che gli Scrit- 
tori raccolgano, e regiltrino le regole del perfetto parlare e Tcrivcre di quel pc>r 
polo addottrinato, che l’introduffe, con quell’autorità di macllro che v’aveva, 
per profitto ed cfcmplo di coloro che Tono avvenire . Ne perciò , fi toglie al 
popolo quella libertà che ha Tempre , d’introdurne migliori : ma fi pone (direm 
così ) in ficuro quel vantaggio , che n’ebbe la lingua in que’ tempi , fenza pc^ 
ricolo che gli anni poffan piu farlo perdere . 

Dicon dipiu rifpondendo ( e Ton parole del Salviati nel luogo cit. al cap. r. 
il qual meglio d’ogni altro , tutto che Fiorcntin foffe a tal’opinion s’oppofc)Ne 
in tulli i luoghi aver fi fuo il ; optilo apprejjò , fi come un libro per tulio fi può 
avere : ne in tfpaqòo di due anni fintir da quello , ciò , che da quello pofflamo udì - , 
re in un giorno . Il popolo olire a ciò non parla tutto in un modo , e a dtflinguere , 
e po/cia eleggere il meglio , fi richiede lungo tempo , vuol maturo difeorfo , e fa bi- 
fog.no di perfetto giudicio •, là dove il libro li pone avanti la materia fmaltita, e ha 
già durala egli tutta quella fatica , che fetida lui converrà , che tu prenda tu . Il 
popolo ci dà le cofe , come fuol dir fi , a minuto , e in confufo , e fenia ordine , ne 
d’ordinarie , e raccoglierle ci dona alcuno fpa^io ; il libro tutte infteme le ci pone 
avanti ordinate , e di conftlerarle ci prefìa il tempo , che noi vogliamo . Quel che 
s’ode dal popolo , fpeffe fiate ci ifugge dalla mente : quel che fi legge nella /crii tura 
cl refla quaftfempre J colpito qella memoria . 

Noi nondimeno , per non difpiacer ne a* Primi , ne a’ Secondi, col Buommat- 
tei noflra guida , diltingucrcm piu cofe : e per prima, bifogna confidcrarc, che.J, 
per , Popolo , non intendiamo il pnpolazzo , o fia plebaglia -, ma il corpo della 
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Cittadinanza coftituito da coloro, che meglio trattano, e parlano. Per gli Scrit- | 
tori , non quei che alla rinfufa , ed a cataraffio fchiCcheran carte; ma per colo» I 
io, che regolatamente fcrivendo, inoltrano intender la propietà c le bellezze dcl- 
“la lingua. Ma di qual popolo, c di quali Scrittori parliamo, vedraflì in apprelTo. 

Or con sì latte premeflé diciamo : che la noltra lingua dee apprenderli infic- 
ine infiemc dal Popolo , che n'è autore ; e da gli Scrittori che ne raccolgon , 
divilano, fecgliono, e llabilil'con le regole . Come fe diceflìmo: che ’l Popolo le 
dà la materia, con una rozza forma ; qual da gli Scrittori fi pollice, ed abbella. 

Per meglio farn’intcndere fa di meltier’avvilarc : che nella noltra , ed in cia- 
fcheduna lingua fi conlìderano , non c inqu e , fecondo *1 B uomm attei , ma fei 
cole , cioè , i Corpi de’ vocaboli , gli Accidenti d’tffi , i Modi - d’accoppiargli, l 
le Maniere di dire , ch’i Gramatici chiamali Frafi , i Significati d’eflì vocabo- ) 
li , e la Pronuncia . 

in qujnto a* vocaboli , lon’efiì: o propj e naturali di quella Città, o Provin- 
cia dove fi parlano » i quai dividonfi , in puri , ed in derivati : o fon trasferiti, 
e I tran ieri ; o compofii , Cavalla è vocabol propio di tutt'Jtalia , e dicefi ancora 
puro , per non aver derivazione , c come i Greci dicono , Etimologia . Caval- 
care , Cavalcata , Cavalcatalo , Cavalcatore , Cavalcatura , Cavaliere , Cavaleref- 
fa , Cavallerefco , Cavallaio , Cavalierini , c molt’altri , fon vocaboli derivati ; 

f ierche dcrivan dalla voce Cavallo . Vocabol Forcltiero è Signore , trasferito dal 
atino Senior del quale gli Spagnuoli , mutando la I in N , leccro Sennor , o co- 
m’cglino firivono Seuor , i Franccfi Seigneur, e gl’italiani ( come s’é detto ) Si- 
gnore , aggiugnendovi l’E nel fine, perche naturalmente terminan tutte le vo- 
ci colla vocale . Franco è trasento da' Franccfi , che fi dilTer Franchi : e per- 
che per proverbio li dice , l’ardir de’ Franccfi, fi vaglion gl’italiani del vocabol 
Franco , a dinotar .Ardito, Intrepido. Vocaboli comporti fon, Sottomettere, Frap- 
porre , J opraci unger e , cioè non (empiici , ma comporti dalle propolizioni Sotto, 
Fra , Sopra , e da’ Verbi Mettere , Torre , Giungere . 

L *1 noltro fil ripigliando diciamo : che i Corpi de’ vocaboli, ch’abbiam det- 
to , naturali puri, prendonli affatto dal Popolo, il qual n’c l’autore ; E formane 
don’ogli cotidianamcnte , fecondo le cofe che fi moltipiican di giorno in gior- 
no ; chi non fa , che ve ne fon molti , che non fono Itati ancor da gli Scrit- 
tori rtgillrati i Oltre che , fc i vocaboli lon porti alle cofe , non mancherai!-» 
mai i vocaboli , fc le cofe non mancano ; nc , perciò, fi potrà dire , che da gli 
Scrittori polfan talor apprenderli quei vocaboli da lor rcgilfrati , che fon po- 
rti in dimenticanza dal Popolo . E fe pur ve ne faran pochi già dimenticati dal 
Popolo , faran di quei , che chiamanti antichi , da non ufarfi f e da iaperfi fola- 
mente per bcn’intcndcre le lcritturc de gli antichi . — 

1 vocaboli derivati pollon’in qualche parte appararfi da gli Scrittori , quan^ 
tunque apprendaci ordinariamente dal Popolo , che pur' ha l'autorità e ’l do- 
minio di formargli ; imperocché , facendoli la derivazione, or’ in un modo, or' 
in un'altro , c gli Scrittori notandogli tutti ; potrem da loro apprendergli , per 
valerne di quel che piu ne piace , pur che l’ufo l’ammetta . Colì’efcmplo farem 
la cola piu chiara : da Fetta derivau Frftante , Fetìofo , Fefìeggiante , F Jlivo , 
Fcflcggevole , Feflereccio : de’ quali porti in rcgiflro da gli Scrittori, potrem far 
la feelta, e valercene, in parlando, ed in i feri vendo; poìtochc d’ognun d’cfTi ne 
potrem valere in uno Hello fignificato . Ma perche dobbiam accomodarne 
all’ufo di quel buon Popolo , del qual parliamo ; ne nafee , che fi fatti vocaboli 
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ancora , piu.dal Popolo , che da gli Scrittori fi cavino . 

Gli ltranieri e trasferiti , è vero, che fon medi e portati a gara nella noftra 
lingua , c da gli Scrittori c dal Popolo, per arricchirla , ed ingrandirla ; maj. 
perche gli Scrittori , come quei che fperti ed addottrinati in molte lingue , ne 
trafportano , cd intromettono in maggior copia -, fi fatti vocaboli , piu da gli 
Scrittori , che dal Popolo apprenderaoó . 

•• Gli Accidenti de' vocaboli (che che ne dica il noflro Buommattei ) debbon- 
fi apprender dal Popolo:poflo che *1 Popolo altera a fuo talento i vocaboli, "li 
accrefce , c gli accorcia , non oitantc le regole di tanti , e tanti Scrittori . Co- 
me , per efempio , la voce 'Pratica , o che venga dalla Greca Wfawtni , o dalla 
gii fatta latina Tronic , fi dovrebbe tra per le kt de' Greci , e per la doppia let- 
tera X de* Latini , fenvere con due tts, nientedimeno l’ufo, cioè *1 Popolo, vuol 
che fi feriva con una . La voce Cavaliere vuol’ il Popolo , che fi feriva con una 
1 ; e derivando da Cavalla dovrebbe fcriverfi Cavalline . E’ propio della nollra 
lingua, eh’ i vocaboli maggiormente di piu fillabc debban terminar colla voca- 
le , cd in particolare i nomi propj ; e pur con vaghezza ammette l'ufo Fratei 
taro , Totrem dire , Divin volere , Simon Mago , Voler dire , e Limili . Tronca il 
Popolo la prima voce del Verbo Volere , c dice Vó , per Voglio : ma non dice— 
Tò , Sa in luogo di Taglio , Soglio ; perche non gli piace . Dice Maggio , c di 
rado Maio , come s'avrebbe a dire , derivando dal latino Ma\us . Di che ben po- 
tremmo portar’ infiniti cfcmpli ; ma ne riferbiamo il parlarne al trattato del; 
l’origine delle parole . 

Ma perche ’t Popolo è talora in ciò troppo sfrenato e licenziofo ; potremo 
Tempre configliatne co* buoni Scrittoci, non per ricever da loro immediatamen-; 
te le regole di fi fatte alterazioni : ma per vedere , o come ’l Popolo le ha me- 
no fregolatamcnte ufatc ; o per olfcrvar te regole , ch’cffi han regilirate fu lo 
fteflo ufcirdi regola ,che ’l Popolo n'ha fatto . 

I modi d’accoppiargli,ch‘i Gramatici chiaman concordanzetpoflo che gli Scrit- 
tori piu penfatamente ferivano , che ’1 Popolo non parla ; meglio del Popolo 
n’infogneranno , quali Ciano i piu propj e leggiadri . Come pogniam figura-* , 
che ’1 Popol dica ; il Re Accompagnato da molti Cavalieri : gli Scrittori piu -leg- 
giadramente e col verbo piu propio, diranno : Il Re Corteggiato, o Servito. Di- 
rà il Popolo. Verfava gran lagrime ; Ma gli Scrittori , con aggiunto men co- 
mune , diran piu tofto : Verfava Amare lagrime . Ne in quefto fi fcema punto 
l’autorità del Popolo ; conciofTIacofa che , ben vorrebbe il Popolo parlar nella-* 
maniera rcgiltraca da gli Scrittori j ma , o fe n’c dimenticato , o ’l tempo non 
(li è badato a pcnfarla . 

«* J Modi di dire àpprendonfi cosi dal Popolo , come da gli Scrittori : non do- 
vendo noi ricufarc quel ch’è in bocca del Popolo, ov’c bello, graziofo , e-J 
fpiegante ; ne toglier l’autorità a gli Scrittori , d’arricchir di nuove formule-i 
la lingua , quantunque non ufatc dal Popolo . Pur’è da notarfi , che ’n bocca-* 
del Popolo fon tutte le materie in confufo , come nobile, c plebea , grave , *-» 
burlcira : c v’è chi foimunitamcntc in graviflìme dicerie fi vai delle ma- 
niere di dire delle piu baile Novelle del Boccaccio : che per parer Boc- 
cacccvolc , in parlando ( per efcmplo ) a’ lufluriofi , dice : fe non lafcerete di 
mer.avlc calcale , d’attaccar l'uncino alla crifìianella , d’andar ’ in nave per lo pio- 
vrjo , o ’« Zoccoli per Tafciutio , verrà fuoco da Cielo che v’arda : Non avvertendo 
che ’l Boccaccio nel proemio della quatta giornata ; proiettò di valerli nelle 
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fue novelle del volgar fiorentino, e dello Itile umile, c baffo Altri per Io con- 
trario , in una lettera familiare , in una novelletta , in una commedia , fcioc^ 
ch'fiìmamente , chiamerà bella donna , Sol nelmrriggio , Crefcente Luna , Stella 
Mattutina ; o dirà altre goffaggini da far ridere la ltefia malinconia. Per la qual 
cofa ffimiam Tempre migliore, che da gli Scrittori , che penfatamentc in ciaj 
fcheduna dcll'accennatc materie fcrivono , debbanfi cavare , piu che dal Popo- 
lo , le vaghe e convenevoli forme del dire . 

Prcndonfi ancora i fignificati egualmente dal Popolo, c da gli Scrittori: per- 
che foventc il Popolo , per farfi intender folamente da chi vuole , dà quel li- 
gnificato a’ vocaboli , che piu gli piace : Cosi gli Scrittori, per parlar figurato, 
vaglionfi fpeflb d’un vocabolo per un’altro . 

— E finalmente la Pronuncia dccfi apprcnder’in tutto e pertutto dal Popolo , 
imperocché , quantunque fianfi affaticati nobilitimi Scrittori ad inventar di- 
vertili di caratteri , c modi da far'intcndcre, come s’abbia a pronunciar’una vo- 
ce per farla diffinguer da un’altra, o pure per profferirla diverfamcntc in diver- 
fi fignificati : nientedimeno vi fon’alcunc cofe, che dipendon totalmente dalla_> 
voce viva del Popolo , ne ci è argomento alcuno da poterli quelle additare da 
gli Scrittori : come farebbe , per cfemplo, in quelle voci Monaco , Medico, che 
per regola , nel numero del piu » dovrebber dirli Monachi , Medichi , conforme 
apprettò dirafiì * tuttavolta il Popolo , cioè l’ufo vuole, che s’abbian'a pronun- 
ciar Monaci , Medici : c così in molt’altrc . 

Da qual Popola , e da quali Scrittori debba apprender fi la Lingua i 

CAP. VII. 

S E la noflra lingua ( dicono alcuni ) dee dirfi Tofcana , o Fiorentina , dovrà 
apprenderG lenza dubbio dal Popolo, e da gli Scrittori di Tofcana, odi Fi- 
renze : fes'ha a dir’ltaliana ; apparcrafli dal Popolo , e da gli Scrittori d’Italia. 
Ma che che dica fu quello il Muzio , c chiunque ne fu fcguacc, fiam di parere: 
che generalmente da quel Popolo d’Italia do vrà apprenderli, che meglio d ‘ogni 
al tro la pa rla ; c da quegli Scrittori Italiani"^ che (opra tutt’alcri ci han lcggia- 
dramente ferino . E per.hc meglio in Tofcana , che ’n qualunque luogo d’ìtar 
lia fi parla : e gli Scrittori Tofcani han fuperati tutt’altri Italiani , nella fcri- 
vcrla puramente , e con tutta quella vaghezza , che s’ammira, particolarmen- 
te , in Dante , in Boccaccio , e nel Petrarca ; farà perciò dovere , che ’l Popo- 
lo , e gli Scrittori di Tofcana la ’nfegnino . Ne per quello dovrà la Lingua dir» 
fi Tofcana -, giacche vi fono fiati ancora , come già fi ditte, e vi fon molti, clic 
fuor di Tofcana, c parlano, e fcrivono leggiadramente. E dicendoli nobil Lin- 
gua d’Italia , abbraccia ancor» quei che fuor di Tofcana, in tant’altri luoghi 
d'Italia , nobilmente la parlano , c la fcrivono . Per la qual cofa , ben potrebbe 
provarli ,chc da quel Popolo d’Italia , e da quegli Scrittori Italiani apparar là 
dee , chela parlano , e la fcrivono nobilmente : ma poiché generalmente in_» 
Tofcana ben fi parla , e fi fcrive ; s’è detto , che generalmente debba!! appren- 
dere dal Popolo, e da gli Scrittori di Tofcana . 

Non ò però da concedere quel che tante volte fi sforza ne’ fùoi Avvertimen- 
ti ,di far vedcr’il Salviati , cioè: che la pura lingua Tofcana crebbe all'ultimo 
fogno , e morì nel quartodccimo fecolo ; e che perciò , da coloro folamente-/ , 
che ’n quel fclicilllmo tempo fcrittcro, fi debba ella apparale : perciocché vi 
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fono (lati Scrittori del dccimofcllo fecola , che non che imitaron Dante , BoC2 
caccio , c Petrarca , ma in molte cofe ((tane pur lecito il dirlo) gli vinfcrd’af- 
fai; e fra colloro, fc non ne approvò altri il Safviati,luron'almtno lo Speroni ne* 
fuoi Dialoghi , e Monfignor della C afa nel Galateo, ch'egli commendò tanto. 

E fc vogliam dir vero : quali Scrittori uforon cosi fpcllo dalle bclliflìme re- 
gole del ben parlare , datene dall’accortiflìnio Bembo , dal Caftclvctro , e dal- 
lo Hello Salviati , fc non fc gli Autori di quei lccolo, tanto da lui pollo in Cic«> 
lof Vi fon trafeuraggini ed errori notati da Marcantonio Mambclli della Com- 
pagnia di Gicsù , col foprannome del Cinonio accademico Lilergita , e da Da-[ 
niello Bartoli della 1 1 c ila Religione fotto ’l nome di Ferrante Longobardi , che 
non truovanfi in tutti tre i Villani , in Franco Sacchetti , in Ricordano Male- 
fpim , in Fazio de gli Uberti , in Scr Brunetto Latini, in Jacopo Palfavanti, in 
Dante, nel Boccaccio Beffo , nel Petrarca , ed in tanti e tant'altri di quel buon 
fccolo? Ne vai qui dire, che lo Delio ufeir di regola di quegli Autori che fcrif- 
fcio dal milletrecento lin’al millcquattrocento , nc debba oggi ellcrdi regola : 
concioflìecofa che , fe ben concorriamo a dire , che talor con vaghezza fi pec- 
chi nelle regole , ov'il buon giuaicio l’ammette: non imperiamo ne ha da in- 
gannar pafTtonc , come fa a molti , e dir, che leggiadramente fi dica : II noflro 
opinione, La Janta ordine de'Frati Minori, Fatto per la jua anima l'efequio, 0 quan- 
to è fot cui ode il bando , Col capcfìro in collo , Il fodero della fjpada ujet del ferro , 
villa San Giovanni avvenire , villa San Giorgio d’viprile ; e mille e mill’altrc coj 
fc fi latte , impropie , fcipidc , Regolate , c ridicole a chi che fia . 

Oonchiudiamo perciò , che *n quanto alla propietà c purità della Lingua, n* 
dobbiamo Ilare a gli Scrittori di quel tempo , detti del trecento : ma in quel 
che riguarda alle regole del ben parlare , nc fian fempre Maellri i buoni Gra- 
matici Italiani , che ce l*ban date : e furon tratte per la maggior parte da ciò 
che piu fpellò quei grand’huomini del buon fccolo tifarono^ c tanti facondiffi- 
mi ed inkgnati Scrittori del decimofello fecolo imitarono , 

Per querchc tocca al perfettamente feri vere , cioè all'Ortografia : pofto che 
gli Antichi , ed in gran parte gli Scrittori dell'anno millecinquecento imitaro- 
no in ciò fcrvilmcntc i Latini, quafi che la nollra Lingua non avelie ancorale 
fue propie regole percorrcttamente fcriverc:llimiamo,che debba liarfene fempre 
al modcrn’ulò de’ buoni; tranne alcune cofe, che ne’propj luoghi fi diranno. 

J%ual fia il fin della lingua , 

CAP. Vili. 

L A lingua , cioè ( come noi intendiamo ) il parlare , ha per fuo fine lo fpie- 
gar'i concetti della mente , per mezzo delle parole : e quclf’azionc , che fi 
fa per ifpicgar tai concetti, chiamali Orazione: ma quella ch’appartiene a’ Gra. 
malici , non a’ Retorici ; la qual fi può ditiinire , clfer'una eonvenevol’union 
di parole , atta a pale fare i concetti dell’animo . li da ciò fi vede la differenza 
ch’è fra Parola , ed Orazione : perche quella accenna la fpecie dell’animo ; e 
quella l’intiero concetto di quello . 

in modo che l’Orazione fi rifolve in parole , le parole in fillabe , e quelle in 
lettere . A voler’ adunque lapcr ben formare fi fatt’orazionc , farà n ccTario 
d’ciàminar prima che cola fia lettera : poi, come dalle lettere fi formio le filla^ 
be ; in oltre , come le fillabe faecian le parole ; e finalmente come quelle fac- 
cian l’orazione . Il fine del primo Libro • 

■ “ ■ • * ■ PELLE 
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LIBRO IL 

| { , Che coftt fu Lettera . 

CAP. I. 


E i primi componenti ( come dicono i Filofofznti ) di che 
che fu , fon quelle cofc , nelle quali in ultimo , il compo? 
Ilo fi rifolvc da quel che di gii s’é detto chiaramente 
3pparifce , che le lettere funo i primi componenti del parJ 
lare ; o pure , una parte indivifibile dell’ orazione ; tutto 
che fi poflan dividere in lince, c rette , e curve ; in quella 
fletta maniera , ch’uri tal' huomo li dice individuo , quan- 
tunque fi divida nelle fuc membra . 

Ettendo adunque la Lettera il primo c omponente delle 
parole , potrà eziandio dirfi , che fia l’elemento del parlare perche nella gui- 
fa , che dalla regolata mcfcolanza de gli elementi ogni corpo materiale è pro- 
dotto ; così dall’ ordinato accoppiamento delle lettere, fi compone ogni parola . 
E con ciò non iftiamo a dittinguerc lettera , da elemento , come alcuni han fat- 
to : intendendo per elemento una femplice voce : c per lettera il carattere che 
la contrafligna : o pure , come ditte il Dolce , eh’ elemento c la pronuncia , e 
lettera la lìgula . 

Confondendoli perciò con elemento , fi diffinifee , eflcr’ una femplice voce 
che fi forma da glinuomini con un foto fpingimenio di fiato . 

Diedi, voce , a differenza del Tuono , che può farli da altri flrumenti , che da 
quei che forman la voce . 

Vi s’aggiunge , femplice , per differirla dalla fdlaba : la qual , quantunque fi 
faccia altresì , con un folo fpingimcnto di fiato ; con tutto ciò non è voce fem- 
plice , come al fuo luogo vedremo . 

E perche non ogni voce C può dir’ elemento ; perciò s’è detto , che l’elcmen; 
to del parlare fia fèllamente voce , che fi forma da gli buomini . Notando di piu, 
che con dirli , che fi forma , vengonfi ad deludere tutte le voci informi ; come 

fono, 
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fono, il fifchio, il pianto, il rifo, il grido, il fofpiro, il gemito, il fingulto, il fin': 
ghiozzo , e cofe limili . 

Finalmente s’è detto , che fi fa con un folo fingimento di fiato , per diffèrirla_i 
'dalla parola , che f» fa con tanti fpingimenti di fiato , quante fono le fillabe , 
delle quali è composta . 

Se a' fegni delle Lettere debba darfi l articolo del mafehio , 
o quel della femmina. 

CAP. II. 

P Rima di palTar’ oltre farà ben fatto efaroinarc , fe i fegni delle lettere deb^ 
ban nominarli, come mafehi, o come femmine. 

Il Trillino nel fin dcll’Epiliola , Delle lettere di nuovo aggiunte all* Abbicci 
Italiano dice : La conjuetudine la quale b maefìra e regula "del parlare kumano , 
vuole che vi fi preponga il mafculino , e non l’altro , perciò , che univerfalmente il 
e, il D, il T, e cosi de if altri fi dice, e non la B,la D, la T, e fimili. Il pruova poi 
coll’ autorità di Dante , che nel c.j. del Purg. dille 
Mutar lor canto in un’ 0 longo , e roco i 
E nel luogo lidio al c. iz. 

Rifpofe , quando i T , che fon rimafi 
zincar nel volto tuo prefio eh’ effinti 
• Saranno , come l’un del tutto rafi ; 

Conchiudendo , che ’l popolo , e gli Scrittori fi fian molli da ragione a così fa- 
re : cioè che gl’italiani han cercato imitare i Greci , i quali pongon l’articolo 
neutro a’ nomi delle di loro lettere : e perche gl’ Italiani articolo neutro non_» 
avevano , ufando in vece di elio il malcolino , il mafcolino vi pofero . E forfè 
anchora (fon fue parole) ciò feceno , per nominarli carafleri , o elementi , come 
farebbe a dire , lo *4 è carattere , opero elemento vocale , il B è carotiere con- 
fonante , e fimili . 

Intralafciando nondimeno il dire , che Dante nel citato c. y. non intefe per 
lettera l’O quando dille 

Mutar lor canto in un’ 0 longo , e roco : 

Ma per intiericzzion di dolore ; non crediamo che in buon’ Autore avelie egli 
trovato lo A, lo E, lo F, lo M : quantunque v’avelTe letto lo I , lo O, lo V , il 
lì, il C, il D, &c. c chi gli rivelo che ’l popolo , e gli Scrittori aveller detto 
lo A , per imitare i Greci ? 

Perciò meglio di lui il Salviati dà quella regola ; che fi come a’ nomi, che fi- 
nilcono in I, in 0, ed in y, fi dà l’articol del malchio.c nominanfi come mafehi: 
c quei che terminano in nominanfi come femmine : così a’ fegni delle lette- 
re dar fi dee l’articolo , c nominarli fecondo le terminazioni d’clfc ; e perciò 
debba dirli; lo J, lo 0, lo V, il B, il C, il D, il G, il T, il T, il X>: la jl, la H,la Z. 
E perche la terminazione in £ c comune ufeita dell’un fello, c dell’altro , quelle 
che terminano in E s’ appiglieranno al femminino , e fi dirà la £, la F, la L, la 
M, la jVf, la K, la S. 

Ma con pace d’un tant’huomo.noi flarcmo alla regola fempre che ne piaceri: 
fleti ri che dicendo la D, vi fi fottintcnda la lettera D : dicendo il D, vi s’inten-; 
da ài fegno , il carattere della P: appunto come, dicendo, la forte Torino, la bel- 
la 
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la Tripoli , Toccata ch’avemmo Corfù : vi s’intende la Città di Torino ,' quella di 
Napoli , e l’ifoia di Corfù ; e col dirli lo Scalca, il Zima , fi comprende fubito , 
che fi parla di due huomini con tai foprannomi. E con quella libertà le han no- 
minate , e molti buoni Gramatici , e preflò che tutt’ i migliori Scrittori , fenz* 
obbligarfi a dir’ affettatamente , lo 0 , lo X, lo V , che fan pur troppo languido 
fuono all’ orecchio. Sema che, vi fon’ infiniti nomi, che finifeono in A, c no- 
minano come mafehi , come Vocia , Vapa -, ed alcuni femminini , che finifeono 
in O, ed in V, come Mano, Gru, di che fi parlerà piu avanti. 

Ne giudichiamo , che faccian tanto male quei che pronuncian gli articoli 
così delle vocali , come delle fcmivocali , apollrofati : lcrivendogli ancora nella 
ltella maniera : parendone talora grato all' orecchio , il profferir IM, lE, II, IO, 
ly, leffe, tacca, Ielle , lemme , c così dell’altrc , con ifcriver però l'*A, l’E, l’J, l’O, 
VV, l‘F, l’H, l’L, l’M -, e talor languido il dir, la A, la E, lo I, lo O, lo V, la F, la 
H, la L, la M. 

Ed a chi parefife ftravagantiffimo il metter l’apoftrofo avanti alle confonan- 
ti , fcrivendo l'F, l'L, l’M, l"E^, fi potrebbe rifpondere , eh’ è un modo di Ceri- 
vere adattato alla pronuncia, col qual fi confiderà avanti a tai confonanti, che 
diconfi fcmivocali, quella vocale, che fi profferifee : in quella lidia guifa , che 
fervendoli fper efemplo) a gli 8 . di Settembre , fi dà , ir» ifcrivendo , al legno 
del numero, quell'articolo che dalli alla vocale , profferendoli tal numero ; e— 
fcrivendofi a' 7. £Mgo(lo , vienfi a dar' al numero il mcdclimo articolo che fi 
dà alla confonante nel profferirci lo Hello numero . Noi nientedimeno fcrive- 
rem la F , la M, la N,e cosi ncll’altre femivocali per non dar' occafion di /par- 
lare ad alcuno . 


Del numero delle Lettere , 

CAP. III. 

D AlI’efferfi detto che la Lettera , o fia elemento del parlare , fi fa con un 
folo foingimento di fiato , s’argomenta , che quanti faranno gli fpingi- 
mcnti del fiato, che poffon farli da gli itrumenti neccffarj alla voce; tanti 
dovrebber’ effer gli elementi del parlare, ed i fogni co’ quali s'efprimono, cioè 
le lettere ; nonperodimeno non abbiam' altre che venti Lettere , o caratteri, o 
legni de gli elementi , che fono, A, B,C, D, E,F, G, H, . 1 , L. M, N, O , P, Q., 
R, S, T* V, Z.: ed affai piu fon gli fpingimcnti , che fi fanno del fiato , con gli 
ftrumcnti che fan la voce ; com’apprellb fi dirà . 

Non fi fono annoverate fra gli accennati caratteri la Y de’ Greci , e la X e 
la K de’ Latini; avendo noi per errore quel che han fatto non pochi, a mifchiar- 
le nelle fcritture di Lingua Italiana » Ne fo perche ( per intralafciar gli altri ) 
il Rufcelli e ’l Salviati , v’annoveraffer la X, quando il Rufcelli nel cap.8. del 
lib.4. de’ fuoi Comentarj della lingua Italiana , e ’1 Salviati nella partic.t 1. del 
lib.j. del 1. voi. de’ Cuoi Avvertimenti, dicono, che gli huomini de’ loro tem- 

f ù avevan dirittamente fcacciata tal lettera dalla fcrittura, come l’avcvan dal- 
a Pronuncia. 

Se ci fi opponeffe , che ben fi dica da’ buoni Autori , e fi dille da coloro che 
fon tclli di lingua , Mb export» , Ex abrupto , Ex corde , e fintili modi di dire , 
ne’ quali entra la X ; fi rifponderebbe , che fi fatte voci latine fcrittc a modo 

C de’ 
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de' Latini, mettevanfi anticamente nelle fcritture Italiane: perche pareva a gli 
antichi bella cofa ( come dice il Salviati nel eie. luo. al cap.t del t, libro ) il 
mefcolarvi alcuna volta qualche parola in Cromatica ; coti allora dicevano al lati - 
no . Non che tai voci , come molti han voluto , fian fatte della noflra lingua . 
Arni filmiamo , che non debban’ oggi ufarfi , fe non fe in Capitoli , Novellet- 
te , Commedie , ed in altri componimenti fi fatti , che richiedono Itile umile, 
e ballo ; quantunque il Bembo nel fecondo libro delle fue Profe avelie detto 
che ’1 Petrarca l’usò a fin di potere alquanto piu innalzare i fuoi verft in quella^ 
maniera . 

Ne folamcnte dalla noltra Abbiccì n’abbiam' efclufe l’accennate tre lettere : 
ma di piu diciamo , che delle venti rimaftcci, due non fon propiamentc lette- 
re , ma mezze lettere , per. la ragion che diradi : c fon la H, c '1 Q_, delle qua- 
li feparatamentc parleremo , e prima . 

Della H. 

CAP. IV. 

L A H è mezza lettera : perche avendo a far l'uficio di lettera , ne da fe fola, 
come ’1 può ciafcheduna delle vocali, ne in compagnia d’una delle vocali, 
come ’l fa ogni altra confonante , eccetto il Q , ch'eziandio è mezza lettera, è 
ballante a formar fillaba ; fenon fe le accompagna un’ altra confonantc , cioè 
la C , o la G • Com’m quclte parole Acciocché, Streghe , Bachi , Draghi , ed in 
altre infinite , ben fi vede che la H , Lenza la C, c la G , non può formar filla- 
ba colle vocali , E cd I , 

S’è detto , avendo a far l’uficio di lettera : perche molte volte non ferve ad 
altro , fecondo alcuni che per Afpirazionc , o per diflinguere una parola da_» 
un’ altra ; come piu avanti diremo . 

Ma prima d’ogni altra cofa fa di meflierc avvertire , che perche tal lettera.» 
non fi Lente affatto nella pronuncia, che che altri fofìlticando fi dica ; ed c (fen- 
do per altro nccclfarijfluna alla pronuncia ftclfa : molti la voglion nelle fcrit- 
ture piu che *1 bifogno il richicgga ; e molti nc la sbandiscono in tutto e per 
tutto, ove non ferve d’aiuto alla pronuncia . 

Noi , per foddisfar forfè a chi volclfe accollarli alluna delle due opinioni , 
Lenza grave offefii dell'altra parte : fiam di parere, che 1^ H ferva nella nollra 
lingua p*r fri»-rofri cioè: Pe r mezz a lcttcra:Per accennare ypa forza, gn’afp rcz- 
za di fiato , che s’ha a porre in profferendo , che i LatmTdicono , Afpieatto : G, 
per di ftinzion c. Ch’é quanto a dire: che fi dee porre nelle parole, quando aiuta; 
quandi (per così dire ) afpira ; e quando diflingue . 

Per mezza lettera , o quando aiuta , fi mette avanti ad alcune lettere , che 
fcnz’cfla farebberdiverfb fuono : come fono la C , e la G, le quali avanti all’ E, 
o all’l han fuono chiaro, c fecondo il naturai d’clTe : come in Cedrivolo , Cef- 
fata , Cembalo , Cennamella , Centellino , Ciambella , Cicaleccio, Ciccia , Cilecca, Ci- 
murro , Gel/d , Genìa , Giacchio , Giara , Giocolare , e fimi!» . Laonde , per far 
ch’accennino fuon muto , e non naturale , s’aggiunge ad efTe la H ; come iru* 
Cherico , Chermisi , Chiamo , Chiatta , Gherminella , Gherone , Ghia)a , Ghiera . 

Qiiando ( come dicono ) afpira: cioè quando le parole hm da prof-J 
ferirli dentro l’ugola , e con una certa afprczza , o forza , Sempre vi fi dee 

feri-; 
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fcrivere la H : come in quelle voci » Ah i Ahi , Eh , Deh > Oh •, ed in altre le 
re ne fono . 

Il Saiviati però alla partic.iy. nel lib.j. del i. voi. de gli Avvertimenti , di- 
ce , che ’n fi latte particelle non v’è Ispirazione, ch’é il fine per lo qual vi fi 
pon la H s perche tanto fuona vtbi quanto - di , tanto ^ ib , Ob , Deb , quanto 
vt , 0 > De i e così in tutte l'altre ne piu ne meno lenza divelliti . Nientedi- 
meno le gli rifponde , che pur* egli confella , che qucU’Oh Ob nella Novella di 
Chichibio ha da ellèr profferito con piu fiato , che non fi farebbe in 0 0 . 

Replica : che ’n tutte le voci , quando s'alza il tuono , o s’abballa , o fi fo- 
fpcnde, o fi piega* avverrebbe lo Hello ; £ /e ’n lutti queflì luoghi (fiegue a dire) 
la H fi dovrà porre , troppo avranno i Jermonatori da brigar fi reo , nelle Jue dicerie, 
e niun fermo luogo qnefia carati ero avrà nelle parole , ma fecondo le pafitoni , e i 
concetti , e i modi , e gli artifici di rapprefientargli a chi ode , toccherà al Retorico 
a darne le regole altrui . Ma fi foggiunge ; che in altri cali , dove ’1 parlare ha 
da effcr con forza , c con afprczza* iti fiato , non può una H dar regola per tutto 
il parlare: e le s’aveffc a porre in ogni parola in si fatti parlari, troppo mollruo* 
fa la fcrittura parrebbe; perche verranno i parlari regolati da chi gli ha a prof- 
ferire , fé. ondo quelle materie che comprendono . All’incontro, ben può, la H 
in una di quelle pari celle vih , Eb,0b , vihi , Deh , dar per effe la regola , co- 
me s'abbiano a pronunciare. 

Oltre a ciò il mcdelimo Saiviati nella partic.17. del citato luogo , vuol che 
*n fi fatte particelle , che nelle pa filoni s’interpongono in favellando, 0 di rifo , 0 di 
pianto , 0 di fijchio , 0 di grido , 0 di firepito , vi Ga ncceffaria la H • Adunque 
( diciam noi ) le per efprimer paflìonc , fi richiede in elle la H , farà lo Hello 
di quel ch’abbiam detto , cioè, che vi voglia; fc non per dimoflrar che debban 
profferirli afpiratc , che tanto dilpiace al Saiviati : almeno ad accennare » che 
s’han da efprimere con paflìone ; che ’n fatti vien* ad elfcr lo Hello . 

Finalmente ballerà dire : che fempre colla H il mcdelimo Saiviati , c tutti i 
buoni Scrittori cotali particelle abbiano fcrittc . 

Quando fa l’uficio di diitinguere.e di dichiarare alcune dubbiezze eh? poffon 
nafeire nella fcrittura , o nella pronuncia , fempre è ben fatto mcttcrvela : po- 
llo che ’l facilitare il piu che fi può la fcrittura , c la pronuncia , fempre è lo- 
devole ; togliendo molte difficoltà a’ leggitori, ed a chi ha a profferire, i qua- 
li non tutti fon ammaiifrati nella noilra favella . Stimiamo perciò mal fatto il 
toglierla da alcune voci del verbo vivere come Ho , Ha , Hai, Hanno: potendoli 
quelle confondere con 0 interiezione, con ^ fegnacafo , con jfit articolo, c con 
vinno nome. Il che fpccialmente avvertifee ancora il Saiviati ncll'accennata 

P artic. 17. E mi maraviglio come molti Scrittori moderni , particolarmente 
iorentini empian le loro fcritture d’ 0 ,vi, vii quando fon verbi ; e pur tut. 
ti gli Accademici, che compilarono il Vocabolario della Crufca, ufaron collan- 
temente il contrario , c l’avvertirono nel Vocabolario alla lettera H . 

Così , quando la prima fillaba della parola è dittongo, c comincia per V vo- 
cale , vi fi dee metter la H , c non toglicrnela, come fanno eziandio i moderni: 
acciocché 1’ V non fi pigli per confonante , e s’erri nella pronuncia : cora’io , 
coile mie propie orecchie , ho udito praticare da un’ orator fagro de’ nollri 
tempi , che profferiva , U omo , Uomini , Uopo, come l'V in tai voci folle conlò- 
nante: e pur quelt’huomo infognava la noilra lingua ad un mio amico, ch’ave- 
va in quel pregio l’oratore , nel quale era tenuto dalla maggior parte de’Napo^ 

C z le lani. 
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ktani . Perche filmiamo , come ftimò altrefi il Salviati ncffaccennato luogo , 
dover G fcrivere Huamo , Huopo , e Gmili , non Uomo , Uopo . 

Ma ove non ferve per mezza lettera , ne per afpirazione , ne per diltingue- 
re una voce da un’altra : di modo che le parole pronuncianG nella ileifa ma- 
niera colla H , come fe non vi foffe ; non Tappiamo a che fine alcuni fuperlti- 
ziofi ( per così dire ) ne voglian’ empiere le loro fcritturc , e fcrivere Havere, 
Huir.ilc , Herede , Honore , Humano ; ed eziandio Choro , durit i , Sepolchro , To- 
fchano , Chrifìo $ c Gmili . 

Molti generalmente dicono , che in molte voci vi debba Gare , pofto che ve 
la fanno ltare i Latini ; e la nolira Lingua dalla Latina deriva . A coltoro fi ri- 
sponde ; che » Latini avevan lenza dubbio diverfa pronuncia dalla nolira : ne 
fi fa come la H da' Latini fi protierille; come chiaramente G vede da quell’Epi- 
gramma di Catullo , che comincia 

Cbommoda dicebat , ft quando Commoda velici 
Dicere , & Hinfidiat ^irriui infidias . 

Dove non Tappiamo interpretare, com’avclTer profferito Commoda fenza la H, 
e come Chommoia, c così Hinfidiat. All’incontro la noftra Lingua ha le Tue pro- 
pie regole , come s'é detto ; ne appo noi ha fuoa veruno particolare, ma ce ne 
vagliamo ne gli accennati cafi „ 

11 Bembo poi nelle Tue Prole al t .libro dice, che la H giugne pienezza* e quaft 
polpa alla lettera , acuì ella, a guifa dì fervente, fla attaccata . 

Il Dolce nella fua Ortografia al cap.dell’Afpirazione vuol che G feriva Hone~ 
fio, Humano , Humore, H umido, Humiltà,Heredità, Herefia, Hettorre, Hoficria,Ho- 
fprfto , e sì fatti, per cagion di dar fiato a tai voci nel cominciamento . 

Il Rufcclli ne’ Comcntarj al cap. 7 . del lib. 4 . alle medefime voci, ed ad altre 
fimiglianti , dice, non effer mal fatto por la H, perche quantunque ( fono le fue 
parole ) tal' a jpìr anione in efle non adopri , ne differenza di fignificatione , ne bift* • 
gno di J'uono ; nientedimeno fi può dire , che vi apportino qualche ornamento , 0 
maellà . 


Gianfrancefco Fortunio , parlando di tal lettera , contraddiccndofi dice: Nel- 
la volpar lìngua , ove non è meflieri conofcer fe ’l vocabulo difende dal Latino.ove- 
ro dal Greco , ma folo che la voce acconciamente pronunciar fi pojja a iimofìrar' il 
concetto dello ifprimente , 0 fcrivente , fenza tale ajpiratione , parmi che di fover- 
chio ella -pi fi ponga , nel almeno : ma nelli participii , efjendo voce dai lati- 

no difeefa , conferverà l’afpiratione , come Humano, Hora , Hoggi, Homo, Humile , ed 
altri fimi li . 

11 Pergamini nella fua Gramatica al cap. dell’Afpirazione , enei Memoriale, 
alla lettera H dice , ch’in molte voci è necelTaria per dar’ ad effe polfo e fpiri- 
to . E dà l’cfcmplo in Hora : e che s’è coflumato porla in voci Greche portate 
nell’Italiano , come Thitippo, Pbilofophia , Tbilofopho , e che così hanno fcritto 
gli Autori del buon fccolo . 

Altobello Cagliari (intralafciando tant’altri) che nel naflato fccolo intutte e 
tre le lingue piu belle volle dar regole , e non Tempre fcioccamcnte, tutto che 
pedante : nell’Ortografia italiana al cap. vigefimoterzo del r. libro difende (co- 
me fi Tuoi dire ) a fpada tratta , e forfè meglio dì tutt’ altri la H . E fra l’altro 
cofe che confiderà a favor d’cfTa , argomenta così : Si come la "Pronuncia è 
dell'orecchio , coti nella frittura ha qualche parte Cocchio . E tì come, quando alcu- 
no per Imperadori colle penultima lunga, pronuntiafje con la penultima briive Im- 
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pcràdori .* o per Celare brieve di e effe Cestire lungo ; la potenza uditiva, ebefi era 
adiimefticala alle J olite pronuntie , patirebbe fetida fallo alquanto , per la novità 
de' fuo ni barbari } coti quando l’occhio s'abbatte in alcuno Scrittor moderno , il quale 
per ifcrivere Huomo , Habbiaroo e c. con l’afpiratione ,fcrive fen^a quella , Uo-, 
ino , Abbiamo : non può fare , che non fenta qualche Jìomacbevole alterationr, ef-> 
fendogiifi per tanti anni ,in tanti volumi , e componimenti femore rapprefentata , e 
talmente divenuta familiare quella lettera in filmili voci , che ferrea lei non pare, che 
à primo /contro per se fleffe ,fe non con l'ajuto dell' altre parti, efpongano all'intel- 
letto il lor lignificato . 

Dice in oltre» che i Latini deono pronuntiare Amiphòna con la penultima lun- 
ga : Virgili all'incontro nel vocativo con la penultima brieve ,cosi Arabrofi, Gre- 
gori , Valeri , & altri fimili : e pure noi fanno , per non efjafperar l’orecchio , ef- 
fondo egli fi fattamente acconcio a quelle pronuncie , che alterandole , ne havrebbe 
non mediocre fi ent imema ; onde , ancorché falfe, bifogna comprarle . E noi non com- 
poneremo , almeno per gradir l'occhio , potenza forfè piu nobile , che gli orecchi non 
fono , una lettera , che ft non giova , pur non offende , ebefe min mette del filo, pur 
non toglie del nolìro ^ 

Conchiude finalmente , che così i Greci , come i Latini han diverfificato, in 
qualche cofa di fioco rilievo , il carattere , dalla pronuncia. I Greci il lor Gamr 
ma avanti un’altro Gamma , Chi , e Xi profferì le on come Nij ne perciò han mu- 
tata la figura del Gamma. Così del Ti apprellb il Mi, del Tau appretto il Ri. 1 La- 
tini pure fcrivono , Cuntti , u iuttoritas , Dixi , Omnis : quantunque proiferilcaa 
comunemente quelle voci » come fenza il C , o con due SS » o con due NN » fi 
feri veliero . Adunque non è gran fatto (dic’cgli) che fi metta la H nella ferie- 
tura , avvcgnacche non fi lenta nella pronuncia . 

A ciò che dice il Bembo , il Dolce , il Rufcelli , c ’I Pcrgamint, batta rifpon- 
dere che la H in Humana , in nettaree, ed in tant’altre voci , nel principio d’ef- 
k , non dà pienezza , polpa » o fiato maggiore nel pronunciarli, di quelle ; ne 
ornamento , nc macllà , ne pollo , ne fpinto » 

A gli argomenti del Fortunio, c del Gagliari.cd a quanto intorno a tal mez- 
za lettera s’é fcritto, c fi può fcrivere : fi rifponde.-che le antiche fcritturc eran 
piene di parole fcritte quali nella lèeffa maniera come le fcrivevano i Latini, co- 
me Ilio , Ipfo , Ditto , Ilio , minuto , Carolo , Dotto, Saetto, Apto,Admi rahi l e, Ab- 
minicolo, Di fungo, Magialena , e tante , c tant’altre che ben lungo- farebbe l’an- 
noverarle ; (limando a fermo » che così fi profterittèro ancora . Venne poi a_» 
qualche perfezion la lingua , c dillcr' in vece di quelle , Quello, Efjo, Detto, Que- 
llo, tinello, Carlo, Dotto, Santo » Mito, Ammirabile, Ammirucolo, Dittongo, Madda- 
lena : migliorando in fi fatta guifa , così la fcrittura , come la pronuncia . Ma 
pure fcrivevano , Thilofnphia , Vhilippo, Charonte , Choro , Tkrforo , ed altre fi- 
miglianti voci »co! Th de’ Greci , o colla H nel mezzo d’elle , fecondo fcrivo- 
no i Latini : E perfezionandoli la lingua affai piu » fi fcriffe Filofofia , Filippo • 
Caronte, Coro, Teforo -, quantunque vi foflèr retta te nella fcrittura , Althora, Tal- 
bora, Anchora, Ambo, e molt’altre fi fatte voci colla H per entro . Finalmente 
falcndo la fcrittura ( fe non la lingua , come vuole il Salviati ) a quel grado di 
bontà , e di fplendore ch’é oggi ; dalla metà del dccimofefto fccoio, s’è fempre 
fcritto , e principalmente da gli Accademici Fiorentini , Allora , Talora , Anco- 
ra, Anco, e così l’altre parole, che fcrivevanfi prima colla H frammezzata Ne 
in quanto s*8 detto * può trovarli da chi che fu pus menoma ditfìcukà . Or noi 
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4iciamo:perche non parve ftomachevole,o mottruofa la fcrittura.con tanti Quel • 
lo, Effo, Detto, Quefìo, Dittongo, Maddalena in luogo d itto, lpjo, diflo, lflo,Difton~ 
go , Maddalena ? Perche non iltcttcr fermi gli Scrittori nell’imitazion de'Latini? 
Perche piacque in apprerto , contra l’ufo , c ’1 tetto de* Greci , c de’ Latini lo 
ferver Filofofia , Filippo , Caronte , TeJoro , in vece di ThiluJ'ophia, 7-hilippo,Cba~ 
ronte , Thcforo i Perche finalmente , di comun confentimento de’ buoni Scritto, 
ri , e di tutti i difenfori della H , fu ella sbandita da allora , Talora , dimora , 
pitico , e da tante limili voci ? E parrà oggi moflruoGffima , ttomachcvoliflim» 
la fenttura : farà contra le regole de’ Greci, e de’ Latini : farà fenza pienezza-»» 
fpirito , polfo , ornamento , e macttà : farà difeordante dall’ufo ; fe fi Arriverà 
Umano, Umile , Onore, >ere , e Umili I Eh che fi fatt'huomini difendon , non 
la verità , ma fe ttcflì; perche fi truovano avere fcritto Humana , Humile, H’>no- 
re, Havere -, c voglion mantenere a diritto ed a torto ciò che han fatto una-» 
volta . O 

A coloro che portan l’autorità di Dante, del Boccaccio, e del Petrarca, fipc>- 
trchbC rifpondere , che noi non abbiamo i manoferitti di tali huomini : ed il 
metter ne gli ftampati la H , oè flato capriccio di flampatori ignoranti per lo 
piu della nollra lingua , c guidati dall’Ortografia de' Latini: o di que’ letterati 
che gli han fatti ttamparc,leguitando a chius’occhi gli antichi, c credendo che *1 
fare altrimenti fofle errore; o pure e gli uni e gl: altri han dubitato d’introdur- 
re tal novità) qual non han poi curata molti altri, che hanno c Dante, e ’l Boc- 
caccio , e ’l Petrarca riflampati . Ma che che fia di ciò, batterà replicare, ch'og- 
gi s’è migliorata la fcrittura , con ridurla fecondo la pronunci ; il che ( come 
s'è detto ) han cercato di fare , ed han fatto di mano in mano quegli ttcflì, che 
han tanto la H difefa , e protetta . 


Del 

CAP. V. 

I LQ é altresì mezza lettera : perche da fe folo con altra vocale non può for- 
mar fillaba fenza la compagnia dell’ V vocale: come in quelle voci Quarter- 
yota , Quartuccio, Quetare , Queto, Quitan^a, Quivi , Quotidiano , il Q colle vo- 
cali E, 1, 0* non formerebbe fillaba , come tutt’altre lettere fanno , fe non_» 
vi fotte l’ V , Per la qual cofa fi vede , che facend’efla infieme coll’V , c la vo- 
cale , la fillaba : fa quel che fanno l’altre lettere da fe folej e perciò nella fillaba 
farà ella la metà della lettera , e l’V l'altra metà . 

E quantunque ciò che fa il Q il potrebbe ben fare il C con iferiverfi Cuar- 
luccio , Cuotidiano : nientedimeno perche fi dà cafo , nel quale il C in compa- 
gnia dell’altra vocale , e dell’V , farebbe due fillabe , e non una : come in Cui , 
e Taccuino , nelle quali voci ferine col c, la prima farebbe di due fillabe , ed 
avrebbe diverfo lignificato da Qui , d'una fillaba fola : e la feconda farebbe di 
quattro , ed altro lignificherebbe, che Taccuino di tre fillabe : Perciò diciamo, 
che ’l Q ferve , per ularlì in luogo del C , quando colla vocale appretto all’V , 
la fillaba s'ha da profferir per dittongo : e che s’adoperi il C , quand'all’V , fc- 
guendo altra vocale , di quella fillaba fe ne faran due; come nelle due voci già 
dette può ofllrvarfi. 

Ve l 


Digitized by Google 



PI NICCOLO* AMENTA : aj 

Del modo di pro ferir le lettere? e di fcriverle . 

CAP. VI. 

L E lettere che chiamatili Vocali , io quel modo fi fcrivono , nei qual fi prof.? 

ferifeono ; ma le chiamate Confonanti non li fcrivono nella llctia maniera, 
come fi pronneiano . Laonde fc sì han da profferire le vocali A , E , I, O , V, 
fi profferifeono nello ftellb moiio , come Hanno fcritte ; ma le confonanti , fe fi 
prorferifeon Bi, Ci, Di, Effe, Gi, fiacca, Elle, Enne, Enne, Pi, Qu, Erre, tire, 
Ti, Zeta; fi fcrivon però fempìiccmente , come di fopra s‘è notato . 

Anzi cotal fiiono i’hanno in profferendofi lòie , ma in compagnia delle voca- 
li, il perdono affatto: e perciò Toro non fi profferite Therreo, Ripa non fi pro- 
nuncia Erreipia; ma in quel modo come Hanno fcritte, cioè colle confonanti nel 
modo che sì fcrivono femplicemente . 

Abbiam detto che le Confonanti pronunrianfi Bi , Ci , Di , feguitando in ciò 
l’autorità del Boccaccio , e di predò che tutti i buoni Totani; come fi può ve- 
der nella Nov.5. della 6. G. allor , che ‘1 Boccaccio fc dire da Giotto dipintore 
a Meffcr Forcfe da Ribatta : Meffere , Credo ch’egli il crederebbe allora , che guar- 
dando voi , egli vederebbe , che voi fapelle T.Abbicci . E così ancora feriffe netli_# 
Nov.p. della G.8. e molt'altri tclli di lingua prellb gli Accademici nel Vocabola- 
rio , e’1 Pergamini nel Memoriale. E fc alcune copie del Decamerone hanno 
C, o v 4 ,Bi, Ci; non ve n’é però alcuna delle rinomate che aveffe * 4 , Be , Ce . 

Ma fe vogliam dir'il vero , prcfentemcntc in tutti i luoghi d’Italia , cd in_» 
Firenze ftcua , pronunciane, le confonanti Be , Ce, De. Echi volcflc ftar’all’ufo, 
il loderemmo ,anzi che no ; potendoli provare , che i Fiorentini aveffer’ezian- 
dio così pronunciato : come fi può vedere in Franccfco da Barbarino al nu. 14, 
del f.163., che dice . 

Verbene fon tre lettere , che fiatino 
in quel , ch’b poco danno . 

Dove il Conte Federigo Ubaldini Accademico Fiorentino contenta : V erbet- 
te fon tre lettere R,B,T,Er be te ; c porta un'cfemplo di Poeta Provenzale, ch’ufa 
M be ce . Qual luogo del Barbarmi n’é fiato additato dall’cruditiflìmo Egidio 
Menagio , nel principio delle Origini della lingua Italiana . Oltre che Rinaldo 
Corfi, che pur nacque in Firenze nel fine del decimoquinto fecolo, ellendo lta^ 
to difccpolo nella ragion civile d’ Andrea Alciati , com'egli Hello dichiara nel 
principio de’ tre libri.chc intitolò Indagationum juris Civili 1: e fecondo il noftro 
avvilo fu un de’ migliori Gramatici Italiani , che avcffcr’avuto i funi tempi : 
e da chi pigliò la maggior parte delle regole il Buommattei: Egli nel principio 
della fua Gramatica dice : la I alla X prefia il fuo fuono avanti , proferendo ft IX, 
al contrario de' Greci : la Vfmpre la Q dietro accompagna , proferendoli QV ; In-, 
Q tutte Valtre lettere ferve, quando prima , quando dopo . Adunque in quel tem- 
po profflrivafi Be, Ce, De: giacche dice che la Q tutte l’altre confonanti Cerve, 
o innanzi , o dietro , eccetto le due prime accennate . Anzi così ancor noi prò. 
nunciercmo, famigliarmente parlando; quantunque ahbia n detto doverli prof- 
ferir Bi, Ci, Di, per non difeoftarne da tutti gli Accademici Fiorentini , c dn~» 
tanti telò di lingua . 

Delle 
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Delle Lettere Vocali. 

CAP. VII. 

I L Salviati nella par.SAel lib.5. del 1. volume de gli Avvertimenti dìcet Ne/f* 
finltura cinque , e otto nella pronuncia fono appo di noi le Focali , ,E targa, 
E flretta , l grojfo, t fittile, 0 targo, O finito , e nell'ultimo luogo l’F . Si sferra a 
provare che l’I grofTo fi profferito in ^ngli , il folcile in digiti foggtungendo; 
che la differenza , la qual ft finte nella pronuncia di Gli , d'Angli , e d'Agu . non 
confile Jolamente, ne/l’efier quelle confinanti , quafi 0 dure cùnfrante : ma nella . - 
grojjezz* ancora , 0 Joìtigliézfi delta vocale , in cui fi fatte fillabe hanno la loro 
vfcua : il che , e per lo fuono all'orecchia , e per lo muover delta lingua , e de II tu. 
bocca , è manifetio al difeorfi . 

Noi nientedimeno , o non conofeiamo , o non fappiano conofeere nell* I tal 
differenza: ne ve la fepper ravvifare il Bembo , che parlò fi bene del fuono del- 
le vocali , il Buommauci , e tant’altri . Anzi gli ftcflì Accademici Fiorentini , 
clic ben diviiarono 1 due fuoni della E , c dell'O nel Vocabolario , non feccr 
parola alcuna de* due fuoni dell’I . E le differenze ch’egli , la dall’I d'Occhi da 
quel di Tocchi , c dall’I d'^ingli da quel d’agli par che lia tale , dà due fuoni 
( com'egli accenna ) del Ch, e del Gl, come apprelfo fi vedrà . 

Diciamo adunque , che le vocali fon fette in quanto a gli elementi ovvero 
fuoni , cinque però in quanto a’ caratteri , cioè A, E, l, O, V: fra quali perche 
c'c Sa lì* c l’O. che han doppio fuono ; perciò s’é detto, che fette lono i fuoni, 
o elementi vocali . 

Son chiam te Vocali , perche ( intralafciando le tante etimologie de gli altri) 
da fi» fok , lenza aiuto d'altre lettere han voce , (pirico , c fuono , a differenti 
delle confinanti , che fenza le vocali non han cofa veruna , 

De' fuoni delle Vocali , e principalmente di quei della E , e dell’O . 

CAP. Vili, 

Q uantunque i Latini diceffitr che l’A abbia dieci fuoni tutti chiaramente-* 
diverfi , com’aeccnna il Salviati negli Avveri, nel cap. della Lettera alia 
partic.j. c che '1 Trillino lafciò fentto, che piu che nel latino fian le pro- 
nuncio delle lettere nell’idioma noflro : E gli Accademici nel Vocabolario alla 
lìdia lettera, dican che n'abbia tre; Nientedimeno jl medefimo Salviati confcf- 
fa , ch'egli in tal vocale non vi fa confiderar ch’un fot fuono * ed un luono al- 
trefi han conofciuto tutti gli altri ncll’l , c nclI'V. Perche diciam col Bembo , 
che di tutte le vocali miglior fuono rende la , concioffiacofa che ella piu di fpiritq 
mania fuori ; perciocché con piu aperte labbra nel mania , * piu al Cielo ne va effo 
fpirito . Debole , c leggiero è quel dell’I ; e piu rimeffo di tutti è quel deli’V . 

La E, e l'O , han fuono clnufo, cd aperto ; ora ftringcndofi la bocca nel 
profferirgli* or'allargandolì . Ha fuono chiufola E in BErgamotta, BErlingacdo, 
B ErlinghiEre, BErnoccolo, ErpicE, TrEbbta , TrEcca , cd in altri infiniti : Aperto 
in E fa, ContEnto, Eftafil-aUmbEllo,ManatElla.cd in tanti altri . L'O, fentefi chiu- 
fo in fugOfO, COutrO, GambOns , GarOfO * Aperto in Oiror, VivOlo , TiOva . 

Or 
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Or fon cosi diverfì fi fatti Tuoni, ed è così fpiacevole ad un buon’orecchio il 
lentie pronunciare una voce con quelle vocali aperte , ove dovrebber proffe- 
rirli chiufe, che ben fecero Giangiorgio Trillino , e Claudio Tolomei , il pri- 
mo ad introdurre nell’Alfabeto Italiano 1 ’Epftlon, e l’Omega de’ Greci per la E, 
c l’O aperti -, l’altro per ifpiegar lo ltclTo , la E , e l’O majufcoli . Imperocché 
fcrivendofi con tai diverfì caratteri le llelle vocali , non s errerebbe nella pro- 
nuncia ; maggiormente da gli Oltramontani , che parlano , o cercan’apparar la 
nofìra lingua . Ma quantunque tanti nobiliflìmi Scrittori, e fra gli altri il Ru- 
fcelli nc’ Tuoi Comcntarj , aveller molto commendate cotali invenzioni : po- 
chiflimi però fe ne vaifero : perche ancor lì difputa ( come dice il Buommattci 
al cap. 7 . del tratt.J. ) fra popoli della Tofcana , le Stella, Ancella, Empio, Erta , 
e molt'altre voci , abbian l’E chiula , o aperta : pronunciandole chi ad un ma. 
do , e chi ad un’altro -, c tutti penfan dir meglio . 11 che dell'O eziandio acca- 
de , in molte voci principalmente che terminano in Orno, come Giorno, Ador- 
no , e limili . 

Inoltre , vi fon molte voci , che coll’E chiufa fignificano una cofa, coll’aper- 
ta un'altra : come Bei, Dei, Effl, Felli, Leggi,LeJJi,Mele, Vero, Tefco, coll’E chiù- 
fa hann'un lignificato , coll’aperta un’altro . Cosi dell'O ; come lì fpcrimcnta 
in ciccar fe, „ Accorto , Botte, Corre, Corfo, Fof)e, Giovi, Alorfe, Tommi, Torci, Torfi , 
Scorfi , Sorti, Terne, Torre , Torvi, ch’altro acccnnan coll’O chiufo , di quel che 
fan coll’apcrto.ll che può cagionar conlulìone nc’ poco pratici di quella lingua. 

Cercò per quello lodevolmente Celfo Cittadini ( che per tanti anni infognò 
la polirà lingua nello Studio diSiena) nel trattato, Dell'origine della T’oliar 
Tofcana favella , por fotto regole la pronuncia di fi fatte vocali : quali replica- 
rono dal P.PIacido Spadafora Gefuita, nel fin della fua Trofodia Italiana . £ noi 
rcplichercm'cziandio quelle che nc parran piu generali : non folainentc, accioc- 
ché in quelli noltri libri di lingua , non manchi cofa veruna : ma , tra perche 
in molte voci (crcdiam noi) il Cittadini, e lo Spadafora prefero abbaglio; e per 
pronunciarli divcrfamcntc in Siena , dov’infcgnava il Cittadini, di quel che fi 
pronuncia in Firenze, in Roma , in Napoli , ed in molt’altre rinomate c gran_. 
Cittì d’Italia , da’ popoli nella nollra lingua addottrinaci . 

Abbiam detto, che replichcrcm le regole piu generali, aggiugnendocene del- 
le nollre piu generali alircsi.-pollo che ve nc fon molte nel Cittadini, e molt’al- 
tre fe nc polfan penfare , che han tante eccezioni , e fallenze, e tanti rillringi- 
menti d’eccezioni , che fon valevoli piu tolload inviluppare, c confondere chi 
vuol ben pionunciarc; che ad infegnare i modi a perfettamente profferire. Per- 
che meglio farà nel rollante delle voci , che non porrem fotto regola, lo llarnc 
in tutto , c per tutto all'ufo de’ buoni Italiani , che fono i veri maeflri della 
pronuncia , come dicemmo ; che ’l volerne apparar la pronuncia fu i libri . 

Diciamo adunque primieramente intorno alla E : che feìa E italiana deriva 
dall’I latino , fi profferire chiufa : come „ /trtEfice , CEnere,CEfla, CEiera, DEtlo, 
ioflantivo, ed aggiuntivo, DEttare, Dettato , Egli, Ella, Erta, Effo, FEde, Fredlo, 
LEccio, LEgno, MF.ffa, MEffo , MEno, MEno, TEro albero, TEfce, QuEllo, QuEflo, 
SEgno, SElva, SuÉno, VÉggo, VFrga, e tant’altri , che derivano dalle voci latine 
^frtlfex, Cimi, Clfla, Cllbara, DIflum, Dittiti, Dittare, Dittatura, lite , III a, Irta, 
Jpfc, Fida, Erigili, llex, Llgnum, Mljja, Mlffu*, Minia, Mino, Tiriti, Tffcit, Ille, 
Ijle, S Igniti», STlva, Strlttw, L’Ideo, yirga . Ne ciò è fenza ragione : perche, fe 
le vocali ( com’apprcflb diremo ) cangianti volentieri una in un’altra, per pro- 
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nunciarfi tutte con un’apertura di bocca , quantunque, qual con maggior’aper- 
tura , qual con minore ; quanto maggiormente l'I dovrà piu tolto cangiarti 
ncll’E cniufa che lì fa quafi colla Uefla apertura ; che nell'E aperta , che fi fa 
con apertura maggiore f 

A quella regola portan’una ecceiione il Cittadini ,e Io Spadafora, dicendo: 
cheque’ vocaboli , che nel Latino han l’I puro , e poi nell’Italiano l’accoppian 
(/olla E : la E farà non piu chiufa , ma aperta : come in Bieco, Tiega , T^ieve , 
lutto che vengan dalle voci latine , Obliquai, Vlica, Nix. In modo che vengono 
a dar regola , che Tempre che la £ fa dittongo coll’! farà aperta; come in Ven- 
nero, Intiero, Fiera, Schiera , ed in tant’altrc . Ma con lor pace , a noi par che 
non dican bene : perche in sì latte voci col dittongo , è altresì la E chiufa . E 
fari la noltra Seconda (tegola : che nel dittongo Je : o che lìa nel meno delle 
parole , come in Va^ien^a , Scienza , Mantiene, Sofiiene, e nell’accennatc voci , e 
tant’altre :o che Ila nel fine , come in Tip, Die, Compì* , Tempre la E fari chiu- 
fa. Di ciò ballerebbe per pruova, il confìdcrarc, che que’ Poeti, che hann’avu- 
to qualche dubbio , che Tennero non facelTe rima con Pero, ^Altiera con Since- 
ra, Mantiene con Bene , c fimili : hanno fcritto Tenfcro, Altera, Muntene, met- 
tendo quelle voci in rima con quelle . Ebber dunque per vero , che la E del 
dittongo in Tcnfier», altiera. Mantiene folle (com’é ) cniufa; e perciò, non ren- 
dendo ugual Tuono, colle E aperte di Vero, Sincera, Bene, dubitavan non facef- 
fcr fra ciré perfetta rima . 

Quello nientedimeno é flato un vano fcrupolo d’alcuni : avendo tante volte 
il Petrarca polle in rima le voci , che han la penultima vocalchiufa , con quelle 
che l’hann’aperta ; come fi vede nel Quadernario ; 

Non fi pareggi a lei quel piu t’apprE^Ta 
In qualche etade , in qualche Urani lidi : 

Non chi recò con jfua vaga b'UE^a 
In Grecia affanni , in Troia ultimi (tri li . 

Dove fa rima ^ipprc^a , che ha la penultima vocale aperta , con Belle^tu , 
che l'ha chiufa . E nel Sonetto . 

Solcano i miei penfter foavemrntt 
Di torchietto ragionar * infiEme ; 

'Fieli ’apprt jja, e del tarlar ft pente , 

Fon’or parla di noi , ojpera , o tEme . 

Toicbe l’ultimo giorno , e l’ore efhEme . 

Dove lnfteme , e Teme , che han tutte , e due la penultima chiufa , fan rima 
con E fhreme , che l’ha aperta . Così, Di/coloro, lavoro, fan rima con Tefiro, Oro 4 , 
di che fon chiari gli cfcmpli nello Hello Petrarca . E fe in molti telli di Petrar- 
ca truovafi Cervero , Tenfero , non Tempre è fiato, acciocché così facefier rima 
con Vero, Spero, che col dittongo noi farebbero : ma perche i Poeti fch'varon_» 
fempre i dittonghi , e perciò fcrillcro altero. Fero, Intero, Core, Foco, Gioco,c fi- 
mili in luogo d\Altiero, Fiero, Intiero, Cuore, Fuoco, Giuoco : di che fc ne parlerà 
piu avanti . 

E’ poi da ridere quel che fa il Cittadini , che per provar, che la E in CenriEì 
ro,yAlti£ra , TenfiEro fi protFerifca aperta, porta gli efempli del Petrarca . 

Chiar' alma , pronta riffa , occhio cerviero . 

, O frnrffra del Cie ' lucente , altiera . 

Troviden^a veloce allo penderò . 

Cosi 


Digitized by Google 


DI NICCOLO* AMENTA I 17 

Cosi 2 provar , che la E di Deb fu aperta, e di Crè Ila chiufa, porta gli efem- 
pii dello Hello Poeta , 

Deh porgi ma no a l’affannato ingegno . 

C me • re , che F abbrivio . 

Ed in quella maniera la Tempre per far veder che ’l Petrarca pronunciarti: 
fecondo le lue regole j quali che egli, c chiunque leggeffe il Petrarca, il icntiile 
pronunciare . , 

Non fappiam di piu , dove trovalTe lo Spadafora Teiere , o che Nere fi prof- 
ferirti: colla E aperta, fc non fé in Palermo lua patria. 

Ed alla nofira feconda regola tornando : chi non vede , con quanta fatica, e 
forzala E d’altiera , Intiera , fi pronuncierebbe aperta ; c come per l’oppofito 
foavemente , pronunciandoli chiufa , eolia bella apertura di bocca , colla qual 
fi pronuncia l’I al quale è accanto i Tutto che il ìalviati ne gli Avvertimenti 
nella partic.+ del cap.J. del hb.3. s'accordi ( non (appiani per qual ragione ) col 
parer del Cittadini . 

La terza regola è che le voci d’una fillaba fola , pur che non fian troncate, fi 
pronuneian coll’E chiufa: come in Me,Tt£e,Ce,yc,Ne, Che, Re, Tre, e così nell’ala 
tre. Qual regola cammina eziandio, le fi latte particelle , Nomi , Pronomi , o 
Vicepronomi ,chc fono , faran comporti con Articoli, Verbi , o altri Numi; co- 
me Meco, Teco, Seco, Cel, pel, 7y [ri, loti. Reame, f-'iccrè, Trecento, Tremila:0 Me- 
ne, Tene, Sene, Cene , yene, aggiunte a' Verbi , Tonarmene , Vanirtene , Tortan - 
dofrne, yenendocene, Torterovvene, c limili : O Melo, Mele, Meli, Telo, Tele, Teli, 
e cosi dcll’altrc, giunfc eziandio a* Verbi , Udir Melo, TortateMcle , Condurromme- 
li, SentivaTelo, ToriarTele , Condurrai irli , c c. 

Il Cittadini porta di (avvedutamente per eccezion di tal regola la particella E, 
O fia C oogiunzione , o fia Verbo : fenza confiderare , che la £ loia non può 
protfcrirfi , che aperta ) e perciò naturalmente , tacendo l’uficio di Congiunzio- 
ne, o di Verbo, aperta ancora s’ha a pronunciare. E s’cgli replicarti che £’ per 
Egli, o Eglino fi protferifee chiufa , c pure è un* £ fola ; fc gli rilpondcrcbbc , 
cnc *n tal cafo , £ , è voce troncata d’Egli, o d’Eglino : e perciò ficguc la natu- 
ra de’ vocaboli intieri; com’egli Hello avvertifee. E per quello ancora abbiam 
noi detto , nella regola di tai particelle , pur che non fian troncate : perche , le 
faran tali , avran quella £ , che han le voci intiere : come fi può oilcrvare i n - 
Me', Mei, Bel, Cel, Zel, Se', che han la E aperta , come l’han le intiere , Meglio , 
Mele, liquore, Bello, Gelo, Zelo, 5ei ; E i’han chiufa Del, Nel, Tel, Quel, ye’ , Fe, 
Tiè , come l’intiere d’effe Dello, Nello, Ter lo. Quell», yedi , Fede, Vie de . 

Eccettua ancora dalla regola la particella Deh: e noi l’cccettuamo altresì; ma 
non la Ne , o fia Pronome , o Avverbio , o particella riempitiva : non avendo 
.ancora udito Italiano alcuno , che l’abbia profferita ( com’egli vuole ) coll’E 
aperta . E portandone gli cfcmpli del Petrarca , gli diam quella rifpOlla , che 
gli abbiam data nella (cconda nofira regola. 

La Quarta : che tutte le parole , che han la E nel fine , e nel fin v’è quella 
pofa , che comunemente chiamali accento, fe fon’inticre, e fon nortre han la E 
ulrma chiufa : come in yendè. Godè, Tote, Mercè, Tefìè . Ma fe fon tronche, fe- 
guiran la natura dell’intierc : c perciò in Cape' la £ è chiufa, in Auge’ è aperta. 
Or fc faranno llraniere l’avranno aperta : come in Giofue, Mosè , Berfabè , ^iloè, 
e limili ; ed in tal numero pone il Cittadini Oimè , Gilè , come comporte da_» 
i>de , e Se , pronomi , e da Hoi parola Ebraica . Ma fe fi faccffc tal notomia in 

D 2 infi; 
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infinite noftre voci , G troverebber peravventura tutte ftraniere , e Siriache ; 
come vuole il Giambullari mentovato di fopra . Perche diciamo , che quelle^» 
due voci . cd altre , fe ve ne fono , fon dalla regola eccettuate . 

Dà , oltre a ciò, per regola il Cittadini : che quando VE fi trova nella penulti- 
ma fillaba delle parole , ed ha fopra l’accento aguto , e dopo efja fiegue R , ord maria- 
mente fi profferire per E chiufo ; cóme Cera , 'Pera frutto , Sera, Vera, Intera , Nera: 

E poi n’cccettua le voci dittongate , come Cerviero , altiero, Tenfiero . Ma ol. 
tre all’avcr noi provato, che ’n tai voci dittongate la B è chiufa : chi no» vede, 
che la E di Vera, Intera fon’aperte : c che alcuni Poeti (come dicemmo) accioc- 
ché Intiera faceffe rima con Pera la fcrifièr fcnssa dittongo > Per eilcr* adunque 
così varia la pronuncia in quelle voci, che han la pofa fu la E, feguita dalla R; 
diciam che ne ftaremo a quel che ne dice il popolo. E lo Hello fi può dir fegui- 
tando la N feraplice ; in veggendofi , che u tffrena , Vena , Catena, Cena , ed altre 
innumcrabili l’han chiufa : £ Terrena , Scena , Balena pefce , Verbena , ed altre 
parecchie l’hanno aperta . 

Ma feguitando due NN la E farà quali fempre chiufa ; ed è la noftra Quinta 
regola : Come Accenna , Antenna, Ardenna, Cotenna, Avvenne, Mantenne- , 
Cenno , Senno , Impenno, e tant’altrc . Se n'eccettuano , non Enno, in luogo di 
Sono, c Denno, per Debbono, Lenno , e Brenno , ch’eccettua il Cittadini , e noi di- 
ciamo profferirli altresì colI’E chiufa ; ma Solenne , Avicenna , aualchc nome 
numerale , come Decenne } c s’altri fe n’introducelfcr nella noftra lingua, come 
Trienne , Cinquenne , c limili . 

La Scila regola ; che pofando eziandio k pronuncia fu la E , fé dopo elFa^ 
viene , S , fempliee , e le voci non faran nomi numerali, la E farà fempre chiu- 
fa : come in Contefa, Difefa , Spefe, Vaefe, Tefo, Tefo , ed in altre in gran nume- 
ro . Così tutti i nomi che derivan da’ Regni , Città , o Famiglici come France- 
se, A todanefe, Colonnefe . Abbiam detto fempre , non ricordandone, che dell’ag- 
giuntivo Medefimo , ch’efce di regola , e va co' nomi numerali , Vige fimo, Ventè- 
limo , Trigefimo , Centefmo, Millcjmo , ed altri fi fatti . S'è detto ancora ,fe dopo 
ef]a viene S , fempliee : poiché , eflfendo doppia , non fi può dar certa regola , e 
ne regoleremo fecondo protferifee il buon popolo , cioè coll’E aperta in Cipref- 
fo, Treffo , Ce[jò verbo, Impreffo » ed in tant’altrc ; e colla chiufa tn Jiadeffa, Spef- 
fo , Ceffo nome ,' cd in altre . 

Tutti i Nomi (dice il Cittadini ) che fimfeono in Ento , e dinanzi alla E fi trova 
la lettera M, vanno proferiti fempre per E chiufo, com’è Mento, Lamento, Mente, 
Altamente, Dolcemente, Caldamente, e mille altri filmili . Egli però doveva dir, 
tutte le voci , giacche , Dolcemente, Caldamente, fono avverbi i c di piu, che fi- 
ni feono in Enta, Ente, Enti, o Ento, come Giumenta, Novamente, altrimenti, Mo- 
mento, Mo che che fia di ciò, noi conccdiamo,ch’ordinariamente in Firenic,e pref- * 
fr> che ’n tutta Tofcana fi fatte voci fi pronuncian colla penultima E chiufa : 
ma noi l’abbiam per errore ; pollo che la medefima E vien pronunciata aperta 
nelle ttcflè voci da 1 Latini ; come in Mens, Momentum, Lamentum, I umentnm , ed 
in tant’altre ; oltre ’1 buon ufo del refto d’Italia , che la pronuncia in fi latte 
voci , aperta . Diam perciò per regola generale : che tutte le voci , che finifeo^ 
no in Enta, Ente, Enti, Ento, o che preceda all’ E la M , o altra lettera , fempre 
la E fia aperta * come Menta, Taverna, (Meramente, Varente, Ardimenti, Dolen- 
ti, Tomento, Conferita, cd altre infinite . Nc di quella noftra Settima regola ab- 
biam trovata eccezione alcuna, fé non fe nell’aggiuntivo Spanto , ch’ordinariaa 
mente ptofferiam coll’E chiufa. Per 
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Per Ottava regola diciamo : che tutti i Nomi derivati , che finifcono in E*« 
aa han la E chiufa : come Agevolerà, Altererà, Bufera , Brutte^a,Chiarc%- 
%a, Contesa, DiUcategga, Dijparute^a, Ebrezza, Ertela, Fanciullezza, Frefcbe^- 

, gì >vinr%z*, Graffila , Interna, Intrinftcbe^a, e cosi di tant'altrc che dc- 
lìvan da Agevole, Altiero , Baffo, Brutto, Chiaro, Conto, DUicato, difparuto , e da 
altri nomi . Ma fe non faran derivati , come Ave^a, Caverà , che l’hann’al- 
tresì chiulà , Appresa, Difpre^a, che l’hann’aperca, ne llaremo all’ufojE co- 
si di tutte le voci terminanti in £^?e, E^i , E%$o . 

Sotto la fteffa regola ( aggiunge il Cittadini ) vanno i derivati , che finifeo- 
noin Efca, o in Efco, come Donnefca , Morefca, Villane fc a, Schiavonefco , Romane- 
feo : ^ irabefeo, Savellefco , Sfor^efco, e tant’altri , che derivan da Donna, Moro, Vil- 
lano , Scbiavonia, Roma, Arabia, Savelli, famiglia, e Sforma » calato altresì . Noi 
peròdiam per regola generale , c (ari la Nona .* che tutte le voci , che finifco- 
no in Efca, Efce, Efebi, Efco han la E chiufa , come Fantefca, Frefca,Vefce, Inere - 
fee , Aiefcbi, TeJ'cbi, Francefco, Rinfrefco » ed altre molte . Quantunque le n’ec- 
cettui il Verbo, Efco, con tutte le fue voci, e ’1 fuo comporto Riefco, Qual Ver- 
bo ( dice il Cittadini > efce di regola , perciocché nel latino , ex eo dopo l'E non ha~ 
l’S , come hanno tutte 1‘ altre fudette , ma in quella vece vi ha l’X , che in volgare » 
bajòr^a di far proferir aperto l’E , che gli è davanti , come di Exemplum ciò fa 
Efferapio, Di Oxitus, Lfito , Di Ex&rcitus , Efcrcito , e fimili . Conchiudendo , 
che tal’avvcrtimento (la regola certa ,c neccflaria . Ma egli prefe un bel gran- 
chio : Imperocché, Eccezione, Efporre, Eccellente, Eccidio, Eccitare , Ef attor e, E fal- 
lare, Efaminare, Ej andare, Efecrabile, Efecufione, Efilio, Eferci?ia,Efequie,c tant'al- 
trc, han tutte la 0 chiufa nel principio: e pur le latine d’elle» dopo la prima E> 
han la X , come Exceptio, Exilitim, Exequix , c c. ne tal lettera ha fona di far , 
che nel volgare fi fatte voci abbian la É prima aperta . Perche , o farà piu fo- 
llo tutt > il contrario di quel che dice il Cittadini , pollo che affai piu di limili 
voci han la E chiufa ; o pur’ in ciò ne regoleremo dall’ufo . 

I nomi diminutivi in Etto, ed in Etta , e cosi nel numero del piu, han la , E * 
dov’è la pofa , fecondo i Fiorentini , c buona parte de’ Tofcani , chiufa : come 
Angioletto, Angloletta, Angioletti, Angiolette , Amarofello , Vedovetta , Vafetto , 
Ifoletta, e tant’altri: 0 quei cb’cfcooo in Elio, o Ella, han la E lleffa aperta: co- 
me Vennoncello, Afinelli , Cattivella, Tovcrtlle , e gli altri . Ma noi, con molt’al- 
tri Italiani , così i primi ,come i fecondi , gli pronunciamo , e pronuncieremo 
Icmprc colla E aperta; e fari la noftra decima regola. Di che prefentementc al- 
tra ragion non oc fovvicne , fe non fc ’1 vedere Angioletta, Amorofetta porte io 
rima con Diletta, Afpetta , caiandio da coloro , che fono Itati (come dicemmo) 
di fovcrchio fcrupolofi intorno al fuon della rima . L’altre voci in Elio , ed in-o 
Ella quali tutte han la E aperta , come Avello, Baccello, Bargello , Caflella, Cer- 
vello , Anella, Budella , Cannella, Cappella, Sorella , con altre ferua fine, eziandio 
nel numero maggiore : poftochc altre voci non nc ricordiamo eccettuate , che 
Quello, Capello, Fello, Diclto, Vello, tutti e tre verbi , Suggello , nome, c verbo , 
Quella, Stella, Mammella, Mortella, e Fella, Diella, Velia verbi . Ma di quelle in_* 
Etto, Etto, Etti, Ette fuor de gli accennati diminutivi , ne llaremo all'ufo. 

La ffegola Undecima 1 che i Nomi aggiuntivi , che finifcono in Eto , fc non- 
han dittongo ^han la E aperta: come Confuto , Difctcto , Iniifcreto , Faceto » 
Manfueto , Queto . Ma i follantivi l’han chiufa : come Aceto, Aneto , Canneto , 
Corneto , Diacccto , Lecceta , Oliveta , Querceto, Sovvereto, Tappeto , cd altri - IV 

Cit- 
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Cittadini però portando per efemplo de'follantivi coll’E chiufa , "Pianeta , par 
che vuol clic cammini la regola, eziandio nc’ loilantivi,che finirono in Eia. Ma 
no é tallo , pollo eh. Torta, Trofeta, Cometa fon lollantivi , ed han la L aper- 
ta . Perciò ne’ terminanti in Eia, ed in Eie, o in Eli fc non faran plurali Oc gli 
accennati lòitantivi, fé nc Itarà all’ufo; E per quei che finifcono in Eio iarà piu 
generai la regola; mentre non ne fovvien.che di Decreto, e Secreto, ch'eie on di re- 
gola ; quantunque molti I fiorentini gli protfcni'can coll’E chiufa , e gli lcrivon 
Di greto , Segreto . 

Le voci , che finifeono in Egno, Igni, Egna , Egne , non effondo in effe il Gn , 
per trafponimcnto , lì pronuncian coil’h chiufa ; come Degno, Dijrgno, Indegno, 
Ingegno , Sdegno, Dijdegno, Legno, Tegno , Regno, Segno, M jjtgno , ConJ gno, Inde- 
gno, Impegno, c cosi Degni, Dijegni , e c. Nomi , e verbi che liano; lnjegna, Raf- 
Jegna, Degne, Indegne, e c. S’è detto , le ’l Gn non e in elle per tralmutamento , 
come in Mttengno, Divegno, Ritegno, Soflegno verbi, Convegno, Mantegno, Sovve- 
gno, Tegno, Ritegno-, Legno, ed in Soflegna, Tegna, regna , u litcgna , ^ tvvegna , 
Conlegna, Convegna, Dijconvegna, Dtregna, Mamegna, Ruegna , Rivtgna , c cosi 
le per licenza di Poeta lì dice regni, regne, Manttgni, Mani egne, e limili : nelle 
quali voci il Gn s'è trafmutaio dal Ng, di attengo, divengo. Mantenga, Mvven- 

! ;j, rengbi, rengbe , ec. L perciò , cSendo l’L aperta in qucft’uliime , che fon-» 
e voci naturali -, aperta fard altresì in quelle , dove s’è fatto il trafponimento ; 
Il che ne pare adii chiaro, c ragionevole -, in modo che nc fervird per la dodcci» 
ma regola delle voci , che han l’E chiufa , ed aperta . 

La dccimatcrza regola è : che le voci der.vate , che terminano in Eggio,Eggi, 
Egge, han l’E chiufa; cioè Mmeggio, Beffeggio , Cofteggio, Favoleggio, Fefteggto , 
Guerreggio, Maneggio nome, e vubo, ed altre innumerabili. Così Armeggia, Bef- 
feggia, Corteggia, Favoleggi, F e (leggi, e per poetica licenza, Guerrrgge, Mamgge. 
Ve dettole voci derivate: perche Armeggio deriva da Mrme , Beffeggio da Beffe , 
Cofteggio d.t Co fio $ c così dell’alcre . Ma fe fon voci (come diconli) primitive , 
•vran la E* fecondo l’ufo ; polto che , Peggio, Deggio, Correggio, Campeggio, no- 
mi di famiglie , Scheggia, Deggia, reggia. Correggia, l’hann’cziandio chiufa , e 
Trggìo, Seggio, Mffcggio nome, e verbo, Seggia, Raggia ; l’hann’aperta . Perche fi 
vede , che prclè abbaglio il Cittadini , dicendo ; che tempre , che non fon voci 
derivate han l’E aperta ; avendola chiufa l’accennate voci , che fon ( come s'è 
detto) primitive . E fe Peggio (dic'egli) ha l'E chiufa , è perche vicn dall’I del- 
la voce latina rideo, come nella prima regola s’è dctto:fenza por mente, che la E 
di Deggio, vien dall’E della voce latina debeo, e pur’é chiufa ; e l’E d'Mffeggio 
verbo , e aperta , c vicn dall’I , à'Mffu iere . Ma intorno a tal voce , acciocché 
non rompa la noftra prima regola , diciamo ;che giacche fi dice ancora affig- 
go, MJJ'rggia , nello ftellò lignificato , coIl’E aperta, derivando dalla voce latina, 
Sedere ; coll’aperta eziandio diranfi Mffeggio , Mffeggia . 

La Quartadecima : che le Voci terminate in Erro, Erri, Erra, Erre, han tutte 
l’E aperta: come Ferro , Cerro, afferri, Sotterri , Guerra, Terra, Guerre, Terre , 
e tant’altre . 

La Decimaquinta : che le Voci fempliei ch’efcono in Emo, Erni, Erna, Emei 
Erfo, Erfi , Erja , Erffe : Erto , Eni , Erta , Erte : Ervo , Erui , Erua , Erue , han 
fempre l’E aperta , cioè , Alterno, M ver no, Difcetno, Eterno , Fraterno , Governo, 
Superno, Perno, e così M Itemi, jtverni, ec. Caverna, Cìfterna, Incaverna, Lucer- 
54, Lanterna, Sverna, e Caverne, Cifterne, e c. Mvverjo , Mi ir aver jo, Diverfo, in- 

verfo. 
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ver/o, Terverfo, Terfo, Verfo, e così piover fi, "ittraverft, c c. Mvverft, jl ttraver - 
fa, Riverfa, Ma ver fi, Verfa, cd -Afperfe, "Aper/'e, Converje , Caper fe, DÌfprrfe, Serfe. 
"Accerto, Avverto, aperto , Certo, Difetto, Efperto, Incerto, Merio, Sovverto, c co- 
sì "Accerti, Avverti, e c. Coperta, Offerta , Troferta , e Coperte, Offerte, Troferte . 
Cervo , Nervo, "Protervo, Servo, c cosi Cervi, Nervi, c c. Cerva, Minerva, Ofjerva , 
Treferva, Snerva, e Cenve, Minerve , c c. con altre lènza numero . 

Abbiam detto Semplici , perche , fc faran voci comp iile dalle particelle (che 
direm Vicepronomi) He, Si, Ti, Vi, e da Verbi, avran mai Tempre l’E chiufc.-Co- 
me Dolerne, "Prometterne, Veierft, Creierfi, Tiretti, Leggerti, .Avervi, Sorgervi, ed 
altre infinite fi fatte . 

La (Iella regola corre nelle Voci , che finifeono in Erio, Erti, Erta, Erte , che 
fempliei , come Merlo, Merli, Terla, Terle han l*E,aperta:ma compnlìe da'Pro- 
nomi Lo, Li, La, Le, c da’ Verbi, l’han chiufa : come Goderlo , .Attenderlo , Sofìe-, 
rterli. Scorgerli, ToQeierla, Volgerla , Saperle , Muoverle , c tante , e tant’altre. 

E quantunque cosi accada nelle Voci compollc dal Vicepronome Mi, e da* 
Verbi , come "A vermi. Dolermi, Leggermi, Scorgermi, e fimili: nientedimeno non é 
vera la prima parte della regola , che tutte le Voci fempliei , ch’efcono in Ermi 
han l’E aperta; perche affermi, Confermi, Fermi nome, Infermi, Schermi, Tali/cber- 
mi , ed altre voci (empiici l’han chiufa . 

Nelle Voci in Elfo, Elia, Etti , Efìe, cammina intiera la regola: perche, Tromet- 
lefli, Creiefìi, Godelli, "Amerefìe, Goirelìe, Leggereste, \JJirefìe,cJ infinit’altre l’han 
chiufa : E le fempliei, Agretto, Difonefh, Incetto, Modefìo, Forefla , Fefta, Tetta, Vc- 
flj, ed Agrefti, Modefìi, Forefle, Velie, c mill’altre , l’hann’apcrta . E fe Celio, Ce- 
fla. Quello, Quella, Crejìa l’han chiufa, vengon dall’I delle voci latine Cifta , ifle , 
Crifìa -, e così di qualch’alcra . 

La Decimafefia : che tutti i Nomi , c Pronomi , che fini/cono in Eo , fi, Ea , . 
Ee han l’E dov’è la giacitura aperta : come Fìlifteo , Orfeo , ideo colle , Briareo , 
^Artico, Caldeo, Colifeo , e così Filiftei, "Pirenei, Rifri, Lei, Cofìei, Colei, Medea , Ci- 
terea. Dea, Enea, Morea, Tantaffea, Mofchea, "Panacea, e così Medre,Dee, e c. e fe 
Miei ( contra quel che dice il Cittadini ) fi profferita: con E chiufa , e per ra- 
gion della Seconda regola . Se Ei altresì con E chiufa, deriva dall’effcr voce ac- 
corciata d’Ef/i che ha eziandio l’E chiufa , perche vien dal latino llle , come 
nella prima regola fi dille . 

S’c detto tutti i Nomi , e Tronomi : perche fc foffer verbi farebbe tutto il coi> 
trario : come in Feo, Verdeo, Cadeo, Beo, Fei, Terdei, Cadei, Bei, Dei, "Ave a, Tu- 
rca, Totea, Vedea, Dee, ed in tant’altri verbi , che han l’E chiufa . 

Or' efundofi fatta menzion de’ V rbi (intralafciando i finimenti di tant'altr* 
voci , che rcgolcranfi meglio dall’ufo , che rclìringeranfi fotto regole ) diam 
per diciaffetcefima regala: che gl’infiniti di tutti i Verbi, così della feconda, co- 
me della terra maniera ,che finifeono in Ere lungo (come dicono)o brieve.han 
l’ultima , c penultima E chiufa , cioè "Appartenere, "Attenere , "tvved»re , Bere , 
Calere, Capare, Tacere, Tenore, Volere: cd "Abbattere, Accendere, „ Accorgere : Chie- 
dere, Chiudere, Cingere , Ridere, Vivere, Ungere, Volgere j e tutti gli altri , fcnxa 
eccezion veruna . 

La diciottcfima :che le feconde vocifche diconfi) plurali del Prcfcnte dell’In- 
dicativo de’ Verbi della Seconda , c Terza maniera , hann’altresì l’ultima , c la 
penultima P. chiufi : come Godete, Volete , Vivete, volgete , c così tutte Paltrc . 

La Decimanana : che tutte c tre le voci fìugolari del Pendente dell’Indicati- 
vo» 
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vo, ne' medefimi Verbi , han l'E , dov’è la pofa , o fia accento , chiufa : e tut- 
te tre le plurali del medefimo tempo , han l'E antecedente alla Ollaba dov’c la 
giacitura, nella prima, e feconda ; c nella terza , dov'étal giacitura , eziandio 
ihiufa : come Godeva, Godevi, Godeva , Concedeva , Concedevi , Concedeva, Poteva- 
mo, Potevate, Potevano, L elevano. Leggevate , Leggevano . 

La Ventèlima : che nelle prime , c leconde fingolari di tai verbi ne! PalTato 
indeterminato , ch’efcono in £i ed in £/?i , Tempre l’E della penultima fillaba è 
chiufa : come in Godei, Temei, Battei, Godefli , Temefìi, Battelli, ed in tant’altre . 
Chiufa è altresi l’E ultima delle terze , come fi dilfe nella Quarta regola , cioè. 
Godi, Temè, Battè. Così in tutte le prime , e feconde plurali di tal tempo: come 
Godemmo , Tememmo , Battemmo , Godette, Temefte, Battello ; e nelle terze ancora 
l’E dell’antipenultima , quante volte finifeono in Erono -, come Goderono, Teme - 
rono , Batterono . 

Ma fe la prima c terza fingolari Snifferò in Etti , ed in Ette, auran la £ penul- 
tima , aperta ; come Detti, Stetti , Dette , Stette. E così la L dell’antipenultima 
nelle terze plurali , che Snifferò in Ettero ; come Godettero, Temettero, Concedet- 
tero, Dettero, Stettero ; c tant’altre . 

Tutte le prime, e l'ccondc del numero del meno ne’ Verbi della prima, fecon- 
da , e terza maniera, c di quel det piu in tutte le maniere de' Verbi nel futuro 
imperfetto , han l'E , o avanti alla fillaba della pofa nelle lìngolari , oin quel- 
la della pofa nelle plurali , fempre chiufa : come cimerò. Temerò, Leggerò, cime- 
rai, Temerai, Legger ai, cimerà, Temerà, Leggerà: ed Ameremo, Temeremo, Leggere- 
mo, Sentiremo, cimerete, Temerete, Leggerete , Sentirete ; c così in tutte l'altra , 
eziandio ncll’E avanti alla fillaba della giacitura nelle terze plurali delle prime 
tre maniere de’ Verbi , come cimeranno. Temeranno, Leggeranno , Lo fteffo di- 
cendo in quelle del Futuro dell’Imperativo , e del Congiuntivo , che fon fimiii 
all’accennate , ed è la Vcntunefìma regola . 

Così ( per Vigcfimafeconda regola ) It feconde plurali del Prefente dell'Im- 
perativo nell’ultima , c penultima E , ne’ Verbi della feconda , c terza maniera; 
come Godete, Temete, Cono/cete, Leggete . 

La Vcntcfimatcrza :chc le voci del Prefente perfetto del DeSderativo, o lìn- 
golari , o plurali ne’ verbi della feconda , c terza maniera , han l’E , o ultima, 
o penultima chiufa : come Temejfi io, GodeJJt tu. Temere quegli, Legge [jì io, Leg- 
geri tu. Leggere quegli ; e Tememmo, Lcgcfjlmo, Temcfle, Leggere , TcmtQ’ero , Leg- 
gerete • 

La Vigcfimaquarta : che le prime fingolari, di tutti i Verbi, nel Prefente im- 
perfetto dell’Onativo , o Defìdcrativo , han l'E , dov’è la pofa , aperta : come 
cimerei, Temerci, Leggerei, Sentirei ; c così nell'altre infinite. Ma tutte l’altre, nel 
medefimo tempo l'han chiufa: come, ^imerEfli, Temer Efìi, LeggerEfìi , Sentir Efhi 
vdmerF.bbe, Temer Ebbe, LeggerEbbe, SentirEbbe: ^fmerEmmo , Temer Emmo , Legge- 
remmo, SemirEmmo: ^ ImerEfle , „ 4merEbbcro,e c. che che dicano i Sancfi.c i Fio- 
rentini (per quel che riferifee il Cittadini) che protFcrifcon’ Amerebbe, Sentireb- 
be, Temerebbero, Leggerebbero, c c. colla 0 avanti i due bb , aperta, 

Non intralciando d’ avvertire intorno a’ Verbi , che ben poteva con bre- 
vità dirli, che /blamente la E avanti i due, tt, nelle voci del Pattato indetermi- 
nato dell’Indicativo, che terminano in Etti , Ette , ed Ettero fia aperta : c così 
nelle prime fingoiari del Prefente imperfetto del Dcfidcrativo, come poco fa s’è 
detto : e che tutte Falere , in tutti i Verbi , cd in tutti gli altri tempi d’cflì 
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fian chiufc : Ma per maggior chiarezza fi fon confiderate partitamentè tutte le 
voci de* Verbi , dove fi può errar nella pronuncia . 

La Vigelimaquinta ed ultima : che tutti i Gcrundj , e Participi della Secon- 
da, Terza, e Quarta maniera de’ Verbi ,ch’efcono in Endo , ed m Ente, o Enti, 
han la E , dov’è la pofa aperta : Come Godendo, Leggendo , Dormendo : Godente , 
Leggente , Dormente , Godenti, Leggenti, Dormenti ; e così in tutti gli altri , fenia 
alcuna eccezione . 

PafTando alla pronuncia delI'O* flimiam necefiario il proiettare, che s’è fia- 
to malagevole il dar regole , dove s'ha a profferir l'E cimila , c dove l’aperta : 
malagevolimmo farà il determinar con regole , quando l’O pronunciar debbali 
chiufo ,e quando aperto : non vi elfiendo per qucfto , che poche regole , che 
non abbian molte fallente , come ognun potrà da fc a fe confiderare . Rimet- 
tendone perciò , per lo piu all’ufo del buon popolo , regillrerem folamentc le 
leguenti regole , che ne fon parute le piu generali . 

La Prima , ch’anzi che per regola , fcrvirà per ncceffariiflìmo avvertimento 
a tutte 1 altre , c per ben’intenderle , fi è : che quante volte in una voce v’e l’O 
aperto; fopra tal'0, farà la pofa di tal voce , che volgarmente chiamali Accen- 
to acuto . In modo che accrefccndofi tal voce o mutandoli , c paffando la do-' 
fa , ch’era su la fillaba dcll’O aperto , da quella , in un’altra j quell’O aperto 
ucccttariamente diverrà chiufo . Il che con gli efempli fi farà piu chiaro : In 
brocco , che piu cole accenna , la pofa è fu la prima iillaba , e l’O d'elfa è aper- 
to ; accrefccndofi tal voce, e facendotene Broccolo , perche la pofa relfa su la pria 
ma , rella eziandio su quella l’O aperto: ma nel fartene Broccoluto, perche paf, 
“ la pola dalla prima , cioè Broc su la penultima , ch’è Lu j l'O d ! Broc non è 

ih U r- ?C fi > ma | Ch,U ^ ’ L ° 1 * e,r ° I 3C 5 ade in Cogito, Togli o. Foglio, Torto , ed inj 
altre infinite , le quali accrcfcendofi in Cogtioh, Toglioli, Figliola, Tortole , per- 
che la pola pur reità su la prima , reità ancora l’O aperto f Ma accrefccni’dL' 
Toglierei, Vorrò, Torto, perche la pofa paffa in altre fil- 
labe . 1 Odcl e fillabc Co, To, For, Tor, da aperto, divicn chiufo. Così in Colon- 
n p P° fa * ^ le fillabc Lon , c So, ed in effe è l’O aperto : o per me- 

glio dire 1 O aperto e nelle fillabc Lon, e So, e perciò in effe l'O è aperto- ma fa- 
ccndofene Colonnato, Colonnetta, Teforiere, TeJoretto ,\ perche la pofa palla dall’ac- 
cennate fillabc Lon, c So, nelle penultime ; l’O di quelle lìllabe da aperto cheJ 
era m Colonna, Teforo, fi la chiufo in Colonnato, Colonnetta, Teforiere, Ttìoreuo 
La ragion dicio f da niun fin’ora , per quel chefappiam, confiderata^ ) fi è< 
perche nel profferirli in una voce l’O aperto , fi fa qualche forza , e tale , che 
non li fa nel profferir l’O chiufo ; ed è altresì cert filmo , che 'n quella fillaba 
à la pofa della voce , dove fi fa maggior forea nel pronunciare • cllindo adun- 
que 1 0 aperto in una voce ; in quella fillaba dov’è tal’O , farà la pofa r d cf 
l*cndo la pofa in altra fillaba , che ’n quella dcll’O , non può più O .'ndlS 
voce tettar aperto: per non farla profferir con due forze, e per confceuentc con 
due pofe ; una su la fillaba dcll’O aperto $ l’altra su quella, dov’cfia Ita naturai 

Come P uo c,a / cun mc E ,io da k ne gli accennati efempli Iperimcntare ‘ 
che noi non |XJtrcmo fpiegarc . ri 1 multare , 

E twr maggiormente tal’avvertimcnto dilucidare , s’ha oltre a ciò a notare • 
che non , per quel che s’è detto , in tutte le voci dov’e la pofa , e iVl’O fari 
, O aperto s perche in fiore, Sitto, dimore, Doglio fo, ed in mille, c mill’altrc I O 
io,; I. poli = duufc M» che „«lk ,oci,fc l-ò apmo, I«1 i-o 
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fari la pofa . Altrimenti , non dandoli voce , che non alabia la fua poli ; feJJ 
quella fi trovale Tempre fopra l'O aperto , non lì darebbe, che un foto jO,ciod 
l’aperto . Può il ar dunque , che su l’Ochiufo (lia la pofa, cosi come Ila Tempre 
su l’O aperto, quando tal’Ofche può non eilèrvi) nelle voci G nuova! 11 che dal 
modo col quai’a >biam la regola fpiegaca . fi può ben comprendere, Tenia avvi** 
lupparfi , com’ha fatto in quclto il Cittadini . Da quanto s’è detto nafee un’al- 
tra regola gcncralilTima: ch’clfendo la pofa in altra fillaba.che ’n quella dell'O» 
ovvero cifendo su l’Ochiufo, ogni O, che fori in tai voci, fori chiufo . Cornea 
in utrngogolare, Bambolo, Sormontare , perche la pofa è su le fillabe La, Bam,T< f» 
gli Odi» fatte voci fon tutti chiufi ; Ij perche in Tin%occberonc,Timorofo , Or- 
gogliofo, la pofa è su gli O chiufi delle fillabe Ho, Glio, gli altri O retiano czian^ 
dio chiufi . 

La Seconda : che ficcomc ti vocale nelle voci latine , mutali nelle Tofcane 
in E chiufo , per la fomiglianza che ha nel profferirli un’elemento coll’altro : 
così { per la Udii ragione ) l’V vocale nelle voci , che dal latino portanti io_« 
italiano, trasformali in O chiufo : Non che l’V vocal de’ Latini ( coov'aicuno 
inconGderatamente ha creduto) fi cangi femore, o ordinariamente in O chiufo : 
poiché quello non avviene in Finir, Imiw, ed in tant’altre voci , che ferban l’V 
delle Latine : ma quante volte i’V , latino fi fa O , italiano, tante vo te , per 
ordinario , tal'O, e chiufo . Come s’otlcrva in Colpa, Colto, dolce. Gola , Molto , 
, Stolto, ed in altre innumerabili , che han l’O chiufo , perche vcngoic.» 
dall’V delle voci latine, Culpa, Culmi, Onici r, Gula, Multum, Tuttut, Stultur. 

Se n’eccettua» , Colonna, NlN^' Lotta, e qualchedun’altra , tuttocche deri- 
vanti dalle latine Columna, Nuptia, Lutto-, Che che ne dicano alcuni, che contra 
l'ufo di tutt’Italia le proSèrifcon con O chiufo . 

La Terza; che le voci, che finifeono in O, colla pofa, han Tempre tal O aper- 
to, fian Nomi, fian Verbi , Ciano Avverbi, tìan Congiunzioni ; Come Bernabò , 
Niccolò, ^tmà, Godrò, Leggerò, Vero, liccio , e c. 

Da ciò fi cava per l’oppofico un'altra regola : che femore che l’O ultimo nel- 
le voci , farà fenza la pofa , pronuncierafìì mai fempre cniufo , 

Le voci d’una fillaba ( ed è la Quarta regola) hann’cziandio, per ordinario ; 
l’O aperto, fe finifeono in O t Come Co per capo, Do, Fo, Ho, No, To fiume; Pro, 
che piu cofc lignifica, So, Sto , To,Vo, c qualchedun’altra . 

S’e detto Ter ordinano ; perche la voce Lo, fìafi Articolo, fiali Pronome, proj 
nuncìafi fempre coll'O chiufo « e cosi Co" Articolo , 

S’é aggiunto, fe finifeanoin 0: porto che la particella Non ha l’O chiufo, e No 
l’ha aperto , come s’è detto ; c così Con , ed altre . Qual condizione non eilenJ 
doli avvertita dal Cittadini, mette la particella Non per eccezion della fua rego- 
la . Ma in veggendoche Sol per Sole,o Solo Aggiunti vo,o Avverbio, ùr per Ora 
Nome, ed Avverbio, "Npl, per Non lo. Col Articolo , ed altre voci d’una fillaba, 
pur’han l’O chiufo, aggiunto altra regola ; che fe le voci d’una fillaba fon vo-j 
ci troncate, fieguon la natura dcil’inticrc: e così Sol, Or, Noi, Col, han 1*0 chiù*; 
fo, come s'è detto , perche di Sole, Solo, Ora, Non fo» Con fo » ° Collo Articolo, che 
hann’ahrcsi i’O chiufo . E per to contrario Col per Colle, Or per Oro , ed altre , 
l’hann’apcrto, come l’han ('intiere. Colle , Oro , c c. Senza confìderare , che N? » 
che l’ha aperto c voce accorciata di N' m * c ^ c l’ha chiufo ; che Con Propofizio- 
nc , è voce intiera , e pure ha l'O chiufo -, Oltre poterli dire , che N°J è voce 
intiera , tutto che derivante da due voci tfon e Lo . Perche almeno s’avrebbe aè| 

accen- 
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accennare , che, per Io piu, fia come a lui piacque di llabilir per regola ferma , 
e ferita eccezion veruna. 

Conlìderiam finalmente circa tal regola: che non s’c polla tra gli efempli la 
particella O , che s'ufa in piu lignificati ; perche l’O folo ( come s’è detto del- 
la E ) li profferì Tee naturalmente Tempre aperto . 

Per Quinta regola , diciamo : che l'O del Dittongo yo fia Tempre aperto ; e 
quel dell'Io ordinariamente chiufn . Come in Buono, Cuore, Duomo, Fuoco, Giuo- 
so, Huomo, Luoco, Muoio, Muore , Tuttora, Tuo, e Vuote, Ruota, Scuota, Tuono, ai 
in altre infinite, nelle quali errali comunemente , pronunciandoli coll'O chm- 
fo ; E particolarmente da noi altri Napoletani , Temendo per avventura conti- 
nuamente gli bpagnuoli , che fi fatti dittonghi , non folamentc gli pronunciai» 
con O chiuTo ma con un’O , che ha piu della h , che delt'O . in Biondo, Fiore, 
Giovane, Piombo, Pioppo, ed in altre le quali lòglìonfi , eziandio fcioccamente , 
profferir con O aperto . Se za negar però , che vi lon parecchie voci , che non 
ottante tal dittongo ]o , pronunciatili coll’O aperto . Come tra l’aluc Ciocca , 
Chioccia Aggiuntivo ,e Sollantivo , Fioco, Gioia, ed altre . L quantunque fi po- 
tclib dire , che ’n Chioccia Aggiuntivo, in Fioro, et) m Gioia l’O fia aperto, fk-r- 
che vien dal dittongo latino M.u di Rauca , Raucut , GauJium , com’or'ora dire- 
rio ; Nientedimeno non iftimiam , che la regola ftia Tempre ferma . Anzi il Citi 
tadini , perche per avventura gli fi prefentaron prima alla mente, due o tre vcf 
ci » che tutto cne col dittongo Io , han l’O aperto ; ilabilì , inconfideratamen- 
te una regola tutta contraria alla nofira ; E lo Spadatora , Tenza punto pern- 
iarvi , il leguitò , in quella guifà, che fan le pecore , ch’una va dietro all’altra! 
eziandio a precipitare.^*»- .,h . » 

Dalla prima parte di fi fatta regola fi cava : che quante volte nel verfo, fi 
lafcia Tovente , per maggior dolcezza della pronuncia, l’V del. dittongo yo , e & 
fcrive Core, Foco, Gioco, More, Novo, e c. l’O che reità del dittongo, fi prolferi- 
fee mai Tempre aperto. 

La Sella : che l’O delle voci Italiane , che vien dal dittongo Mu delle voci 
Latine , è quali Tempre aperto : come in Ofo da giudeo, in Odo da studio, in Ora- 
fo da jivriftx, c cosi Oro, Olirò, p Coro venti, Accorto, Nolo, No]a, Alloro, Lode, 
Moro, Toco, Vovero, Tofa, Roco, Toro, da Murum, *4u(ler, Caurus, Cautui , 1^au z 
lum, Naufea, Laurut, Laus, Maurut, Taulum, Tauper , Taufa, Rancio, Taurut . 

Abbiam detto, Quafi fempre, perche Foce e Coda l’han chiufo , tutto che ven- 
gan da Fauces , e da Cauda . Parendone ridicolo quel che qui confiderà il Cit- 
tadini, cioè che Foce e Coda vengan da Foca, e da Coda voci latine, non da Fau- 
ces , e da Cauda . 

La Settima , non ben notata dal Cittadini , c da confiderarfi quant’alcun’af- 
tra , lì è ; che Te prima dell’O , vi lari una delle due liquide , R. , o L , c prima 
di tai liquide nella ftellà fillaba un’altra «.onfonante , ch’ilpiu farà muta ; i n , 
tai cali , fe non verri dall’ V delle voci latine , profferiralfi l’O ordinariamente 
aperto . Come in Blocco , che val’afledio da lungo, ne fappiam perche tralcura- 
to ultimamente da gli Accademici , quando pofer nel Vocabolario Bloccati : 
Brocca, Brocco, Broccolo, Broda, Clori, Fiori, nomi co' quai chiaman per ordinario 
le lor donne i Poeti , Flora dea, Florido, Ftofcio, Frollo, Trode, Prodigo, Troppo , 
Trotto , ed in tant’altre. 

Abbiam detto , Se non verrà dall’ y delle voci latine : perche , Croce , Tromba- , 
Tronco, ed altre , l’han chiufo , venendo da Crux, Tuba, Truncus . £ di piu, Or- 
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dinariamente, eccettuandofene Tronfio, Sprone , Stronco , ed alcun’altre ; 

L’Ottava: che le parole, che vcngon dalle latine , eziandio coll’O, féguitato 
da una dcll’accennate liquide, L, o R nella mcdefima fillaba,han tal'O regolar- 
mente aperto . Come Apollo, Colle, Collo, Molle, Corda, Eflollo, Orco, Orto, Torco,. 
Torto, Vortice, Zolla, e tant’altre che vcngon dalle latine apollo. Colli <, Collum , 
Molli s , c c. 

S é avvertito , che vengan dalle latine eziandio coll'O: giacche Ampolla, Midol- 
lo , Bolla , Satollo , Sorgo , ed altre, han l’O chiufo, perche vengono dalle latine 
jeoll’V, e non coll’O , cioè Ampulta, Me dulia, Bulla, Satur, Surgo . 

S’è aggiunto Regolarmente : pollo che v’é Forma, Conforme, Formila, Difforme, 
Ordine, Torno nome , ed alcun’altre , che pronuncianfì coll’O chiufo, tutto che 
derivin dalle latine Forma, Conformi!, Formula, Difformi t , Orda, Tornut . Ed in 
«io il Cittadini prefe due abbagli . Il primo, perche non eccettuò dalle regole, 
che cinque voci, cioè Forma, Forfè, Orno verbo, Ordine , c Torno, come sbandate 
dalla fchiera : quand’oltre dcli’acccnnate da noi , ve ne fon’altre eccettuate . Il 
fecondo , volendo , ch’Oruo verbo cica di regola , ove doveva dire , che n’cfce 
Orno nome , quantunque venga dal latino Omni ; E che per Poppolìto abbia-» 
l’O aperto Orno verbo , venendo dal latino Orno . Oltre che la voce Forfè , fe 
fi pronunciane coll'O chiufo in Siena, noi lappiamo; ma bensì, che per tutt’Ita- 
lia , prefentemente , fi pronuncia coll’O aperto . 

La Nona : che le voci chiamate fdrucciole , che han la pofa su 1*0, e finifeo^ 
no in K cd in Ja,o nel numero del piu in quanto a’ nomi in j,cd in Ir tutte han 
tal’O dov’è la pofa , aperto : Come Cenobio, Macrobio, Affario, Socio, Odio, “Poti « 
podio, Olio, Solio, Antonio, Demonio, Teflimonio, Matrimonio, Propio, Copto, Collo- 
quio, Eloquio, Avorio, Oratorio, Ciovio, O^ìo, Negozio, Sacerdozio, Divorzio, Tor- 
nio, e cosi Affòcia, Odia, Antonia, Copia, Vittoria, Cracovia , Scoria, Torcia : ed 
Orator), Denortj , Copie, Tarsìe , ed altre infinite , fenza eccezion veruna . 

Ma quantunque s'é detto, che finifeono in Io, Ta, j. Ir : nientedimeno può diir—, 
fi , che la regola fia piu generale : pofloche , pretto che tutte le voci fdruccio-; 
le , finifean pure in qualfìfia maniera , pur ch'abbian la pofa su l’O , c fian_* 
voci femplici , hann’cxiandio tal’O aperto : cioè , Mobile, Nobile, Domine , Ospi- 
te , Democrito , Ipocrita, Loko, Stoico, Solido, Stolido , Solito , Ippolito, Abbonino, 
Tramino, Cornilo, Vomito, Calonaco, Canonico, Attonito, Orrido , Florido , Proposto, 
Vppofuo, Trovido, Obbligo , Cognito, Morbido, Cofimo, Profumo , Lodala, Frottola - , 
Pallottola , Diogene, Ermogene , Popolo, Vomere, ed altre fenza numero : Eccet- 
tuandofene Ordine , c le derivate da tal voce , cioè FA fot line. Riordino, e c. Buf- 
falo vafetto, Compero, Moccolo , Gomma , Povero , ed alcun’ahre . 

Avvcrtendofi ancora qui , per Spiegamento di quefta regola piu generale , e 
per conferma di ciò , che dicemmo nella Seconda : che Bofjolo pianta , Gomito , 
Torbido , Smo^teo, Gocciola, Mormora, Polvere, Novero, Sovero, Cocomero, Omero , 
v molt'altrc, tutto che fdrucciole, han l’O della pofà chiufo; perche vicn dali’V 
latino di Buxus ,Cubitum, Turbidut, Mutilo, Gulta, Muratura!, Tulvit, Numerus t 
. Subcr , (ucumerut , Humerut . 

Di piu , che s’è detto , che fian voci femplici : perche , fe faran compofte l’O 
delle fdrucciole feguirà la natura dell’O delle voci femplici: Come Colola voce 
‘compotta da colo prima voce del Verbo Colare , e dal Pronome la, ha il prim’O 
chiufo così come l’ha, la voce fcmplicc Colo : così Adorala, Colorala, Arroflogli « 
Son.mcnt , FofJèije, R «fo^li, Spolpala, c tant'altrc . Per lo contrario l’hann’apet- 

to 
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to Confatola , Iccoflota , Fommene, Mofbrajfene, Godane, Coltolo, t C." perche l'hani)’. 
eziandio aperto le femplici , Confalo verbo , Indoro , decotto, ec. 

E quella propietà ( che ferviranne per la Decima regola ) ha 1*0 di tutti I 
Verbi , izjandio nelle voci , che non fono fdrucciole : cioè che 1*0 aperto ne!U 
le voci femplici de’ verbi , aperto farà ancora , fe le ilelle voci diverran comi 
polle da’ Verbi , c da’ Pronomi , o da’ Vicepronomi Lo, La, Gli, Le , Mi , Ti, 
Si, Ci, Vi, Nc; come Smollo, V dirollo , Follo, TrovolU , Molla , Narragli, Darli , 
Porterolle , Folle , Forami, Dir otti, Pof offa ,Canterocci, Fedro* vi, Trovonne, ed al- 
tre infinite ,che han tutte l’O , nella penultima fillaba , aperto, per l’accenna- 
ta ragione . 

L’Undccima : che tutte le voci , che dinanzi all'ultima vocale E , hann’O» , 
l’O di quell 'O/i farà femprc chiufo . Come bidone, digitazione, Barone, Orazione, 
Sermone , Boccone , nome ed avverbio. Brancolone, Carpone, Cavalcione, Tentoni , 
Bertuccione, Calderone, Corbacchione, Dormiglione, Ghiottone , Gocciolone , ed altre 
fenza numero , c fenz’alcuna eccezione , fenon foffer plurali de’ Angolari, che 
fini dono in Ona, com’apprelTo fi dirà . Così ncII’Ou delle voci , che finifeono in 
I , fc faran plurali de' Angolari , che terminano in E : cioè afflizioni. Bufami, 
Capponi , Donazioni , Eccezioni, Falconi, Galeoni, Incantagioni , Ladroni , Melloni , 
Trazioni, Obbligazioni, "Padroni , Quejtioni , Regioni , Schidoni , riporti , Unioni , 
Zenoni , ed altre infinite . 

Ma fe faran plurali de’ Gngolari, che finifeono in One, non tutte avran tal'O 
chiufo , come non i’han chiufo alcune di quelle , che terminano in Ono : come 
Dono , "Perdono ,Trano , Confano , "Nono , "Paiono , Prono , che I’hann'aperto , e 
così Doni , Perdoni , e c. Jntralafciando Tuono , Suono , e Umili , che han l’O 
aperto a cagioo del dittongo Fa , come di fopra nella Quinta regola s’è detto. 
SUftando però in piedi la regola dell'O chiufo , nell’altre voci terminanti in_» 
Ono , o in Qni : e che non iaran con tal dittongo ; e faran fuor del numero 
dell’accennate . 

Abbiam detto per quelle che finifeono in One ,fe non fofjer plurali de’ fingo-' 
lari , che finifeono in Ona : perche non tutte le voci , ne tutti i nomi ringoia- 
li , che terminano in Ona han i’O della penultima chiufo : come Perdona Dona, 
Confona, dimona , Ragona , Bellona, Pomona, Elicona, Nona, Veronal e così l’hann* 
aperto ancora dtneone, Ragonc , e c. quantunque alcuni Italiani le profferifeano 
eziandio coll’O chiufo . 

Lo fiefib in tutto e per tutto diciam delle voci, che terminano in Ore : cioè, 
che pur che non fian nomi plurali de’ Angolari , ch’cfcono in Ora , avran tu ti 
«e l’O della penultima fillaba chiufo ; come dimore , Bollore , Colore , Dolore 
Errore , Favore , Genitore , Imptradore , Liquore , Malore , e mill’altre . Ma fc-* 
faran plurali de’ Angolari, che finifeono in Ora non avran tutte l’O chiufo, co- 
me non l’han tutti tai Angolari : cioè Li onora. Flora, Pandora , Sonora, ed alcun* 
altre , che l'hann’aperto ; conre altresì Lionate, Flore, e c. Lafciando fiar’ancora 
Suora, Stuore , che l’hann’apcrto per l’accennato dittongo . 

E che l'hann’eziandio chiufo i nomi ch’efcono in Ori fc faran plurali de' fin-] 
golari in Ore: come dimori. Bollori, c c. Ma le faran plurali de’ Angolari in Oro , 
non tutte l’avran chiufo , anzi molte l’avrann’a [serto, come i Angolari d’effe , 
cioè Martora, Peloro, Tenitoro , e molt’altre ; e così Martori, Velari, Tenitori; ol- 
tre Teforo, Moro, cd altre , che han l’O aperto, perche vengono dalle voci 
fatine Tbef*wtu,Mt*urus , come di fopra fi diffe » 

; 
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Pattando ad un’ altra regola , dice il Cittadini : che 1*0 avanti al Gnì fem^ 
pre chiù lo , al Gl , e tempre aperto . Ma Eccome la tegola è veriflìma intorno 
al Gl come in scoglia. Cordoglio , Doglie, Foglio , Scogli , Logli , t tant'altre : e 
fe Moglie l'ha thiulo co i fuoi compolti Ammoglio , e c. o perche vicn dall’V 
della voce latina Mulier : Così é lalfa circa il Gn , |>oiche in Bijogna nome , e 
verbo , Menzogna, vigogna, Vergogna, Bologna Borgogna, Guajcogna , Catalogna » 
Cotogna, Cicogna, Scalogna, "Progne, Sogno, e moli ’a il re (i vede aperto . 

Un' altra regola mette il Cittadini , ed è : che fe I O è legnilo dalla N nella, 
medefima fillaba , c da altra confonante divcria nell’altra fillaba , farà tempre 
chiufo ; come in Rijponde, Gonfia, Sgonfio, Dif pongo. Fonte , Monte, cd in tant al- 
tre; c perciò (dic’egli) che Conte titolo, dee pronunciarli coll’Ochiufo. Ma noi 
non l’abbiam per regola generale .• pollochc profferiam Caronte , Oriente , c 
molt'altre coli’O aperto , c fra quelle Conte titolo : (limando far bene , per dif- 
ferirla da Conte aggiuntivo , che la pronunciano col chiulo, quantunque il Cit- 
tadini dica che la pronunciaron coll’aperto . 

Ve detto , fe la N è accompagnata da confonante diverfa : perche fe folle la_* 
llclia , come in Donna, affanna. Sonno, Madonna, Monna, Nonna , cd in molt’ali 
tre i'O è aperto. Ann da noi li protffcrifce eziandio aperto in Gonna ; quan- 
tunque in Tofcana , per lo piu , fi profferita chiulo . 

Siegue a dire : che l’O davanti alla M , o nella medefima fillaba, o nella fuC- 
fegueote è tempre chiulo : come in Pompa, Compieta, cd in Roma, Pomo, "Nome. 
Ma non avvertì, ch’in Confida i’O è chiufo, non perche è davanti alla M, ma 
perche la pofa è in altra fillaba che ’n quella dell’O; e cosi in Compagno , Compa- 
riresti in altre molte; come nella prima regola s’é detto. Perche errò nell’efem- 
plo , fe non nella regola ; qual’ó veriflìma , circa la prima parte : Come fi vede 
in Bomba, Rimbomba, Tomba, Rompo , Interrompo , ed in altre . Ma non cosi nel- 
la feconda: cioè , fc la M è nella fillaba feguente : pollo che in Pfome l’O è 
aperto , e non chiufo.e così in Cognome, "Pronome, Como Città, ed in qualch’altra. 
Ma non in Soma -, quantunque egli voglia , fenza ragione alcuna , ch’abbia *_• 
pronunciarli cotl'O aperto . 

Finalmente diciamo , e farà l’ultima regola , che i nomi derivati, che finiro- 
no in Oio, ed in Oia, in Qfo, ed in Ofa ; c così i plurali d’eflì in Oi, Oie , Oft, Ofe , 
Iran l’O della penultima chiulo : come Ballatoio , Guazzatoio , Uccellatolo , Gajti- 
gatoia, Mangiatoia , e Ballato'), Mangiatoie : *4 morofo , Ingtgnofo, SdegnoJa, rigon- 
fi, c lAmnrofi , pigorofe $ i quali fon tutti derivati da Ballare, Guazzare , Uccel- 
lare , e c. 

Ma fe non faran derivati , ma primitivi (il che non confiderò il Cittadini)per 
lo piu efeon di regola , c maggiormente quei che terminano in Oia, ed in Ofa: 
come Noja, Savoja, Pi/bja, Troja, e Cofa, Rofa, Pofa, Profa . Ma Spofa apprcllb 
noi , e molt’altri italiani l’ha chiufo , e non aperto, come vuole il Cittadini , 

E tanto balli in fi fatta materia tanto dubbiofa , ed incerta : qual ( come s’è 
detto piu volte) piu dall’ufo dipende, che da qualfivoglia regola, tutto che ap- 
poggiata a ragione , che per maggior* inviluppamelo poiTon darne i Grami; 
càci . 


Se 
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Se tE chiufa faccia Tulle voci perfetta rima coll'aperta ; e cosi l'O chi ufo 
coll'aperto i E d'altre rime , che da alcuni diconfi impropie . 

CAP. IX. 

N On è da intralafciar di ripetere quel che di fopra s’é accennato , che ben_2 
poffon metterli in una fteffa rima due voci di diverfo Tuono , chiufa ed 
aperto , o d’E , o d'O : come Legge nome , e Legge verbo , Gorgo , e Scorgo , e 
tant'altre ; quantunque alcuni , e fpecialmcnte il diviati nella Particcl. 19. del 
cap. del lib.3. de’ Tuoi Avvertimenti 1 ch arain li latte rime , impropie , e dilet- 
tole . Ed a quel che lor fi dice ,chc Dante, il Petrarca, e tutti i Poeti, che fon 
telli di lingua , bufarono indifferentemente , e perciò l’ebbero per rime propic, 
e perfette : rifpondono , cb'e pure flrano a penfare (fon parole del Salviati in tal 
luogo) che huomini di tanto femore d'avvedimento con profondo , quali furono Dan- 
te , e ’l Tetrarca, e toni’ altri finìtimi dicitori, jenùffero la diffonan^a, che fi fe ni’ og- 
gi tra Gorgo , e Scorgo , tra legge , e legge , l’un nome , e l’altro verbo , tra oc- 
chi , e toccai , tra penfofa , e Spola, tra rebrezzo, e fpezao, tra mezzo, e lezzo, 
tra Icorza, e forza , e altri cotali affai, e piggiort: e non ofiantc quella difformità di 
fuono , che daU’oreccbie non fi può [offerire , fi fatte voci contrapponeffero in rima , 
folamente , perche verfo la fine co' medefmi ftgni fi figuravano in ifcrtttura , come 
fe per la vifia , non per l’udire , le rime fi jaèbricaffono, e la conformità de’ caratte- 
ri la dì fc oriunda delle voci poteffe ricoprire . Ter la qual coffa riputerebbe^ perav- 
ventura piu conefe credenza, pofl> che anche ella non foffe in tutto couficura , lo 
immaginarli , che dopo quella età , fi fatti ffuoni nella favella foffer foppravvenuti . 
£ fe pura altramenti fio la bi/ogna , e fentirono quelle di ver fifa eziandio r primieri , 
non ballerebbe ad ogni modo, fecondo ch’io avvi/o, la loro autorità a difendere i prt - 
/enti huomini , che gli feguiffero iti quell’ abufo. Ma noi replichiamo ; che quella.» 
non é altro che una conghiettura , che fa il Salviati, la quale, oltre alPcffer’in- 
certa , com’egli Hello confelfà, otfende molto quegli huomini, ch'egli ebbe per 
padri della notlra buona lingua : per gli autori del buon fecoio ; per coloro , i 
quali , non folamente introdulTero la vera c perfetta volgar nobile lingua d’Ita- 
lia, ma la portarono a tal perfezione , a tanto Ijplcndore , che dopo loro è pig-r 
giorata piu tollo , che avanzata ; e finalmente per tcili da imitarli così ncllic.» 
propietà , e nella fchiettczza del linguaggio, come per la vaghezza, per la gra- 
zia , e per la leggiadria del parlare. 

Oltre che pofliam ben provare , che Dante, il Petrarca, e tant’altri, fentiffer* 
affai bene il diverfo fuono , che fa 1 *E chiufa , da quel dell’aperta ; avend’cgli- 
no ufato penfero, cervero e G fatte voci fenza il dittongo ir, acciocché aveller 
la E della penultima fillaba , dov’è la pofa, e ’l maggior fuono della voce.aperJ 
ta ; per farle far miglior* accordamento con Veto, Sincero, e con altre , che non 
han dittongo , ed han la E aperta ;come di fopra ancora dicemmo . Adunque 
dove lor venne il deliro di metter* in rima le voci d’un fimigliantiflìmo fuono, 
il fecero : c dove agevolmente noi poterono , non ebber dubbio alcuno , a roet- 
ter’infieme in rima , voci d’un fuono non affatto limile . Ed a dir vero , molti 
pochi Sonetti , Canzoni , Ottave, ed altri componimenti in rima, fi vedreSber* 
al mondo , fé a cosi Uretra regola foffer foggetti t pollo che le voci , che b.m 
la pofa , e per conlcguente il maggior fuono su U E , e su l'O , fono infinite* 

e fem» 
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c Tempre che f> fono tifate in rima , quafi Tempre , Terza tal fogge* ione , anzi 
fupcrllizione ( per cosi dire ) uiatc fi lono. Senza tante e tant’altre, che finifeo- 
no in Chi , di Tuono . ora Tchiacciato, or* rotondo, come Tt nicchi, e scacchi, Vec- 
chi, e Succhi, Niccb j , e Ricchi , Oc chj, e Stocchi, Muccb] , e Stucchi, di thè appret- 
to di raffi ; e tante che han la z , o le zz di Tuon diverto , dopo la vocale , dov’è 
la pola , come ne gli (Templi del mcdclimo Salviati ; ed altre che han di Tuon_a 
dittercnte la S avanti la vocale , dov’tì la pofa , come in Tenjofe, e Corrijpofe ; le 

S uali tutte fi lono altresì, indifferentemente ufate nella lidia rima, quantunque 
i Tuono alquanto diifimilc . 

Potrebbe ancora ballare a provar ciò ch’abbiam detto , il veder che i com- 
ponitor di Rimar) , c tra gli altri Girolamo Rufcclli, che tanto fu Leverò ollcr- 
vator delle regole per ben vcrfcggiarc , ed Adrian Politi eziandio ; metton nel- 
la ltelfa rima Mele liquore , e Mete frutta , Venti plural di Vento , e Venti nume- 
ro , EJca verbo , td tjca nome : così Fofje verbo , e Fojjè nome , Orno arbore, cd 
Orno verbo , Tofe per mije, e Tofe nome, cd altr* fi fatte Tenia numero. Ma va- 

Ì ’ban gli cfcmpli , che leggonfi nelle Rime di MonT.Giovanni della Cafafintra- 
alciando ogni altro) per quanto ne fi può dire in contrario: poiché (per nollro 
avvilo ) il Cafa è fiato quegli , che ha migliorato il verfo non folamcnte nella 
maefià , ma nel numero , ( che dicono ) nell'armonia , nell’accordamento , e net 
Tuono . L q uelti mette nella ((ella rima Reo, c Bea del verbo bere, dicendo nel- 
la 6. ltanza della vaghiffima Canzone , ^tmor'io piango , e c. 
lArje ( r ben romper fuol Fortuna rea 
Buono fluito talor ) ne la dolce onda , 

Ch'io bramo tanto almen per breve [patrio 
Dato mi fia , che un dt m’attuffi , e bea 
Finche ne ferita il cor , non dico Ja^io ) eci 
r.d in quella, %Arfi,e non pur la verde, c c. fi vai nella flefla rima di Veglio , e 
di Meglio . E nel commiato della medefima di ^ 1 ppre^%a , e Vogherà . Nel So- 
netto al rinomato pittor Tiziano , che comincia , Ben veggo io Tiziano , poo_» 
Nove , Move , Riirove , che tutte han I O aperto , in rima con Dove , che l’ha_» 
chiufo . Nel commiato dell’accennata Canzone , ^ tmor’io piango , mette Toi in 
rima con Noi ; facendo lo Hello nel fin del bonetto dirizzato a Benedetto Var- 
chi . E Vola con Sola nel Sonetto , Or piagni in negra vtfle. E [ter lafciar gli al- 
tri efcmpli , che fon tanti , quanti pcravventura Tono i componimenti di fi gran 
Poeta , veggaG il Sonetto 

Quella che del mio mal cura non prende , 

Come colpa non fia de' Juoi begli occhi , 

» Quando tanguijro , e come altronde / cocchi 

* • L'acuto jbral che la mia vita offende . 

Nongradifce il mio cor' , e noi mi rende 
Terch’ri/empre di lagrime trabocchi . 

Ne vuol ch’io pera , e perche già mi tocchi 
Morte coi braccio . ancor non mi difende . 

• Dove , oltre al trovarli , Trabocchi coll’O chiufo in rima con Occhi , Scocchi, e 
Tocchi , che Thann’apcrto, vedefi Occhi che ha la chi fchiacciata, far rima coll’al- 
tre, che 1 han rotonda . Dal che cavali : che i divertì Tuoni delle lettere, o fian 
delle Vocali , o delle Confonanti , non fan polli inficine in rima, rime impropie 
ed imperfette , come volle il Salviati, c qualch’altro; ma propic, c perfette , da 
ufarfi da ogni buon Poeta • J\'c 
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Ne può piacerne ciò che dille il Muzio nelle fue Battaglie , nella pillola al 
Venicro : cioè , che trovandoli in Petrarca Or^o far rima con Sformo di fuon_» 
differente ; non tanto il Tuono , quanto le lettere faccian la rima . poiché prin- 
cipalmente il Tuono è quel che fa la rima ; c la poca differenza ch'è fra ‘1 Tuono 
d’Or^o, e di Sformo , e dell'altrc accennate voci 1 fa che comportinfi nella IklTa 
rima . 

E’ ben però da avvertire .* che quantunque alcune voci par ch'abbian fimil 
Tuono nel fine ; non imperiamo fon da ufarfi nella flclfa rima . £ quello fuo- 
le fpeflò accadere , quante volte appretta alla vocal della pofa fiegue, o doppia, 
o femplice G ; come in Raggio, cd -Agio, Leggi, e Fregi, Peggio, e Tregio, Merig- 
gi , e Litigi , Meriggio , e Servigio , Fogge , c Doge , Fuggi , e Rifugi, e iomiglian-' 
ti ; che alcuni han malamente ufate nella lidia rima; parendo luto, che io bef- 
fo luono avelfero . Ma dovevan confiderai , che a far perfetta rima , noo_» 
Tolamente fi richieggon parole , che nel fine, inficine colle due lidie votali, ab- 
bian la medefima confonante, come -Amico, e -Antico : ma le una voce avrà do- 
po la penultima vocale , doppia , o treppia confonantc come Ciprefjo , Colonna , 
Lamento , Incontro , Diafpro , Naftro : le iiefle confonanti avrà da aver l’altra-* 
per fare perfetta rima con quella ; cioè Meffo, Donna, Tormento, Scontro, -Afpro, 
- Alabafiro . E perciò Peggio non fa rima con Pregio, Correggi con Fregi, e c. Ne 
Le^o, Me^o (le ad alcun piaccfle pronunciarle per femplice zjcon Pc^pjpemy, 
e cosi dell’altre . Altrimenti Baco farebbe rima con Bacco , Eco con Ecco , Fico 
con Ficco , Roco con Rocco , Sugo con Fuggo, dimeno con Lamento , Incontro con-» 
Conio , -Afpro con Innafpo , ed altre infinite ) quali ognun fa , che non fan-, 
rima . 


Pelle Con fonanti . 

CAP. X. 

N On ammettendo noi la X nella nofira Abbiccì , come di fopra s’è detto 
i caratteri delle confonanti faran quindici : cioè B, C, D, F, G, H,L, M» 
N» P» Q, R, S, T, Z . Poilbn però dirli dicialLttc , Quando l’f , e 1’ V , quan- 
tunque vocali , fan l’uficio di confonante •• come in Jm, Noie, Punto, Pefta, pi- 
vota ; di che appretta fi parlerà . 

Diconfi Confonanti , perche fonanti colle vocali ; a differenza delle vocali , 
che fuonan da fc lidie . 

Profferì feon fi dalla percullìon de gli (frumenti , che forman la voce ; o da 
qualche fenlìbile accollamcnto ,chc 1 medefimi bramenti fan fra effi . Come , 
per cagion d’efemplo , percotendofi le labbra infieme , o lentamente , o con_» 
qualche furia , o con maggior violenza , fi pronuncian la M , il B , e ’1 P ; ed 
accodandoli la lingua a* denti , fenza vibrarla , fi profferifee la S. 

Molte d'ctTc , ufccndo fenza romore alcuno dall'ugola , Fan nella percuffion 
de gli firu menti il principio , e ’I fine : e quelle chiamanfi Mur, per quel me- 
nomo udir dall’ugola fenza romore alcuno • e fono B, C, D, G, P, T, Z ; ed 
eziandio il Q , pronunciandoci altresì come le mute . 

Altre efeon oa principio fonanti dall’ugola , e vengon poi a finire , o nella-»' 
percullìon de gli frumenti , o nell’accoilamcnto d’eflì .• c quelle chiamanfi fe- 
mivocali, per qucll’ulcir che fan dall’ugola fonanti, come le Vocali ; e per finir 

F poi, 
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poi , come cominciar! le Mute . Sono F, L, M, N, II, S ; fra quali può entrare 
ancorala H ; cominciando eziandio fonante, c terminando, coll’accollarfi la 
lingua al palato. 

La regola adunque per difeerner le Semivocali , dalle Mute , fari : che tutte 
quelle che , nel pronunciarli ». comincian dalle Vocali » lon Semivocali , e tutte 
l’altre Mute . 

Delie Semivocali , quattro fe ne dicon Liquide , cioè L, M, N R.j dette co- 
si da' Latini » perche polle nella medefima fìllaba » dop> le Mute, non fan fcr- 
mamento ; ma Idrucciolano (per così dire) com’ ognun da fe può fperimcntarc. 

E quelli fonai caratteri ; o fun le lettere, dette confonanti . Ma pollo che 
i fuoni d’efle , o feguite da Vocali » o da altre confonami, fon piu; vedremo 
partitamente di tutti ; e prima 

Di diverft fuoni del C , e del G . 

CAP. XL 

S Uol ciafchcduna di quefte due lettere accompagnata con altre lettere 

pronunciandoci , aver diverfo fuono : Or’ ot tufo , che dicono , o Afpira- 
to, come dottamente il chiama Empre, il nollro Signor D.Giofeppe Lucina,ad- 
dottrinatiffimo nelle tre lingue piu belle , perche pronunciai! , come vi follè^ 
unita l’H , ih ‘è afpirazionc : o muto , cioè non in quella guifa „ che *1 rende , 
profferendoli fola ; or chiaro , e fonante j, e tale , qual'è quel che E fente , i&_* 
pronunciandoli fola , 

Ha il fuon muto il C : primieramente avanti ad ogni confonante } come ituj 
quefle voci Clafle , Ctitio, Crepolare Crogivolo, Crejpcllo , Crrjentina , ed in tant' 
altre . 

Secondariamente , avanti alle Vocali A , 0 , V : come fi fente in Camuffare i 
Cangiante , Cannocchio , Cantafavola , Cocca , Cocchiume , Coccoloni , Coccoveggia . 
Cucciolo , Cullare ,. Cuocere , Curata .. 

Terzo avanti all’H ; come in Chiappola, Chiavaccio, Chiavello, Chicchirili are» 
Avanti all’altrc due Vocali , cioè alla E , cd all’I , l’ha fempre chiaro , e fo; 
nante ; come in Cerbottana, Cercine , Cejoie,. Cialda, Cica v Cigolare .. 

Da ciò deriva , che fempre che fra ’l C » cd una delle tre prime Vocali, A, O, 
V , fi frappone 1*1 ; il C avrà il fuono chiaro e fonante ; quando l’avrebbe mu- 
to , afpirato , ed ottufq , fe non vi fi frappoodfe . Come in quelle voci , Cialde, 
Ciocche , Ciuffolc ,.I’I , ch'è fra *1 C , e l’A , 1*0, e 1*V, fa che ’l C fia chiaro, c fo- 
nante t, perche fenza 1*1 , in Calde, Cocche, Cuffole, il C farebbe ottufo , c muto . 
Laonde crran quei clic ferivon Cacete , Minacele , Beccaccie , facete, Onde, Quer- 
ele, Ctcrebro, Ciedrivolo , in luogo di Cacce,. Minacele, Beccacce, Facce, Oncr, Quer- 
ce, Cetebro, Cedrivolo : non eilendo neceilario 1*1 , ogni volta che al C fiegue la 
E, acciocch’abbia edb C , il fuon chiaro » e fonante . Oltre che , con metter- 
ci l’I , potrebbe alcuno pronunciar Cacete con tre fiilabe , Minacele , con quat- 
tro ; ccosì dell’altre. Ea in fatti abbiam* udito, chi trovando ferino Malvaggie 
in luogo di Malvage , per ifcellcrate (correndo nel G la (Iella regola , come fi 
dirà approdò ) l’ha profferita , come fe fodè voce di quattro fiilabe , c fignifi- 
f affé vino . 

Giova in ciò notar’un’abbaglio del P.Daoieilo Battoli nell’Ortografia al jf-II- 
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del Gap. Vili, il quale immaginò, che folle fiato un’ufo de gli antichi Scrittori, 
di metter l'I nelle voci , quantunque il bifogno noi richiedilli ; e perciò avelle- 
rò lenito Fram irfeo, Pocie, Dolcie^^e , Fetide, v tnpelieo , Citrulle , Signiore , t-» 
tant’altre limili , che veggonfi nel Barberini . E da ciò ( foggiunge ) che 1*1 Ila 
rimalto ancora in molte voci , dove non è ncccllario . Corno in Gragnivula , Ufi- 
gnivolo, Debbia, e Debbiano, Milia per Mila, Siete, Straniamente , Jnuepidirr,Brie- 
vijjuno, Leggiermente, Qtyrcie, tr bucete, Ru/ciello, Sconcie, Loggie, Cojcie, Guaneie, 
Cierebro, Loggietta, Caccierà, “Procaccierò, Sciimo, Racquietata , MeQuggiera , Mal- 
vagie , Trieme, Lieva, Triima, blirgo. Tiepido, Picciolo , Stranio, Peggio : ed in_. 
taut’altre , che dice leggerfi in Boccaccio j delle quali , con togliertene i’I,tut- 
tc rimarranno intiere, e non poco ancora meglio condizionate . 

Ma egli non avvertì , che non c lo Hello , lo fcrivcr coll’J , Debbia, Debbiano, 
Siete , Straniamente , Intiepidire , Brievijjimo, Leggiermente , MejUggiera , Prietr.c, 
Lieva, Triema , Si ego. Tiepido, Picciolo , Stranio, Peggio , e fi latte ; nelle quali 
s’è poltu l’I , ufandofi nella Profa , per renderle piu piene , e piu fonanti, o col 
Dittongo Je , le pur' è dittongo : di che appreflo fi parlerà : o coll’actrefccrlc 
d'una tillaba , come in lllranio. Straniamente, ed in limili: Che lo fcrivcr Ouer- 
cie, Ciancie , Bilancie, Treccie , Caccierò , Procaccierà, Pioggie, Loggie, Gragnivola, 
Ufignivoto : le quali coll’l , non li fan piu piene , e fonanti . di quel che fono , 
Icnvendofi , Guerce, Ciance, Bilance, Trecce, Caccerò, Procaccero, Piogge , Logge , 
Gragnuole , VJtgnuolo ; il che mi par ben degno da notarli . E pollo , che cosi 
fia , bi fogna dire , che trovandoli qucll’ultime , e limili , in qualche tetto di 
lingua , o Ciano (correzioni , o errori , allora non conofciuti . 

Prende un’ altro abbaglio nel jf.I. del Cap. XII. dicendo ; che da molti nomi 
femminili -, che nel numero del meno finifeon col dittongo J a : nel numero del 

{ iiu , terminando in E , può togliercene 1* I , o mettervi!! ; fc così piacellè di 
are . La ragion del poterfene levar l'J, vuol che lia : perche ’l C inlìcmc col- 
la E , par ch’abbian dentro un' I , virtuale , e per cui non han bifogno , che_> 
lor s'aggiunga l’efpreflo . E perciò (conchiude) Guancia, Rancia, Torcia, Freccia, 
Goccia, Bilancia, Foggia, Pioggia, daran Guance, Rance, Trecce, Frecce, Gocce, Bi- 
lance, Fogge, Piogge ; O pure Guaneie , fornir, Treccie, Freccie, Cocete , Bilancie , 
Fitggìe, Pioggie , Ce ad alcun così piacelle di Ccrivcre . Stimò egli adunque ( in- 
ciampando ncll'crror di molti modcrnijche Cacce, Trecre, Fogge, Piogge, aLbian 
da aver il dittongo , come l'han nel numero del meno in Caccia, Treccia, Foggia, 
Pioggia : ma che l'abbian virtualmente , com’egli dice , e jxrciò non bifogiri’ 
metterlo in elfe eCprclCamcnte, con porvi l'I. Adunque (feguitiamo a dire; no* 
conobbe il fuon chiaro , e fonante , che ha il C avanti la É , fenaa frapporvi!» 
l’I : ne , che ’n Caccia, Treccia , Foggia, Pioggia , e c. v’è l’I , non perche tai vo- 
ci forzatamente han da finir col dittongo J a , il qual , per ora , nc mcn conce- 
diamo , che Ga vero dittongo : ma per far’ avere ar C , ed al G tal fuono chia- 
ro , e fonante , altramente, avendolo ottufo , afpirato , e muto , o altra cofa 
o niente fignifichcrebbcro ; come Cacca , Trecca, Fogga , 7 J iogga . 

Oltre che non é vero , che ’1 C avanti la E , ha l’I virtuale : c che nella me- 
defima maniera pronuncjfi Ce , che Cie ; ognun conofccndo , che non è lo ItclTo 
il dir Cieco, che Creo, Cielo, che Celo , c Cimili . 

Sugne a dire il Bartoli nel Iuo. cit. al num. J. che ne’ Verbi della prima ma- 
niera , come -Allacciare, lanciare. Procacciare, Minacciare, Scarnare, abbracciare. 
Guerreggiare , villeggiare , c fi fatti, il dittonga Ja, o li cambia nc gli altri tem- 

f a ’ pi 
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pi di limili verbi nel dittongo le , dicendoli , allaccierà , allaccierai, ^tllatrie- 
rei , Allacciercfii , ^Allaccierebbe, ^Alloggierò , u Magherai , alloggierei, ec.O nel- 
la fola E t la quale unita al C , ed al G . ha virtù di fonare per lo dittongo ]e-. 
Come in ^ tllaccerò, „ Allatterai , Guerrrggerefii , ^Al/oggercbbe, e c. E noi torniamo 
a dire : che quel che pare a lui , ed a molti altri dittongo la , fi fa ne' tempi 
dell'Infinito per far rendere il fuon chiaro , e fonante al C , ed a! G : ed aven- 
do! chiaro ne gli altri tempi accennati , fi foriveri fempre Ullaccrrà , ^ Hlaetere- 
fii. Guerreggi rei , ^Allogherebbero , e c. E '1 fare altramente, non folamcnte é er- 
ror inani fello » ma la vedere , che non ben fi conofoono i fuoni del C , e 
del G. 

Il G altresì ha il fuono ottufo , afpirato , muto » cioè non il fuo propio , e 
chiaro avanti a quali tutte l’altre confonanti, alle quali puoftar’ avanti ;come 
in Glo/are, Gradevolmente , Graffio , Gramola , cd in altre . 

S'e detto , Avanti a quaft tutte l’altre confinanti , alle quali può fiar’ avanti t 
primieramente perche avanti alla N ha il G un'altro fuono , diverfo dal muto, 
e dal chiaro : come in Gnaffe, Gnocco , Gnomone-, del qual fuono fi parlerà appref- 
fo . Ed avanti alla L , feguitata dall’I , ha un fuon diverfo da tutti tre gli ac- 
cennati come in Gli , Articolo, e Pronome ; del qual' ancora parleremo piu 
avanti . Secondo : perche avanti ad un'altro G , ha forzatamente il propio fuo- 
no chiaro , e fonante : come nel primo G di Maggio , di Raggio , e d'altre finti- 
li , Il che s'intende ancor del C ; tutto che l'abbiamo intralafoiato, per non pa- 
rerne cofa degna d'avvertimento . Terrò , il che ferve ciiandio pel C •• perche 
non ad ogni Confonantc così il G , come '1 C può flar' avanti ; fecondo a fua 
luogo diradi . 

Ha il medefimo fuono avanti alle tre accennate VocaK , A, O, V : come iaJ 
Gabbano , Gaggia, Gala, Gambetto, G angolare. Gorgoglione fiota. Gotta, Guarentig- 
già , Gitala , Gufilo , Guflo. 

Cosi ancora avanti allaH ; come in Ghiribizzo, Ghiaccio , Ghiandaia . 

Ha poi , così come *1 C il fuo propio fuono chiaro , e fonante avanti alla E ,’ 
cd all'! , in Gergo, Centricela, Girello, Ciucate . 

E per iefteflc ragioni che fi fon dette , circa i C fonante , diciamo rch'er- 
ran quei , che per far fonanti i GG »di Gagge, Malvage, Rage, Spiagge, Selvag- 
ge , Puge : o perche veggono i fingolari d’elle foritti , Gaggia, Malvagia , Ragia, 
Spiaggia, Bugia, forivono Gaggie, Malvagie, Ragie, Spiaggie, Bugie ;tanto maggior- 
mente , che piu di leggieri fi può errare eaiandio nel profferire Malvagie , Bu- 
gie , foftaativi per gli aggettivi Malvage , Buge , come di Copra s’e acccoj 
maio. 


J)€ due fuoni del Ch , t del Gb . 

CAP. XII. 

| L Cft , così cora'il C ha due Tuoni : uno che chiamano i Gramatfci, rotondo, 
1 e muto | l’altro fchiacciato , e fonante . Ma tal diverfiti di fuono , non può 
avere , fc non quando Ita avanti all’I: pofto che folamcnte in tal cafo può ave- 
re iJ fuono, o rotonde» , o fchiacciato -, ma quando fieffe avanti ad altra Voca^ 
jc , l’avrì ma» fempre rotondo , e muto , come da gli efempli vedraffi . 

Il primo fi piotfefifoe colla lingua raccolu : copie fi fpcrimenu in Barche 
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Caribe , Stecchi, Tocchi, Tedeschi . il fecondo colla lingua allungata verfo i denti* 
come in Cocchio , Secchia , Spicchio . 

Quai fuom fon cosi ncccl&rj a faperfi , che profferendoli il Ch rotondo ia_» 
Torchi, Scacchi , Secchi, Spicchi, Marchi , Cocchi , darà un fignificato alle voci : ma 
profferendoli Ghiacciato, ne darà ad elle un’altro; come ciafeun può da fe of- 
fcrvarc . Perciò trotini! quattro regole , per fapcr quando quella lillaba Chi (fu 
la qual cade il dubbio «come s’è accennato) debba profferirli rotonda , e quando 
fchiacciata . 

La Prima ; che ’l Pronome Chi , con tutti i (noi compolti , Chiunque, Cbicbef- 
fia , ed altri , debba Gunpre protfcrirfi rotondo: c così il pronunciata noi; quan- 
tunque vi lia qualche Tofcano , che ’1 profferita Ghiacciato . 

La Seconda ; che fempre che appretto la fillaba Chi vien’ altra Vocale , colla-» 
quale la Chi farà una fillaba fola : profferirai!! fempre Ghiacciata; come in Chia- 
mare , Chiara , Cbiefolaliico , Chioccia , Chiocciola , Chiuja , ed in altre infi- 
nite. 

La Terza : che tutte le voci » o fian Nomi » chetici numero del metto han_» 
quel , che comunemente chiamali dittongo coil'I , nell’ultima lillaba < dovran 
pronunciarli colla Chi Ghiacciata , così nel numero del meno , come in quel del 
piu . Pronuncianll adunque colla Chi Ghiacciata , nel minor numero » Giacchio , 
Tennacclm, Orjùccbio , Sarchio, Sarnacchio, Libeccbio, Orecchio, Specchio, Spicchio , 
Wicebio, Occhio, Ginocchio, Mucchio, Burchio. Cornacchia, Secchia, More foia, Cicerchia, 
c così nel maggiore , Giacchi, "Pennacchi, Orfacchi. Sarchi, Sarnaccfù, labe echi. Orec- 
chi, Specchi, Spicchi, ficchi, Occhi, Ginocchi, Mucchi, burchi. Cornacchie , Secchie j 
Morchie, Cicerchie . In modo che per conofcer , (fe per c Tempio) Spicchi , Nicchi , 
e Cimili nomi , che terminano in Chi net numero plurale ne* quali cade il dubbio» 
abbian da profferirli colla Chi Ghiacciata , o rotonda ; confidenti , fe i fingolari 
d'efli , finifeono , con quel che dicon dittongo Jo : e così terminando , come 
Spicchio, Nìcchio ; per regola ferma pronuncierai»!! fempre colla Chi Ghiacciata . 

Per l’oppofito, que’Nomi che non han tal dittongo ne' Singolari,pronuncianlì 
ne’ plurali colla Chi rotonda . Come circhi. Monarchi, Bachi, Spechi, Buchi , Sac- 
che, Giovenchi, e tant’altri , han la Chi rotonda ; perche i lor fingolari fann’wdr- 
se. Monarca, Baco , Speco , Buco, Sacco , Giovenco . 

La Quarta : che snomi .che nel minor numero han prima del raedefimo dit- 
tongo la S » nel numero maggiore s'eccettuan dall’acccnnata regola : e perciò 
pronuncianll colia Chi rotonda , Mafchi , T efebi , Mufchi ; tutto che i fingolari 
a’effi finifCano in Jod’una lillaba . 

Ed in ciò fenaa dubbio andò errato il noftro Buommattef net tratt.J. al cap. 
XI. poiché dille : che tutte le voci che avanti al dittongo han la S.proffcrifconfi 
colla Chi rotonda ; e cosi Mafchio, Invefcbio, Óncifcb'vì, Mufchio. Ma come fi fat- 
te voci polbn pronunciarli i»tal gaifa , noi (appiani comprendere . Se pur rv>r» 
le vogliam profferire colla Chi (laccata dall’O ; ed in tal maniera , non vi fareb- 
be il dittongo » ch’egli vi prefupponc . E pronunciandofi forzatamente unita-» 
coll’O » farà fempre Ghiacciata , per la n offra feconda regola. 

Prevedendogli fi fatta oppofizionc, non pofe per regola della Chi Ghiacciata, 
ove pronunciali in una lillaba , con un’altra vocal futtèguente ; bensì, che tut- 
te le voci che comincìan da Chi profferì fianfi colla Chi Ghiacciata . Piu però dì- 
lungoflì dal vero : tra perche , non era punto necefiarto dar per prima regola » 
die '1 Pronome Chi» c tutti i fuoi compolli » pronuncianll colla Chi Ghiacciata» 
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fe tutte le voci cominciami da Chi cosi s’hanno a pronunciare ; E per vedcrG 
che Chicca, Chic chini lare, Chilo, c i Tuoi derivati, Chilificamcnto , Chilifcare, Chili- 
fic anione, Chilo/o, chimera, Chimica, Chimo, China, Chinare, con tanti tuoi compo- 
iti , e derivati , Chtragra, Chitarra, e tant’altre, tutte pronuncianfi colla Chi ro- 
tonda . Se poi , Chirico , ch'egli pon per «Ampio di Tua regola, pronunciane noi 
volgarmente colla Chi Ghiacciata •• non d voce , che truovafi nel Vocabolario 
Fiorentino ; ma la voce Toicana è Cherico , o Chierico , per chi voltile pronun- 
ciarla all’antica ; la qual , pronunciandoli, per la noftra feconda regola-., 
colla Chi Ghiacciata , ha fatto peravventura , che Chirico così poi fi pronun- 
ciane . 

Il Ch eziandio ha due fuoni, rotondo, c Ghiacciato. Rotondo fentefi in Tri fi- 
ghi, Colleghì, Maghe , Trefaghe, Tiaghe, Vaghe, alberghi, Vibergbi . Schiacciato in 
Chiotto , reggina . 

E ficcome se detto del Ch , lo Ghiacciato non fi lente , che avanti all’J •• po^ 
tendo folamente avanti all’I clTcre, o Ghiacciato , o rotondo; comeciafcun po- 
trà oflervarc ; ove , avanti ad altra vocale è Tempre rotondo . E per conofccrlo 
maggiormente è ben valerti delle feguenti regole . 

Primieramente avrà Giono Ghiacciato , Tempre che apprclTo all’I verrà altra 
vocale , colla quale il Ch farà una fillaba fola; come in Chiacciare,Ghiado,Ghio- 
Va, Chiodo, Agghiadare . Ma fc dopo l'j, o nel principio, onci mezzo delle pa- 
role , non verrà altra vocale , farà rotondo : come in Ghibellino , Ghigno, Ghir- 
landa, Inghirlandare . Tranne Ghiro, c Ghiribi^o, che chi con fuon rotondo, chi 
con (Ghiacciato proffèrifee . 

S’d detto nella feconda parte della regola , o nel principio , o nel me^o ielle 
parole , perche nel fine molte hanno Ghiacciata la òhi : c ciò farà quando fon 
nomi plurali , di quei che hanno nel fingolare il dittongo (chcchiamano) lo ; 
come Ragghi , A/Hggbi , han la Ghi Ghiacciata, per eller plurali di Ragghio, Mug- 
ghio , che finiGono col Jod’una fillaba. Cosi ne’ verbi ancora i fe la prima vo- 
ce finirà con tal io .come Vtgghio ; in altre , come in Vegghi , farà la Ghi Ghiac- 
ciata. E quello fervirà per la feconda regola. 

Finalmente , da queita feconda regola , fi cava , che femprc che la Ghi farà 
nel fin de’ nomi plurali.il fingolar de’ quali non fimfee in Jo , farà mai fempre 
rotonda : come in Luoghi. Sugai , Funghi è rotonda, perche i lingolari fan Luogo , 
Sugo, Fungo . Così ne’ verbi , come in Leghi, Verghi, Turghi, cd in molt’altre va. 
ci la Ghi è rotonda ; perche la prima voce d’erti , fà Lego, Vergo, Turgo , 

De' fuoni del Gl . 

CAP. XIII. 

I 

I L Gl ha altresi due fuoni : un tenue, molle, e come dice il Salviati , infran- 
to , l’altro ruvido , c duro . Quclto fi proffèrifee appuntando la lingua al 
palato , e torcendola -, Quello , colla lingua fra’ denti. Il molle fi fentc in Egli, 
Famigli, Figli, Fogli, Figlivoli-, il duro in Glauco, T^egletto, Glicerio , Negligenza, 
Gloria. 

Il Duro, da gli efcmpli addotti va avanti ad ogni vocale: e fe non v’é erem' 
pio deil’V , è perche non abbiam trovata voce italiana in tefio di lingua, ch’ab-; 

bia 
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hia quella fillaba Giu . Ma fc mai ammettefl'e l'ufo nell'italica favella Glutine , 
ufata dal Cinonionel volume delle Particelle al Cap.t i8,e dal Redi in piu luo; 
ghi , o altra voce che averte tal fillaba, Tempre avrebbe il fuon duro. 

11 molle , o infranto » non va che fopra l’I , come da gli efempli altresì può 
vederli . E quello fé dire al Salviati in piu luoghi de* Tuoi Avvertimenti , che 
tal differenza veniflfe , non dal Gl , ma dall’ I : il qual’cgli divife in g rollò, e fot- 
tile : e volle , che '1 grolla daiTe il fuon duro al Gli il lottile gliele djffc infran- 
to » 11 che , come dice ancora il Buomraattei nel cap.i j. del tract. 3 . poco, anzi 
niente importa l’efaminare . 

Or potendo fopra l’I elRr* infranto e duro ; darera le feguenti regole per 
cono fuetto .. 

Primieramente l’Articolo, c ’1 Pronome Gli , con tutti i comporti d’cflì, l’han 
fempre infranto ; come Gli amori, Gli feudi, Egli, Eglino, ledigli, Tongli,Tiengli, 
R ubaigli , e fi fatti . 

Secondo .* fc dopo la fillaba Gli vi farà altra vocale immediatamente, fari an- 
cora mai fempre infranto . Come in l'aglio, Pagliare, Fermaglio ,. Guinzaglio,!- 1 i- 
glio, Sbadigliare, Scarmigliare, ^iguglia, ed in altre infinite . 

Terzo : tutte le voci derivate dalle gii dette , hann'cziandio il Gl infranto , 
quantunque abbian fola la Gli lenza la vocal fuffeguente . Perciò Vagli, Sbadi- 
gli , Scarmigli , ed altre l’hann’ infranto fenza l’altra vocale, perche derivate da 
Vaglio, Sbadigliare , Scarmigliare , e c. 

In ogni altro calo fi pronuncierà fempre duro. Perche fi vede quanto mala- 
mente da alcuni s’è ferino Mogie , Figh, Spoglo, Configlo, Glene, Togleva, e limi- 
li ; tutto che '1 Battoli nel Torto , e Dritto afn. 74. dica averle vedute ne’ telli 
di lingua . Imperocché , in fi fatta. guifa il Gl s’avrebbe a profferir duro, come 
in itagli , Negletto , Gloria: e non infranto: porta che folam ente l’I può far mol- 
te il Gl .. 

Ed crror manifcfto fann' altresì quei che togh’on l’I dal Gl nel fin delle paro-’ 
le ; tuttoché vi mettan l’Apoftrofo ; fc rivendo Gl’-dmori , Gl’Occbi , Gl’Eletti , 
Gl’Ufici, Quegl' àngioli, Egl’ aveva, Mmavagl' ardentemente, De gl' onorì.Tongl' amo- 
re, dijjegl'apertamente , e c. Non confiderando , che l’I fidamente ha forza d'ad- 
dolcire , e d’ammollire il Gl: poiché fenz’elTo, ha il fuon duro, come in Glauco, 
Gloria, Negletti , e c. e così appunta lenza PI , s'avrebbe a profferire ne gli ac- 
cennati efempli 

Nell dica , che in luogo dcll’I v*é l’Apoftrofo , ch’d come vi fòfTe PI : per- 
che fi rifponde , che l’Apollrofo non è fidamente fegno d'accorciamento , ma 
un’avvifo ancora , che la voce apoffrofata colla fulfegucnte , hann’ a proferir- 
li , come folTero una fola: e perciò nella fteflà maniera fi pronuncian GT dimori, 
Gl'Occbi, Gl'Eletti , GTufici, cne Glamori, Glocchi, Gleletti, Glufici: quai voci , fcj 
mai vi foirero , nonc’è dubbio, ch’avrebbero a profferirli col Gl duro. Scriva- 
fi adunque Gli amori , Gli occhi , Gli eletti , Gli ufici . , Quegli àngioli , Egli ave « 
va , e c. 

E fe ’1 P.Bartoli , nell’accennato hiogo vuolche ne’ tcrti di lingua fi truor 
vifpcrtò il contrario : gli rifponda per noi il P.Mambclli fuo amico , col no- 
me del Cinonio nel cit. cap.it 8. e 119. che fecondo tal ragioncvol regola, tanr 
ti efempli da piu ammendati tcrti trafcrille . 

Ma ove la fillaba Gli forte avanti a parole, che pur cominciafTcr dall’I , po- 
trà b en’apoftrofarfi, fervendo l'altr’I, pei ammollire il Gl : anzi , farà così ben 

fat : 
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fatto fcriver Gl‘ Iniziamenti , GVillcguimi , Gl’illeciti, Quegl’inimici, Égl‘intefe,e cl 
che {limiamo, non abbian fatto bene quei che hanno k ritto Gli iniziamenti, Gli 
illeciti, Egli intcje, ec. tra perche han moflrato non intender la forza dcll'l lui 
Gl ; e per doverli fchifare quell’unione di due vocali Ornili , che non può ren- 
der che languido il parlare . 

DelGn . 

cap. xrv. 

I L Salviati nella partic.X. del capa, del lib.j. vuol che *1 Gn, cosi come '1 Gl 
abbia due Tuoni , un duro ,e l’altro infranto : ed opponendofcgli, che nella 
nolira lingua non c’è voce , ch’abbia il Gn d’altro (iiono , che infranto; rilpon- 
dc , che Già , Gle, Glo, Giu non fono ancor'eflc fillabc , ch'abbian luogo nelle 
noflre parole col fuon duro , e pur danfi al Gl due Tuoni, cioè il duro, c’1 molr 
le . Ma Talvo l’onor d’un tant’huomo, s’egli Rimò, che Glauco, Negletto, Gloria , 
con tanti Tuoi derivati, etant'altre voci , che truovanfì ne* tetti dell’italiana fa- 
vella , nelle quali fon GU, Gle, Glo, Giu, e Gii eziandio, col fuon duro; non Oan 
voci italiane, ma latine ; pur'c vero , che fi fatte voci , da latine, ch’crano, fon 
fatte nofìrali , per ufarfì da gl’italiani, cosi come s’ufan tant’altre, venute an-j 
cor da’ latini. Per Poppofito, non fi truova voce, ne iorelficra,ufata da gl’ita- 
liani, ne nolira , ch’abbia il Gn d’altra maniera , che infranto . 

Non ha dunque il Gn nella nolira lingua altro fuon , che l’infranto ; e perciò 
prende abbaglio , chiunque , in fentendo pronunciar Compagna, Spagnuol» , Se- 
gno, Se gn uzz? , parendogli , che per far’ avere il Tuono infranto al Gn, qual ha 
da le, vi voglia TI, come fi richiede al Gl\ ferivo Compagnia, Spagnivolo, Scgnio, 
Segniuzzp , e c. Senz’avvertire , che fcrivendofi Compagna coll’! , non avrà piu 
tre fillabc , ma quattro , cpn altro lignificato} c cosi dell’altrc . 

Aggiunge , nello Hello luogo , il Salviati , che vi lian voci , nelle quali , l’I 
dopo '1 Gn infranto ,.fi pronuncia cfprdlamcnte ; come in Regniamo , Regniate , 
Segniamo, Segniate , e fimili , pur che lian voci del Defiderativo , che dicefi fu- 
turo ; ma Te fofler del Dimoftrativo prefente , non vi fi verrebbe a Tentire; va- 
lendoli di due efempli , che dicono; il primo: Quando mangiamo di fovcrcbio, fo- 
gnano fpeffo di tirane co/e . Ed in quello Saturno .vuoi che non fi lenta fuon d’I; 
il Secondo : Cofloro ci parlano di fiorie coti orribili, acciocché poi te fogniamo . Ed in 
quett’altro Sogniamo , dic’cgii , che fi lente I’I tutto fcolpito . 

Ma nc meno in ciò la lua opinion feguitiamo ; pollo che. Tempre che Sogna- 
no profferiraflidi tre fillabc, non fi fentirà in tal voce l’I , Ila pur di quallìGa 
tempo di tal verbo ; e vi fi metta , o no , l’I . E fc ad alcuno , in pronuncian- 
dola , paretle di fentirlo , s’ ingannerà, col penderò, che avrà Tempre all’I fcrit- 
tovi . Se poi vorrà pronunciarli tal vo*c di quattro fillabe , vi fi fentirà l’J , 
come vuole il Salviati . E perciò , eziandio nelle accennare voci de’ verbi , in_» 

Q ualunque tempo , farà difetto il por 1 ’I dc>i>o ’1 Gn , ove non fi cerca acere- 
ti d’una fillaba le voci . 


Del 
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tei mcdó di fcriver Vi apprcffo al Ch , al Gb , al Gl , ed al Cuj e di 
molte coje intorno all'Ortografia dell l , 

CAP. XV, 

N On è ben d’intralalciare un mal’ufo di molti Scrittori Tofcani , c partico- 
larmente d’alcuni de gli Accademici Fiorentini , quantunque nel Vocabo- 
lario ammendato , accreliiuco , e ltampato nel léjir. non vi fi vegga : cioé.che 
fcrivan’ Occhi, Ortcchj, Specchi, pecchi. Ragghi, Mugghi , c ranti fi latti , che ter- 
minano nella Chi, o Chi fchiacciata , collj lungo , che chiaman doppio , o con- 
fonantc^ o raccolto , o liquido . Ed ove ciò fi taccile per un contrallègno , che 
la chi, o Ghi ha a pronunciarli Ichiacciaia , non làrebbe pcravventura biafime-] 
volo il tarlo : ma pollo che fcrìvono collo liels’j , ciccia j, circolai, Gai, Notaj,Ro- 
»«j, Va) , ed altre limili , plurali de' nomi , che nel fingolare finiicono 

in lo d una fillaba : e cosi nel fin d alcuni verbi , come Tuflud), Tu rimedi, Ufiq, 
Var\ n nel mezzo delle parole , come Emf ifimo, Veccbifltmo, T^ecefiariflano , Or* 
di/iarijjimo, e Studino, Rimedino, Lficjno, Vai\no\ hilocna dire , th’altio lor muo. 
va a far li fattamente . Tanto piu , che non così volentieri fcrìvono Mgl],Vinz 
cigli, MeJcugTy , tìijognj, Ogn ] , per accennar che 'I Gl , e '1 Gn fiano fchiacciati > 
o infranti ; avvegnaché alcuni , per tal cagione , il facciano . 

E per nofiro avvifo , altra non può eller la ragione , fe non le per far conoj 
feere , che l'f in fi fatte voci è doppio : e che per non ifcrivei ’ Occhii , Vcccbii , 
Raggbii, Muggh ii, Me ciati, Vati, Mghi, Bifognii, EmpiiJJìmo, Vecchiifjtmo , come al- 
cuni han fatto : o pure , Tu ftudii, Rimedii, Quegli fluitino, Rimediino, Necejjariif- 
fimo , Ordinariifjimo , com’hann’ufato , cd ufan molti : parendo loro mal fatto 
ufar così l’uno , come l’altro ; hanno ferino Occhi, Muggh], Va)',Mglj,Bijogn],Em-i 
pijjìmo, Tu I ludi , Quegli ftudino, OrdinariJJimo, l^ccefiarìfiimo , c limili . 

Che l’I in lì fatte voci fia doppio , c che ben facciano , nell’accennata guifa 
ferivendo , il mantengon , dicendo ; che fe le principali voci de’ nomi , come 
fon (per cagion d’efemplo) Occhio, Ragghio, Vaio, Mglio, e Bijognio ( per chi così 
lcorrcttamcnte la ferivo) han nel fine due vocali $ Non è dovere , che nel pic- 
garfi d’elle , e cader che fanno, ne perdan’una : e perciò debba feriverfi O'cbti , 
Ragghii, Vaii, Mglii, Bifognii, negli altri cali : e parendo ciò (com’cin fatti)con- 
tra la pronuncia; s’abbiano a mutare i due I, in un’I doppio, o lungo, ch’e quan-< 
to dir che vaglia per due; c far’ Occhj, Ragghj, Vaj,e c. E così ancora argomcuJ 
tan ne’ Verbi , cioè, che non è convenevole , che perdan nelle voci men princiq 
pali una delle due vocali, che tengon nelle prime voci; e perciò non polla fcri- 
verlì Tu fluii, Tu rimedi , colla perdita d’una delle vocali , che han le prime, /• 
fluito, Io rimedio : Ne pronunciandoci tofeanamente Tu ftudii, Tu rimedi), fia ber» 
foppcrire al difetto con un’I doppio , ferivendo Tu flud Tu rimedj , c c. 

Oltre a ciò aggiugner pollòno.i he così ancora fi vede fatto da’ Latini, i quai 
tante volte hanno ferino Pj per Dii, Dji manibus, per Di'ti manihut, o pure Maa 
j us, Tompejui , per Maìius, Tompeiiui , fecondo l’antica Icrittura , mettendo l’j 
lungo, in luogo di due ii ; come oflervan fra gli altri Giulioccfare della Scala, 
nel libro intitolato de caufii linguai latinte al cap. n. del i.lib. Ed i Signori 
di Portoreale nell’eruditifllma lor Gramatica , detta la Grande Mctbode latina 
qel jpratt. delle lettere al cap.j. 

fi Mi . 
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Ma tanto è lontano da poter* efler doppio 17 d 'Occhi, pecchi, Ragghi, Mugghi, 
che ’1 Salviati ne gli Avvertimenti alla partic.tf. del cap. t. del lib. 3 . vuol che 
1*1 del Ch, e del Oh fchiacciati , fu lottile, cosi come il del Gl, e del Gn infran- 
ti : cd I grolTo quel del Cb, c del Gh rotondi , e del Gl, e del Gn duri, fe vi fof- 
fe Gn che duro fi pronunziane . Ed in verità , quantunque abbiam detto , che 
l’I apprettò i Tofcani non ab&ia che un fuono : non può negarli che l'I in Oc- 
chi , Pecchi, Ragghi, Mugghi, Figli , fi profferì fca piu dolcemente , e colla biseca 
piu llrctta , di quel che fi pronumia in Tocchi, Stecchi, luoghi. Sughi, »/ ingli . 

Inoltre diciamo; ch’ove non vi fotte tal diverfiti di pronunzia ne gl’ii dcII’acH 
cennate voci ,-pur’è certo , che tutti quali gli Scrittori , fcrivendo due ii , l*un 
dopo l’altro , così i latini in Reiiccrc , Coniicere, come i Tofcani in Defti , Natii , 
han Tempre fcritto , e cosi prefentemente fcrivono , Tnltimo j lungo , tome li 
vede . Se adunque tal’j , così fcritto fotte doppio , avrebber l’accennate voci tre 
I , e non due. 

E fefi replica : ch’alcuni de’ Latini , e fra cofloro Cefare , ìntcndentiflìmo 
di qucit’arte ( comeotterva il Salviati nel citato luogo ) fcrivevan fi fatte voci 
con tre I , come Tompeiii e perciò , effendofi poi fcritto Tompei) con due, l’ul- 
timo j lungo , dimoltra valer per due ii , co’ quali da’ Latini antichi, fcrivcvali. 
Si rifponde ; che ferivendofi Tompeii) , pur l’ultimo i fcrivcvali lungo : fta 
adunque tal’j follò doppio , Tompeii] non avrebbe tre i , ma quattro j il che-* 
farebbe aliai ridicolo . 

Vi lònoancor molti che dicono : che i Latini fcrivevano , e fcrivon pareti 
chi prefentemente con j lungo l’I confonante , da lor’ avuto per confonante 
doppio , in mezzo di due vocali , come in Troia , Maja , fecondo ottcrvano 
(intralafciando gli altri ) Quinziano Stoa nelTEpogr.ifìa prima (che chiama) al 
cap. 31 . e Giulioccfarc della Scala nel citato luogo ; E che cosi ancora hann'ufa^ 
to , ed ufan moiri nell'I conlonante fempliee , o nel principio delle parole, co- 
me j acio, \uniui, o nel mezz a , ma non fra due vocali , come in Terjurur, /»j«^ 
fte . Per la qual cofa l'I confonante debba fcriverlì lungo , eziandio da’ Tofca- 
ni ; E che per quello fi fian motti a fcriverc j acinto, jrj uno, j eri, )ota, j uflhfim ; 
e così Gioja, , e limili . E pilo che molti bramatici vogliono , che ’l Io 
•l'Occhio, Pecchi >, Ragghio, Mugghio, ciglio, Acciaio, non fu dittongo.- e due vo- 
cali non pollbno fiat c in una fillaba fenra dittongo;credon che l’I di fi fatte vo- 
ci , Ha confinante, c per contrallcgnarlo tale , fi feriva coll j lungo in Occh j , 
Pecchi, Raggb], Muggb], Ugl) , ^ceia) , c fi fatti . 

Aggiungono ; che ficcome s’ha per confinante l’I in la, fe, ]o. T« ; P cr con " 
fonante ancora s’abbia ad avere il primo I di li . Anzi , fonda lo Scaligero nel 
citato luogo , apportando il verlo di-Vcrgilio . , 

Rci]ce : ne maculi* in fufeet veliera puliit , . 

che fia confonante doppia , altramente la fi 1 1 a b a Re farebbe brieye , com c dt 
fua natura . Perciò , non iferivendofi Empii flirto, Neceflltrìi flirto , c l primo I of- 
fendo (com’cffi vogliono) confonante ; avendoli a feri vere fi fatte voci con un 
foto!, abbia a feriverfi EmpY]imo,'FJecefl'ar)flimo: e cosi nell altre voci limili, per 

denotar che quell'I fia confinante . . , 

Ma che che fia dell’l <*c’ Latini , che pur volle lo Sctoppio , che non potrà-, 
effer , nc doppia, ne fempliee conlonante s c dell’l de Tofcani in Iacinto, ferì ,.o- 
ta, lufìuiare,Gio\a, T^o) a, cd >n U, Te, 1 o, 'u , del quale fi parlerà apprettò ; chi 
non vede ch'eilei 4 >l ’4 d'Occbj-, pecchi » K*gZ h ì> refi 1 ) • V*\ conlonante ; fareo- 
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ber fi fatte voci d’una fillaba fola ; porto che non G di fillaba nella qual nonj 
lìa la vocale* e così En.p'ijjmo di tre, T^ecefJar')J]imo di cinque, che non c da con- 
federi! . 

Oltre che , chi fcrive Orebij, Mugghi j, o almeno Studi], Studi]no , cenuri ì]Ji- 

ni o , fcrive non mica il primo I , che fi dice cller cordonante , lungo, ma '1 ic : 
condo ; qual'a patto veruno non puoclltr confonante . 

V’ha finalmente chi dice * che 1*1 d'Occhio, Mugghio, c di fi fatte voci , fia li. 
quido , o raccolto: proticrendolì con piu prcltczza, di quel che lì profferire in 
Nano, Refìio, o fi proticrircbbc in Occhio, Mugghio, fe foùcr voci di tre liliale * c 
per accennarlo tale in Occhi, Mugghi debba icriverfi lungo . E così difcorron_. 
dell 'altre voci . 

Ma fenza liare a portar qui molt’altre rifporte , dimandiamo * qual differen- 
za lari nel pronunziar’ Orchi, Mugghi , dal modo , col qual lì pronunziano Oc- 
ct>j, Mugghi ? Certamente che niuna . Adunque non fa d’huopo fcnvcrle in fi 
fatta guila . 

E che fi fatt’j lungo non abbia che far colla pronunzia, ballerebbe il dire, che 
per lo piu feri veli nel fin delle voci ; dove fcrivafi in qualunque maniera, fem- 
pre nella ltelfa pronunzierai . Nientedimeno , per non lafciarc occalìon veru- 
na da dubitar' in ciò , preghiam che s’ollcrvi il modo dello fcriver de’ numeri 
da’ Latini : in che non può per penderò aver luogo la pronunzia dcll’l : e vc- 
drarti che hanno fcritto, e fcrivon tuttavia X1J, XilJ, XllJ], e così ne gli altri 
numeri , coll'ultimo j lungo . 

Or , non v’circndo ragion , che balli a far’ ufar fi fatt’j nella fcrittura, fari 
ben curiolo l’tnvelligare , perche l’abbiano i Latini, ed i Tofcani ufato:o, per 
meglio dire : come li dada’ Latini, e da’ Tofcani nella fcrittura introdotto . Ed 
in ciò , a conghictture piu torto , chea falde ragioni appoggiati , diciamo:che 
i Latini poeti , per contralfegnar la fua (che chiamano) quantità lunga, l’alliin- 
gavan per mezzo dcll’altrc lettere, fcrivendo riso, vlvus, a£dIlis,c lìmtelian- 
ti . E per quello , figuratamente , eziandio fra falere lettere , thè diconfi ma- 
jufcole , veniva chiamata la lunga, come quella ch'avanzava tutt’altrc . L Sta- 
tilo nella Commedia di Plauto detta ^ {ulularla , volendoli appiccare ,dice voler 
far di fc una lettera lunga , con tai parole , 

. .... Ex me unum faciam literam 

Longam , ifieum quando laqueo collum ohfìrinxero . 

Ne fi |>uo intender, che dell’I , come interpretano il Liflio , ed i Signori di 
Portorcale conila l’interpretazion di Lambino , che flimò parlalfc di qualfivo- 
glia lettera majufcola , e d’alcuni moderni , che credono intenderle della , 1 , co- 
me quella che ha piu fimiglianza con un’appiccato . Ma il Lambino non confi- 
derò che i Latini non avcvan’allora le lettere , che noi diciamo minufcolc* e fe 
l’avcllcr confidcrato i Moderni , avrebber conofciuio che la L majulcola noo_» 
ha fimiglianza alcuna coll’appiccato . 

-Perche adunque l’I per la fua fola lunghezza (come difeorrono eli accennati 
Signori di Portorcale) valeva due ii in quantità , è accaduto che foventc l’han 
pollo per due veri ii : fegnandolo lungo , in luogo di due ii j fcrivendo D\ per 
Di] , Djr per Diji, come s’è detto di fopra : 

Ma, per la llella ragione, che l’I di fua natura din quantità lungo, può met^ 
terfi fempre d’ccual grandezza coll’altre lettere , quantunque llia in luogo di 
due ii , £ così l’ha fempre fcritto ( per lafciar gli altri ) il citato Lilfio, fpecial* 
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niente nel cap.18. del lib.j. delle lenoni antiche , fcrivendo tante volte , Di Se- 
moaes. Dii Semonibus per Dii Semones, Dijt Semonibui . 

L 'altre ragioni , per le quali gli antichi latini valevanfi dell’j lungo poflbtLJ 
vederfi predo Varrone, Lucilio, Vittorino, Fornuto, Quintiliano, Giuliocefarc» 
c Giolcppc della Scala, il Li Rio, il Voffio, lo Sdoppio, il Sanzio, e fopra tutt’al- 
tri Moderni gli accennati Signori di Portorcale . 

Pollo però , che tal'ufo non é llato poi feguitato , almen da molti : e per ve<* 
derfi che ne’ numeri , nc’ quali ( com’abbiam detto ) non ha che far la pronunci 
zia ,o la quantità , s’è Ufato eziandio , c s’ufa ancora da molti l’j lungo ; bilò- 
gna in oltre confiderare , s’altra ragion movcHe gli Scrittori a valerlcne . Ed a 
dir vero , penfando noi molto su ciò , n'abbiamo immaginate due . La Prima r 
che può (tar che i Latini , e così i Tofcani ancora , fcrivendo due ii , l'uno at- 
taccato all'altro, la mano ha portato, come fcnfìbilmente porta , a notar l'ultir 
ino j lungo . E fe fi dice , che l’ufo di fcriverto lungo , è quel , che par che 
muova la mano , a così farlo, non che naturalmente il faccia ; G rifpondc,che 
Ikcome naturalmente corre la mano , nel Gn delle parole , a fegnar l'A , la E , 
Ja N , c qualch’altra lettera , nella forma che abbiam notata ; così nello fcrivcr 
l’j nel Gn delle parole , corre eziandio a formarlo lungo , nel modo , che s'of- 
ierva . 

TrovandoG poi lungo nel fin delle parole , s’è peravventura penfato, che per 
qualche ragione fia fiato così fcritto : c parendo , che l'immaginata ragione 
avelie ancor luogo nel mezzo d’elle ; s’è fcritto ancor lungo nel mezzo delle pa- 
role . 

L'altra : che attaccandofi un’I coll’altro , fi fia fcritto il fecondo lungo , per 
dift.nguere il carattere dall’u , vocale : come può ognuno fperimcntarc in ifcri^ 
vendo così i due ii: e fervendogli attaccati d’cgual grandezza come ii, parreb- 
be ilcarattere un’ f', e non due ii . Avendo poi chi ha lìampati i manoferitti, 
trovato , e nel mezzo , e nel fin delle parole , o de’ numeri , i due o tre I così 
fegnati ij , iij , ha Tempre imprcilb l’ultimo I lungo, tutto che fiaccato dall aU 
trornon avvertetklojch’era fiato così fcritto, per l’accennato attaccamento. An- 
zi , nel carattere, che gli ftampatori chiaman corfivo, ch’é fimile al mariolerie -. 
to, vedefi ancora l’ultimo I , così attaccato , cioè ij, o iij . Replicando, che 
ciò fa maggiormente credere * il veder che ne* numeri XIJ, XUJ* e fi fatti* lì 
feri ve va * e fi feri ve da alcuni ancora » l'ultimo I lungo j quando tal j ne nu- 
ineri non può fieni Bear cos'aldina . 

Ne fi può dire ; che ben poteva diftinguerfi Pu vocale da' due 11 « co 1 punti 
che fi fegnan fopra gpji : perche è ben noto * che prima fcrivevafi I I fenza-» 
punto alcuno, come accennano i Signori di Portorcale nel luogo citato , oltre 
il I.iffio nel trattato de retta pronunci ottone latina lingua al cap. 8. cd in tanto# 
antiche fermare >o f>praicrizzioni fi può olfervare • Perciò può ben dirli, che 
prefen temente « o da che s'é introdotto di puntar PI * non bif )gna nello fcri- 
vere i due ii attaccati far l'ultimo lungo, per diftinguerc il carattere dall ii.'fni 
prima d‘ introdurti il punto su PI * certa cos'é » che fcrivendofi « w, non fi po- 
teva conofcere * fc *1 carattere denotava due ii * o 1 u * e per quello par eh ab- 
bia luogo il nottro ìmmag inamento • Se j^i si fatte conghietturc ad alcun non 
pucciTcra , nc penfi pur’cgli un'altra migliore * che di prado l’acccttercmo; 
tornando a dire* che per molto che abbiam su tal materia iofifticaio, non ci è 
penato £a^ Q rinvenir cofa » (he piu 1* mente xacqucù • 
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Or pollo che tal’j lungo a cofa veruna non vaglia : ne fi debba ( almcn per 
ufo de’ buoni Scrittori ) neil'accennatc voci raddoppiar l’I : crediam ben fati 
to lo fcriver Tempre , Occhi , Orecchi , Specchi , Vecchi , Ragghi , Mugg hi ; e co- 
sì quante voci terminano colla Chi , o Ghi , fchiacciaca . Nella rteiTa maniera 
%A%li , Vincig'i , Me fc tigli, Bifogni, Ogni , e quante parole diciam noi finire colla 
CU infranta , e ’l Salviati colla Gai ancora . Nel medefimo modo , Acciai, Re-, 
vai , Vai , con tutti i nomi del numero del piu , che *n quel del meno finifeo- 
no in Jo d'una fillaba , c come comunemente dicono , col dittongo . Così T « 
fluii , Tu rimedi , ufici , vari , c nel mezzo delle parole Empitimi, Vecchi,flmo » 
Neceffariflimo , Ordinarijjimo : e Quegli [luiino , Rimedino , \jficino , Varino . Si 
fattamente , o nel principio delle voci , o nel mezzo, o nel fine , dove ltiimfi, 
che 1*1 fia confonante , come in Ieri , julìifiare , jota , Tfoiarc, Notaivolo, 
taluno , Gioia, Noia , Gennaio , ed in tant'altre . Il che lì vede ortervato, ma 
non iempre da gli Accademici Fiorentini , nel Vocabolario da lor corretto , e 
rtampato nel 1S91. e perciò dove dicono , I fi raddoppia , proteltano , che l’ufo 
ba introdotto ( fono le di lor parole ) fcgn.tr l’ut timo di quelli co ir j lungo-, con che 

C re , fiali (iato per vagherà delta Jcrittura , 0 per ve^o de gli Scrittori , fi ufa 
[leffo 1 lungo, dove forfè non avrebbe luogo : e cosi hanno anche praticato i noftri 
Stampatori nel prefente Vocabolario . 

Vi fon poi molti che (limano , doverfi ne’ plurali de* nomi , che nel fingo? 
lare finifeono in io di due (illabc , metter l’j lungo : come 'Principi , Dffiderj , 
Stud'j , Rimedi 1 Tremi , plurali de* fingolari "Principio , Defiderio , Studio, Rime- 
dio, "Premio >, almeno ( dicon’cglino ) acciocché fi fatti nomi non pajan verbi* 
O pure : per togliere tal confusone , feri vere Principiì , Dcfidcrii, Soudii, e c. 

Ma Te l’ufo , al quale ( come dice il Salviati in queita occafione nella par-' 
tic.;, al cap.4. del lib.J. ) ha da cedere ogni ragione , non comporta , che sì 
fatti nomi fi ferivano , o fi pronunzino , con doppio I , Tempre lari mal fatto 
lo fcriver Principiì , Defideri i , 5 /adii: E fe l’j lungo non vai per I doppio , co^ 
mcs’é dimoftrato, meglio fari fcriver Princìpi, Defideri coll’accento su la pe- 
nultima , acciocché fi proffèrifean come nomi , fecondo il medefimo Salviati 
nel citato luogo configlia . Ed in Rimedi , Premi , Studi , o in altri nomi dove 
non può giovar l’accento a far conofccr la diifèrenza da’ verbi ; la faran beu_« 
conofccre gli articoli , o altre particelle che avanti , o dopo tai nomi fi pon-j 
gono . Scrivali adunque Principi , Defidbi , Propi , Oli , oivvtrfari , Contrari , 
ed altri fi fatti porto che gli autori della nortra lingua , così ancora , per lo 
piu feri ve vano , come Io rtcfib Salviati in tal luogo fa conofcer con gli 
cfcmpli . 

I nomi però che han l’ufcita in Jo di due filtabe , ed han l’accento su tal’I 
accanto ali’O ultimo , avran nel fine , nel maggior numero , per neccdìci due 
ii :comc Pii, Zìi, Du, Rii, Natii, Rcffii, Alar morii , e fi fatti , che nel (ingoiare 
han Pio , zio , Dio, Rio, Natio , Rrfffio , Marmorìo . Altramente non potrebbero 
ben pronunciarli a cagior» dell’accento , che pofa fui penultimo I . E giacche 
l’j lungo ( come s’è veduto ) non vale a cos’a'cuni nella nortra lingua , non_* 
ferviti eziandio a fcrivere TPij , Zij , Di] , e c. quantunque ir» predo che tutti 
gli Scrittori » per lenortre accennate ragioni , cofi fcritti fi trovino. 

Se fi porta in oltre non raddoppiar l’I nella prima voce de’ preteriti nella.» 
quarta maniera de’ verbi, con metter l’accento su l’I ultimo, in vece del pun- 
to , e fcrivexfi a Com’io ufù del corpo della mamma mia } lo udì dire , Mi /<■«/#, 
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prendere , lo ‘veramente mort ; li |K>treboe la le ar’ in aibitrio di chi fcrlve, pa- 
lli la varietà de gli derapi i i ma acciocché la prima perfòna «li tai verbi, non 
paja ter/a , Tempre farà meglio feri vere , Com'ìoujcii , lo udii , Mi jentii , lo 
morii . E così fentiimi , fuggiimi, U itimi, quantunque in Dante fi trovi Sentimi, 
Fungimi, di che vedi il P. Battoli nell’Ortografia al £.3. del capai. 

Se fi, c fV poffon' ejjer vere confonanti . 

CAP. XVI. 

S U tal queftione dice il Salviati nel fin della partic. 5 . al cap.t. del lib. 3. 

confanante liquido , fecondo ch'io avvijo , ialL’orcccbi e no tir e non fi conófce , 
ma Jòlamente il vocale , ed il mutolo : ma l’I , ne mutolo , ne lujuiio , ma vocale 
filamento , l'u confonante liquido t farebbe ( fecondo alcuni ) in quella parola 
Guija nella fillaba Gui ; nella qual ( dic’egli ) che l'u c vocale, di che appref- 
fo diraffi . il mutolo in quella parola rena nella prima fillaba , dove dicoa_» 
quali tutti , che lia confonante . Ma 1*1 liquido che farebbe (fecond’altri) nel- 
la prima fillaba di Giovare, o confortante ( come voglion tutt’altrr ) nella pri- 
ma di ieri ; vuol’egli che ’n tutte lia vocale . 

La fua principal ragione fi è ; che le pronunzie ( fono le fue parole ) dell'uo 
eia , e limili , fen^a percotimento ne di lingua, ne di labbra fi fa da noi, nell’ijpri - 
mergli ; e folamente l’ugola , e l'aprir piu , 0 men la bocca , o piu , 0 men rotonda, 
o lofpignerla , 0 non ifpignerla in fuori , 0 il far piu , 0 meno l’un » , c l’altro , a 
fargli udire è affai . 

Ma jxsfio che dicemmo che le confonanti fon diciaffccte , quand’alle quindi? 
ci principali s'aggiungon l’I , c l'V , facendo l'ulicio di confonanti : la nollra 
opinione , e di tant'aìtri Gramatici Tofcani mantenendo , diciamo : che poli 
fon’ eifer veramente confinanti , come tutte l’altre ; E valendone della Bef- 
fa deferizion delle confonanti, fatta da Aridotcle, e dal Salviati allegata, che 
per lo piu le confonanti s’efprimono con efprellb percotimento della lingua , 
o de* labbri : chi non ifpcnmcnta , che per cfprimer l’u in quella voce Vena , 
bifogna , che batta il labbrone’ denti : e per pronunciar l’J in Jota , fa me- 
llicr che fi muova la lingua vcrfo’l palato , tenendo i demi llretti , come-» 
tanti Gramatici , tosi Latini , come Tofcani hann’ollervato , e fra cflì il no^ 
ftro Buomniattei al cap.8. del iratt.3. ? Il che , non ifperimemandofi nel pro^ 
nunciarù come vocali , faranno in sì latte voci confonami ; e così femprc che 
fi fperimentano tai percotimenti ,e movimenti nel pronunciarli . 

Quel che però, per nodroavvifo , maggiormente conferma la comune opiJ 
nionc , ò il confiderare , che le confonanti diconfi tali , perche fonanti non da 
fe fole , ma colle vocali : come di fopra dicemmo , ed è certo preifo qualun- 
que Gratnatico . Or s’é certiffimo altresì , clic l’I in Jota per profferir , com’é, 
tal voce di due fillabe , non può profferirli fenza la vocale O ; farà fenza dub- 
bio confonante. Così volendofi pronunciar U*«, eziandio di due fillabe, non fi 
potrà pronunciare il fecond’H fenza la A.adunquc il fccond’w.in tal parola farà 
confoname . Ed è ciò piu chiaro dal vederti , che ’n volendoli profferir l’I di 
Jota fenza l’accompagnamento dell’O , la voce farà di tre fillabe . Così Um , 
in pronunciandoci il fecond’u , fenza la A. 

Dicendoli , che nelle voci ‘Pietà , Guida , e 4 in unt’altre fi fatte , accade? 

rebbe 
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rebbe Io fleffo , nel cercarfi di profferir 1*1 di Vieta , e 1*V di Guida , feparati 
dalle fulfeguenti vocali : e pur fon vocali , e non confonanti ? Si rifponde, che 
la differenza è manifelta : poiché nelle fillabe Vie , Cui di Vieta, Guida l'i col- 
la E , c l’V coll'I , fan dittongo , come appretto diremo . E l'I in Vieta, e l’V 
in Guida , non fi poilon pronunciar feparati dalle vocali fulfeguenti , fenza_* 
raccompagnatncnto delle confonanti antecedenti , il che non accade ncll*I , e 
nell’V. che noi diciam confonanti . 

E quantunque lo feiorre tal dubbio par che non polla a cofa veruna nella_* 
nollra Gramatica giovare : nientedimeno , perche potrebbe alcuno pronun- 
ciar Jota ed U va di tre fillabe : per farle pronunciar di due , è ben che s’av^ 
vertifca , che 1*1 in Iota , e ’1 fecond’V* in Uva fon confonanti . E perciò ( eoa 
me s'è detto ) alcuni Scrittori lì fon valuti dell’j lungo per farlo conofcer con^ 
fonante ; e gli accorti Stampatori fi vaglion di du: V , cioè U , ed V > il pri- 
mo a contrade" nar la vocale , il fecondo la confortante . 

Della S , e de' faci fuoni . 

CA P. XVII. 

L A S è fiata chiamata da gli antichi una lettera fufolante , o fifehiante, aG 
cagion del Zufolamento , o fifehio che fi fa in pronunciandoli : e poiché 
Zufolo or fi fa piu , or mcriTentire , ha ella altresì due fuoni , un gagliardo > 
l'altro rimelfo . 

Il primo fi fcntc in Sale , Senno, Sillaba, Solito , Subito , ed in tant’altre. Co- 
sì fempre che fi raddoppia come in ^ijje, Spefjo, ^ ibijjo , Fofjd , Buffe . E per Io 
piu in principio di parola , quando le Cegue vocale ; come da’ primi cfcmpli 
fi vede . 

II Rimeflò fi fa fentirc in Guifa, Rofa , Mìfe , Uccife , Tifico, V fiatinolo, Te fi- 
lo , Gelofo , Mifura , Ufuriere : e quafi fempre nel mezzo delle parole , ov'è 
fempliee , e Ita avanti a vocale : o pur nel principio, quando le ficgiie qualche 
confonante , come Smeraldo , Sdentato , e fintili. Ed in ciò gli Accademici Fio- 
rentini , in parlando di tal lettera , danno una regola : Che avanti % al C, F,P,T, 
fi dee pronunciare nel primo modo , cioè col finn piu gagliardo , come Scala, Sformo, 
Vefpa , Studio , Ceffo : ma avanti al B, D, G, L» N. R . V , fi pronuncia col Juouo 
piu fittile , o rimelfo : come Sbarrare . Sdegno , Sguardo , Slegare , Smania , Snello , 
Sradicare , Sventura . 

Quella lettera , conforme da alcuni de* Latini è fiata tanto fchivata , che 
Pindaro la chiamò *l€h »**> , cioè illegittima , ed adulterina , Quintiliano di 
rozzo , c difpiacevol (uono : laonde la sfuggivano a fegno, che fervevano Di- 
gnu' /mnibu' per Dignus, Omnibus , c fi fattc che leggonfi in Plauto, in Teren- 
zio, cd in altri , e Vulture , „ tggretus , in vece di Vulfare, ^iggrefjus mutando- 
la in T : da altri affettatamente accettata , fcrive ido Caf marna , per Camoenat, 
Dufmof* per Oumofe , e raddoppiandola dove non infognava , come in Cau(]a_, 
Dlviljhnes , e fimili :Così molti Tofcani l’inodiarono a tale, che fcriRero Bar-- 
fa. Barrare , in luogo di Sbarra, Sbarrare , e Baffarc, Battimento, Beffare, Beffeg- 
giare , Bombardare , Bombettare , Bordellare , Baft/ico , Cacciare, Cadere , Cambia - 
r* , Campare , Cancellare, Canfare, Cavare, Colare, Co nquaffare, Comorcerr,Corre- 
rìa, Deviare , Dibofcare , Digiungere , Dilacciare , Dimenticare , Dimettere , Di - 

filare, 
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folate , Inferrare , Terza , Folgorare , Guardo, Guidare , Ufi attuar e « Muovere] 
Tingere , Tolhfena , VojeJJione , Rofignuoio, Salume , Diacciare , Viaggia , 7 >dm- 
iBf^arr , Tefaglia , rracHiiiggine , Trallunare , Tran, mettere , Trammutare , 
Travverfare , Pentolare , Ve fica , c c. in vece di Stufare , Sbattimento , S beffare , 
Sbeffeggiare , Sbombardare , Sbambeitarc , Sbordeltare, Bajfitico , Scacciare , Sca- 
dere , Scambiare , Scampare , Scancellare , Scanjare , Suture, Scolare , Sconquaf- 
fare , Scontorcere , Scorreria , Dejviare , Difbofcare , Dij giungere, Dislacciare, Di- 
menticare , Difmettete , Dif'olare , Diferrare , Sterga , Sfolgorare, Sguardo, Sguiz- 
zare , 5mi»i<^are , Smuovere , Spingere , Tollifena , Tofefjtone , Roftgnuolo, Sai. 
Jume , Dislacciare , Spiaggia , Stramme^are , Tefaglia, Trajrutaggine , Stratta - 
nate , Trajmettere , Trasmutare, Trajverjare, Sventolare, Ptj tea: (.he nell’una, 
e nell’altra maniera fi trovan ne’ telli di lingua .'valendone noi delle feconde* 
dove fa mcliiere ufar lodile piu matflofo , c tonante . Altri la riccvetter cosi, 
che raddoppiarono dove non bifognava , Scrivendo pif aggio, Tomafo in luogo 
di Pifaggio , Tomafo , o Tornir, afo , fecondo avvertito il 1 ortunio in parlando 
di tal letterali cap. dell 'Ortografìa; e noi ne parlerei» piu a lungo, m trat- 
tando del raddoppiamento delle confonanti . 

Polla avanti a molte voci ha for2a d'indurre il contrario : come avanti a_» 
Calcare, Chiudere , diccndofi Scattare, Schiudere , e così diccndofì Scucire , Sic r 
gnare , Sfare , Smattonare , Smontare , Sregolato , Stemperato, Svelenare, Svcntu « 
rato , Sparlare , Sbandire , Sbarbalo , Sbarrare ^ Sbattezzare , Sbilanciare , 
Scagionare , Scanonizzare , Scarcerato, Srarco , Scarico , Scaricamento, Scaricare , 
Scatenato, Scavalcare , Schiavare , Scinto , Scignere , Scolorare , Scolorire , Scorni 
mettere , Scomodo , Scomporre , Sconcerto , Sconcordia, Scondito, Sconficcare, Scoi t- 
denza , Sconfortare , Sconofcere , Sconfentire , Sconfiderato , Sronfigtiare, Scotola- 
re , Scontento , Sconvenevolezza ; e tanti fi fatti in luogo di Cucire , Degnare , 
Fare , Mattonare , e c. 

Alcune volte ha forza d’accrefcere, come di Torco dicendoli Sporco, di Mun- 
to , Smunto . 

Qualche fiata di frequentativo , come dicono i Gramatici 5 fecondo fi vede 
nella voce Sbattere frequentativo di Battere . 

E finalmente non opera cos’alcuna : come in Campare t Scampare, Colare,Scoi 
(tre , ed in tanti efempli apportati di fopra . 

Del Zi e de' fuoì fuoni . 

C A P. X V 1 1 L 

N On è da credere quanto , circa tal lettera , fian varie le opinioni de gli 
Scrittori , non che de* Gramatici : fm’a chiamarla il nofiro Aleliandro 
d’Alcfiandro nel lib.j. al cap.j. de’ Tuoi Giorni gemali, lettera di funefto agu- 
rio ; tolto peravventura da ciò che ne dille S.lfidoro nel iib.t.dclle fuc Tutto- 
logie . Marzian Capclla nelle Nozze della Filologia , e di Merendo riferifeej, 
che fu così odiofa ad Appio Claudio , ch’egli non ofava profferirla ; pollo che 
in profferendoli , flringonfi i denti , come fa chi muore . F perciò Quinziar 
no Stoa nel cap.26. della fua prima tipografia dille Z Jepulchraltt imitai ut con- 
cita dente s . Quintiliano , pcrlo contrario , la chiamò lettera tenenflìma , e_j, 
foavifOina , in pronunziandoti . Molti vogliono che ’lfuo tuono fia lo Hello t 
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che di qucfle due lettere unite DS. Altri per l’oppofito , che fuonijcome, SD,' 
di che veggafi principalmente Sello Empirico colà dove fparla de’ Gramatici , 
e ’l Volilo nel lib.i. della fua Gramatica . 

Difputafi ancora fe tal lettera debba nominarli coll'articolo del mafehio o / 
con quel della femmina : e quantunque il Salviati follenga che Ila del genere-, 
femminino ; pofioche è propio de’ femminini il terminare in A.-nicntcdimeno 
cosi come diciamo il Vocia , il Vrofcla , c tant’altri ; abbiam detto , e dircm_» 
fovcntc il Zeta j parendone aliai piu vago , che ’l dir la Zeta . E talvolta an» 
che , La Zeta , ove nc par che faccia buon fuono . 

Se voleflìm qui adunque , tutto che brevemente, ripeter ciò che del Z han 
folamente i Gramatici detto , non la finiremmo giammai ; perciò ne balterì 
dire, per quel che può alla nollra lingua giovare, che due fono Hate le prin- 
cipali quefiioni, intorno a tal lettcra.La Prima, s’cffa fia doppia, ofempliee, come 
l’altro lettere . E ’l Davanzati nelle pofiillc al primo libro di Corn. Tacito, al- 
legando ancora Topinion di Lodovico Martelli , vuol che fia doppia, così co-] 
me prcllò i Greci , ed i Latini : e per quello non doverli, ne poterli mai radJ 
doppiare , ma che s'abbia a fcrivcrc Sli^a , Vo^p , Beitela, Topola^o, Tip Tu* 

^ e $ valendoli dell'autorità di Giovanni Villani , che non raddoppio!!* quali 
mai . Il Trillino altresì , nella fua Sofonisba , non raddoppiolla giammai.Dopi 
pia la chiamò eziandio il Muzio nelle fue Battaglie nella pillola al Vcnicro. 
doppia flimolla il P.Francefco Rainaldi ne’ fuoi Avvertimenti gramaticali.tut- 
to che l'uno , c l’altro la raddoppiaflero nel mezzo delle parole , contra l'ufo 
delle lettere doppie • 

11 Salviati nella partic.x i. del cap.i. del lib.;. vuol che delle Zete , l’afprai 
e la rozza fian lettere compollc , quantunque non doppie : cioè l’afpra di T, e 
d’S , la rozza di D , c d’S . 

Jacopo PcrgamiRi , in parlando di tal Ietterà nel Memoriale , non ardilcc di 
Habilirc , fc fia doppia , o fempliee , 

Gli altri poi quali tutti , voglion che fia fempliee , e diverfa da quella de’. 

Greci , e de’ Latini . Ma molti di loro, per giudicarla fempliee, l’han raddop- 
piata eziandio in Volila , Battezzare, ^immamirc, ^A^imo, Orazione, Giujìi%i 
^ la , ed in molt’altre voci , che diremo fcriverìì con un lòlo Z . 

L’altra queltionc è Hata , ed è tuttavia intorno a’ fuoni di tal lettera : vo? 
lendo il Salviati nel luogo poco fa citato , che n’abbia quattro , cioè Afpro j 
Rozzo , lottile , c fempliee . Che l’Afpro fi fenta in Zoppo, il Rozzo in Zaffi* 
ro , il lottile in Letizia ; e ’l fempliee vuol che fi fenta nella S d ’Efemplo , di 
Rofa fiore , nella feconda S di Spofa , c c. 

Molt’altri vogliono che n’abbia folamente tre , cioè Gagliardo, RimelTo , e 
Sottile j c dalla varietà de’ fuoni fi fon regolati nel raddoppiarla . 

Or’ intralafciando noi le beffe , che troppo a torto nel luo Torto , al nu.zp, 
il P.Bartoli fi fa , di ciò che dottamente intorno alla Z feri (Te il gran Salviati, 
quantunque ne taccia il nome : ci contcntcrem di dire coll’Emincntilfimo 
Bembo nel fecondo libro delle fue #rofc , che tutto che la Z delle tre doppio 
de’ Greci fia venuta folamente a’ Tofcani : non é perciò rimali* doppia , ma 
fempliee come tutte l’altrc del noftro Abbiccì: c come tutte l’altre fi raddop 3 
pia , fecondo la pronunzia . 

E per non tralcriver tutt’altre ragioni apportate in ciò da’ Gramatici Ita 
1/ani , bafieran quelle due , confidcratc da! Bembo : ci°« che ’l Z fi può mct; 

H terc, 
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tere , c fi mette in principio di molte voci, come in Zeffiro t Zinnia: e nel mez- 
zo di tant’altrc , in compagnia d'altre confonanti , come in Alarlo, xAt^ate . Or 
fe nel principio delle parole , c nel mezzo , in compagnia d’altre confonanti , 
non fi può mctter’alcuna lettera doppja;come dirallì che doppio fia il Z quan- 
do vi fi pone } 

Circa i fuoni , diciam , che non è nccelTario confidcrarnc che due , cioè ga- 
gliardo , e rimedi) ; pollo che ogni altro , che s’è da gli altri confulcrato , da 
quelli dne vien comprefo j come eziandio avvifa il nollro Buommattei nel 
cap*i6. del trattato 3. 

Suon gagliardo adunque fentefi in Zappa % Ma^a t Ra^ei, Beiteli , Sti'tfjt * 
Ru^a . Rimc(R) in Zafferano , Zotico , Aitatile . 

Perciò danno alcuni per regola ; clic quando ’1 Z nella pronunzia fuona gai 
gliardo , fi feriva con due Z ; quando rimefiò con uno » 

Ma poiché tal regola c’ troppo generale : ne così facilmente difeernefi l’un 
fuono dall’altro : oltre all’ufo de* buoni Scrittori , che or la raddoppiano , or 
no , lenza por mente al fuo fuono j perciò, per maggior’ avvedimento diam 
noi le feguenti regole « ( 

La Prima 1 che tutti i nomi accrcfciuti in >Ar o , fcrivonfi con doppio Z, 
come xAmorj^o , Tofola^o . 

I.a feconda, che i diminuti in U^a.cd in U^fo l’hann’altrcsì raddoppiato,' 
come in Infilatura 1 Tictrur* % Tarolu^t xAnimalmio, xAfiet- 

ta.iut.Xp » 

La Terza 1 che fi raddoppia in tutti i nomi derivati ,che finifeono in 
come Sellerà , Foriera, Dolcetta , Ornare rat , e tant’altri » 

La Quarta : ch’è doppia in tutte le voci che finifeono in Im » come Stir 

r . „ 

La Quinta ; che generai mcntcTì raddoppia in tutte le voci , che terminano 
in come Alai -,ta , R.ivui , ’Pai.z.a , xAmmat-Xa , Ciuf atta % 

Prima però di pallàr’ all’altr* regole , è ben d’avvertire , che credono alcu- 
ni ( come s’è di fopra accennato) che pollo che in tutte le già dette regole il 
Z fuona gagliardo , fempre che nelle voci ha tal fuono , debban quelle frri- 
verfi con due Z , come in InfilaiuX^p » xAfJettatuxx 0 » Beller*- • 

Stira , » E per lo contrario fonando rirnelTo , come in Rot^o , Ale^^o 

per metà , Rr-j^o, Macerare , Rallevare , fi abbia a fcriver con uno , cioè 
Mc?o , Rc^o, Ma^rare , Batte^are , come fe ’l fonar gagliardo , o ri- 
melfo, naìccfle dall’cllàr pollo raddoppiato , o folo. Ma in ciò prcndon due 
grofiì abbagli.il Primo;perchò ( com’avvifa ancora il nollro Buommattei nel 
cap.t8.dcl tratt 3. ) altro è fonar con piu fpirito ,c forza uno Hello elemen- 
to ; altro è fonar’ un’ elemento piu gagliardo d’un* altro . Se nel pronunziar 
To-^o, dov’è il Z gagliardo fi mandalle fuori il fiato, con gli llefiì movimen- 
ti , e percotimenti della bocca , co’ Quali fi pronunzi Ro^o , che ha il 7, ri- 
melTo , direbber peravventura qualcnecofa ; m.i ’l / gagliardo fi forma ap« 
puntando la lingua a i denti , come lì fa ncWormar’ il T,e fifihiando , come 
a protferir la S gagliarda ; il rimello.con batter la lingua ne’ denti , come fi 
forma il D, aggiupnendovi il fifehio della S rimelEi . Adunque quella gacliar- 
dia che fi finte in T’o^o » non nafee , per cflcr raddoppiato quello fpirito che 
fi finte nel Z di Ro ^{<’ , ma per mutarfi i movimenti , ed i |>crcotimenti , 
per eflerfi ingagliardita il fifehio, lì può perciò evidentemente raddoppiare-» , 

cosi 
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così ’l Z gagliardo j come ’I rimeffo > ove l’uno , o l’altro fi pronunziano con 

piu fpirito , e forza . . , 

1 11 Secondo ; perche in Zoccolo il Z è apertamente gagliardo , e pur o uno , 
e Tuona tanto d.verfamente dal Z di Zotico quanto quei di Tom , da que di 
Rozzo . In Alarlo ajtresì il Z è gagliardo , ne fi raddoppia $ ed efTendo lem- 
pi ice , non fi pronunzia come ’l Z di Marzocco . E le pollon dire , che z in 
Zoccolo , in Murco , ed in fimili , non fi raddoppia tutto che gagliardo , per 
non poterli le confonanti raddoppiare, ne in principio di voce , ne dopo altra 
confonantc : Noi rifpondiam dicendo ; che ficcomc , eflendo femplice in Zoe- 
colo, in Marra , pur Tuona diverfamcntc da’ lcmplici , che fono in Zotico, in-. 
Marzocco ; può ancora , effendo raddoppiato in To^o , aver diverfo Tuono 
dal raddoppiato in Rozzo : e perciò non e il raddoppiamento quel che gli t.à 
divcrlò luono da quello , dove non è raddoppiato ; ma ’l Tuono e maggiore , 
o mmore , dov’é , o non è il raddoppiamento : e per confcgucnte , il Tuono, 
o piu gagliardo , o piu rimellò col qual fi pronunzia , accenna , le deboa , o 

non raddoppiarli • % . _ . , M . 

Da tutto ciò ricaviam noi la Seda regola , cioè ; che quante volte ( 
fu quello particolare confiderà ancora il Bartoli nel 1 orto , al mi. 29. ; 11 2 “ 
pronunzia , con quella maggior forza , colla qual fi pronunziarle coronanti 
doppie , come in pecetta, Jbbtfare, Sotterrare; tante volte s’ha da Ter. ver rad- 
doppiato : poco importando , che ’l 2 raddoppiato fia gagliardo , o nmcUo ; 
£i fendo ( come s’è detto ) il gagliardo, elemento diverfo dal rimclfo, perche 
pronunzunfi con diverfi movimenti , e percotimenti della bocca : tutto che-, 
cfprcfli con un medefimo carattere . Se adunque MeZZ% Le tt 0t 

Jnmezzo, Battezzo » c sì fatti » fi pronunztan colla maggior foi za polli bile * 
biacche non poiloniì pronunziar con maggiore , cosi come pocrcbberfi pro- 
nunziar con minoic j perche non s’ha da dire che debbano fenverfi con dop. 

^ I0 £ così han praticato gli Accademici Fiorentini , mefiì peravventura , dalle 
due accennate ragioni , le quali , fc faran ben ruminate , non daran luogo di 
fare il contrario Aggiungendo contri tanti che han diverfa opinione , che 
ferivendofi , Mero, Ro^o , Rc^o, e e. ben potrebbe almcn ehi non e pra- 
tico della pronunzia italiana , profferir sì fatte voci con minor lorza , e come 
fi profferirebbero , fe foffcr di vife , cioè Me Zo , Ro Za, Le Zo , Re Zo : ed in 
tal calò il z potrebbe!! eziandio profferire , come fi nroffcrifcc in Zoccolo, Zuc- 
chero : il che accadendo , verrebbero a pronunziai col 1 gagliardo , ove fi 
pronunzierebbero con minor forza ; e col rfmeflo, quando li pronunzian con 
maseiore; contr’ogoi ragione, e contra gli llefil fondamenti della loro opinio- 
ne.' Òr fc all’incontro , Icrivendofi Rozzo, AleZZPt LeZ\P » h ^ Ue \^ jre * 

, e e. non fi può incorrere in tal’crrorc ; a che cercar di krivcrc 

Dalle fi effe ragioni nafee chiaramente un’altra regola , che fari la Settima, 
contra l’ufo de gli fieli! Accademici Fiorentini , e di taiìt’altri Scrittori. -cioè, 
che Tempre che ’l z è in luogo del CT , o del TT dc’Latini, debba Tempre rad- 
doppiarli, e feriverfi Lezzlone, MZZ} one ' Fa^^iouc, DjcriZZ'ooe, Concezione , 
e tant’altre ; derivando dalle Latine Lettio, Millo, Falbo, Defcripuo, Concepito . 
Imperocché , fe fi pronunzia in tai voci il z , con quella forzi , che li pronun- 
ziali falere confonanti raddoppiate $ perche . come l’altro coiuonantt non s iia 

Ha 


rad- 
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i raddoppiare <* Se con forza maggiore fi pronunzia il z in Legione ,' fomtj 
voce che deriva da LcRio , da quella che fi mette in pronunziar Le%$io/ò , co- 
me quella che deriva da Dcliciofus ; perche s’ha da fcriver Leeone , cosi come 
le^iofo ? Dichiarandone ancora, che fc Le^iofo farà derivato da Le^ia, o Lezio, 
che vai mollezza , ed affettazione , fcrivcrallì , e pronuncierai!! , così come 
iìimiara che fi pronunzi , c feriva Ir^io , con fcmplicc z : ma fe da Le ^i, nel-' 

10 «effo fignificato ; fcrivcrallì , e pronunzierai!! l.e^iojò , c così Le^ìof aggi- 
ne , Lt^iofamenic . 

Ne potran dire gli accennati Accademici , con gli altri Scrittori , che ’I z 
in Legione , */??ione , e c. ha il fuon gagliardo , e perciò non fa d'huopo rad; 
doppiarlo : perche lor fi rifponderebbe , che fe così fofTe , non avrcbbon'egli- 
no ben raddoppiato il z in Ranfia, TeZ\° , ed in tant’altre ; pollo che in quelle 

11 z è altresì gagliardo . 

Oltre a ciò : fc i Modem» a’ quai fece teda il Triffino , hann’introdotrc , 
o pur ritornate nella buona Ortografia fi fatte voci Legione, ~4%%ione, Deferiti 
? ione , Concezione, che già fi ferivevan da tutti , e fi lcrivon’ancora da molti, 
Lettionc, Anione, De/critthne , Concezione , immaginando piu accollarfi allo 
fcriver de* Latini : quante volte han cercato mutare il T in z, per adattarfi al- 
la;pronunzia -, dovrafiì in effe raddoppiare il z , così come v'era raddoppiato il 
;T , adattandoti eziandio alla pronunzia . 

Potrcbber replicare, che del tuono di quei due T fc n'è data la carica al fem; 
plicc z . Ma quefb farebbe ( ri fponde accortamente il Bartoli nell’Ortogr. al 
cap.ji, al num, 5 . del jf 1 2 . ) ««'impacciar piu che non è l'alfabeto, dandogli, fen^a 
r.ccefjità , una lettera dijuano equivalente a doppio, dove già v'è la via ordinaria 
del raddoppiar la lettera . 

, E dicend’eglino di piu , che non c ben farlargomenti fu voci » che non fatui 
della lingua , come non fono , ^ ittione , Conce! li-orte, ma folamcnte ^i^ìone. Con- 
cezione . Lor fi rifponde col medefimo Bartoli nel citato luogo ; che la noltra 
Lingua dimoflra mutar fempre il CT, c ’1 TT de’ Latini in due T , o in due a: 
e tanto v’è il CT, c ’l PT in affilia , quanto in ^dCiut , in Concepito , quanto in 
Conceptut . Adunque , fc fi fcrivc ^Atto, Concetto, dovrà feriverfi Anione , Con- 
cettane , in opinion d'alcuni ; ed * Concezione in opinion de’ mi- 

gliori . 

L’Ottava regola generale , qual s’è gii data , divifa in predo che tutte le-* 
accennate regole fpeciali , è del doverli raddoppiare il zfra due vocali Templi; 
ci , come in , Te^Zp, Schizzo, Tozzo, TuZo, Ra?^*, 7>e??a » Sfi??*- » 

StrozZ a » T»ZZ> Tezzi , Rintuzz 1 * » n a * trc infinite . Qual regola non è ge; 
rvcra le per chi vuole , che ’l z gagliardo folamcnte fi raddoppi ; ma per noi , 
che vogliamo , che ’1 z rimello ancora , fi polTa raddoppiare ; ha luogo altre- 
sì in Ro^o, \lezz°i fe??», K' - ??o» ed in tant’altre , dove fi pronunzia il z ri- 
mellb colla maggior forzi poflìbilc , E fe alcun n’eccettua' Magammo, Magag- 
ni , che dice trovarfi con fcmplicc z irt Giov. Villani , e nel Boccaccio j nppia 
che faranno fcorrczzioni : giacche gli Accademici Fiorentini > ch’ebbero fenza. 
dubbio i tedi migliori , fcrivono Magazzino , MagaZV ni • 

S é detto , doverfi raddoppiare il Z fra due vocali fimptiei : perche , fc dietro 
alla feconda vocale ne fitgue un’altra , non fempre fi raddoppia : cioè, fi rad- 
doppia quante volte ( come s’è detta ) il z è in luo-o del CT, o del VT dc'La-, 
pini , come in ,/f??io« ; Defcrizzfone : Si fcrivc fcmplicc , Tempre , ch’è in luoj 
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go del C , o del T de* Latini : come in Giudici j, U(?^io • Grafìa , Orazione- 
che vengono da J udiciun, Oficium , Gratta > Orario ; c fari la noftra Nona-» 
regola . 

S’é detto ancora qui : fe dietro alla reconia vocale ne (teglie un’altra, non femi 
f re ft raddoppia : perché, fe avanti alla prima vocale ve ne fofTe un'altra-» , 
non guafta la regola , come in Chiama , Via^a , Strighiamo , cd in altre ia- 
numcrabili » 

Ha luogo però l’accennata regola Ottava , pur che l’accento prema la voca^ 
le , che Ita immediatamente davanti al doppio z , o palli piu oltre , come in_» 
% Ammam j r Umma^^à, *Ammam ere Hc * ^wn.i^ereMe, c sì fatte fenza nume-' 
ro : ma le l’accento non è su la vocale ch’è immediatamente davanti al z rad- 
doppiato , o approdo , ma alla lillaba prima dell’altra che (la davanti a' z, co- 
me in Volilo , Oéi^o ; non fi raddoppia . E chi dice , che Toli^^a , Oèi^o fi 
truovi ne' tedi di lingua, o fi fonda su fcorrczzioni.o su Scrittori che uiciron 
dalle buone regole gramaticali , come fecero ( Ila detto falvo l’onor loro) gli 
Accademici Fiorentini, che fcriltbro Volimi Volimi™' Volim otto - La ragio-j 
ne é chiarillìma : perche non c’è voce , per quel che avviliamo , che Ila, come 
dicono , fdrucciola, ed abbia confonantc raddoppiata , che l’accento non fia ; 
o fopra la vocale accanto al raddoppiamento, co ne in Vailido, Orrido, Voffono, 
Ruppero y Pollerò, Smoccico , ed in tant’alsrc ; o dopo’l raddoppiamento , co- 
me in attonito , VallidiJJimo , ed in sì fatte i Ne v’è fiato ancora chi ha fcritta 
Ottonino , Vallidio , o Cimili • Oltre che , chi n’alTIcura , che ’n vccgcndolì 
fcritta colla z raddoppiata Volimi ; non fi pronunzi coll’accento su la feconJ 
da icomc dovrebbe pronunziarli fecondo l’accennata regola. ? E di quella opij 
nionc abbiam trovato elTcr' il Talloni nell'Annotazione su tal voce , feguita-J 
tn dal Mcnagio nelle fue origini della nofira lingua;da noi veduti dopo l’aver 
ciò fcritto ; c chi ne vuol creder , ne creda . 

La decima regola ; che fempre che ’l z della noftra lingua vien dal z delle- 
voci latine , o per meglio dir , delle Greche ; dovrà fempre raddoppiarli; co-f 
me yAgonim are » ^m' mr> * Eforcism*™* Evangeliche , jE^ecfcù, E^«/>ie/ry 
Gam a » ° fi* Città , o fia uccello , La^^ero, Marurimare, Solennim drt ' Siilo-. 
girare , e tant’altre che n’affaficlla il P.Spadafora nel fine della fua Profodia 
Italiana, Scrivendole con femplice z, perche dice che hanno il z rozzo femplice. 

Si fatta regola, oltre all’eller praticata da gii Accademici Fiorentini per 
tutto il di lor Vocabolario , vicn foftenuta da due gagliardiflìme ragioni . La 
Prima , ch’è la già detta di fopra: che quante voltoli z pronunziafi colla magJ 
gior forza pofllbilc, qual fi conofce, dai non poterfi pronunziar con maggio-- 
re , ma agevolmente con minore , come fi può fperimcntare nelle accennate 
voci ; tante volte il 2 dee feriverfi raddoppiato . La feconda ; che fe sì fatte 
voci vengono dal z.dc’ Latini , c quelli non hann’ufo del a, fe non nelle vor 
ci che vengon da’ Greci ; fe i Greci avevan tal lettera per doppia , per dop- 
pia l’hann’avuta i Latini , e per doppia l’avrcm noi nelle di loro voci ; e per- 
ciò la raddoppieremo . Il che meglio fi fpiega , fe confideriamo , che molti 
de’ Latini fi valcvan drdue SS , in luogo del z de’ Greci , fcrivendo Vatri/Jo, 
Sci/ìfTa : altri del DS , fcrivendo Va iridio,. Scilidfo : di che veggafi il Volilo nel 
fuo Ariftarco al cap.zi. del 'ib.t. E valendone noi del z, lo fcriverem raddop- 
piato , come s’è veduto; ove la pronunzia dalla qual dobbiamo in sì fatti rad- 
doppiamenti regolarne , non acccnnalTc il contrario , Aggi ugni , che ’1 rino- 
mato 
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alato Giovanni zczzo , fcriffc il fuo cognome T^et\o : ed in tio fcguitolh un 
grand’huomo ( come dice il Salviati nella partic. 14 . al cap.l. del lib.j. ) feri» 
vendo T^at^era , T^ant^ara , per Za^era, Zanzara, e sì fatte : non per altra 
ragione, le non perche ìlz appo i Latini era doppio , e che valeva quanto a 
noi vale il TS . Òr le fi può cfprimcr doppia , col raddoppiarla, dove la pro- 
nunzia il richiede, a che fcriverla femplice, o confonder la fcrittura.c la pro- 
nunzia con nuova Ortografia di T7 . , e c. Il che , fe pcravventura non piace- 
rà a tutti , piacerà ad alcuni j foddisfaccndofi cui d’una ragione , c chi d'un’ 
altra . 

Dalla Nona regola par che fia decifa la gran qucltionc: fe '1 T tifato da mol- 
ti pronunziato come z , debba eziandio fcrivcrfi per z ; con dir , che s’abbia a 
fcrivcrc Orazione , Grafia , Leiifita , ^ìjiufita , e non Oratione , Gratin , e c. 

Le ragioni ,chc n’han molli a così dire, oltre l’accennata , meglio fi cono-' 
fccranno , fe efàminerem gli argomenti di chi ftima il contrario . 1 quali , fra 
i fofifticati da Vital Papazzoni , nella pillola dirizzata a Piermaria Gei bina , 
polla innanzi alla fua prima parte dcll'^impliafione della lingua volgare : che 
crediamo folle flato il primo , che fcrilfe contra ’l z ufato per T, opponendo- 
li al Cavalier Salviati , prima forfè che fi flampallcro i di coftui Avvertimen- 
ti foprala noftra lingua : e fra quei , che (intralafciando gli altri Granulici) 
immaginò il Muzio nelle Battaglie nel mezzo della pillola al Vcnicro , c ’l P. 
Barton nel Tono al n.zp. , fi riducono a qujttro . 

Il Primo : che i Latini Ibriderò Gratta , ^ifittia , divariti* , Trtidcmia, Scn~ 
lentia , e sì fatte ; quantunque le pronunziane ro come le follerò fcritte col z : 
c che così debbiam far noi , cioè ieri vede col T all ufo de’ Latini , c pronun- 
ziarle col z . 

Il Secondo : che un folo z fuona rimeffo in Gratta , ^ijlufita , e c. quando 
dovrebbe fonar gagliardo . 

Il Terzo ; che ficcomc l’ufo ne porta a pronunziar’ il z , d’ima maniera in 
Versiere , Zafferano , Zefiro , d’un’aitra in Za^ero, Zoccolo , Zucchero , fcnza_» 
diverfità di caratteri : così ne. porta , n’ha portati, e porteranne a pronunziar 
Reflio , Tfiatio con un T duro , Gratta , ^ ifìutia , e c. con un T dolce , Gmile a 
quel del 2 lottile . 

Il Quarto : perche così hanno fcritto tutti gli antichi Tofcani , e ferivo 
tuttavia la maggior parte de gli huomini. 

A’ quali partitamcntc rifpondendo , diciamo : che poco importa a noi, che 
i Latini fcrivelfcro Gratta col T , e pronunciafiero come fe l'offc fcritto col z; 
avendo la nofira linguale fuc regole particolari , e prefifo che ’n tutto diverfe 
da quelle de’ Latini . Oltre che , chi n’accerta , che i Latini pronunciaflcro 
Gratin come fe folle fcritta col z .quando è ancora in piedi fra' Gramatici la 
lite , fe fi debba pronunciar , Litium col fuono del zLi^ium , o con quello dal 
T. E fe s’abbia a pronunziar Teripetia , o Peripezìa . 

S’aggiunge, che dato per vero che i Latini feri veliero Gratta, c pronunciai- 
fero Grafita , dando due fuoni al T, come fi vede ìnVenitentia : che mal fa-; 
remo noi a mettere il T , ove s’ha a pronunciar col T , come in Toniamo , 
Tortiere , 7{atio : e mettere il z , qnando s’ha da profferir col z, come in Gra- 
fia , Nafitone , ^tfhtfiia : ove fcrivendofi ancor quefte col T , fi metterebbe 
in dubbio ’l lettore , fe le prima ancora le avelie a pronunziar Torfitamo, Tor - 
fiere , Nu^io ; il che , fe non fovente accade nelle prime , accade bene fpeflb 

nel; 
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acll’ultim* , profferendoli da molti Natio , come fcritto fofTe col z; o pure tro^ 
vando così fcritto Natio, come Nalhne , potrebbe di leggieri profferir Nazione, 
col T. E fcrivcndofi Fativolo col T per diminutivo di Fa^io , molti potreb- 
ber profferirlo coWunn del T,e molti in quattro fillabeicome riferifee il Buom-j 
mattei nel cap.17. del tratc.j. eìTer'accaduto a molti , in leggendo nella No* 
velia di Tedaldo Fativolo coL T , all’ufo d’alcuni antichi . 

Non olla il fecondo argomento : pollo che quei che difendono il T in si fat 
te voci , profferifeono Grafia, ^ifìu^ia , Malizia , e fimi li , trovandole col z , 
lenza fpirito alcuno , e folamcnte per motteggio di chi le fcrive col 1 , noa_> 
come s’han veramente a pronunziare e 

Al Terzo diciamo: che non può negarli che *1 Salviati in piu luoghi de’fuoi 
Avvertimenti , il Rufcelli ne’ Commentari della lingua , il Bartoli Hello, e 
tant’altri , han femprc defiderato piu caratteri per cfprimere , non folamcnte 
il idi vari fuoni ,ma L’altre confonanti ancora che fi pronunzian di veramen- 
te in una voce , che in un’altra : Or fe s’è trovato il 7. ch’cfprimc appunto il 
fuono del T , chiamato dolce in Grafia. , rifluita , a differenza del duro , che 
fi fcntc in Reflio » Tfatio y e tal’invcnzione è Hata ricevuta da tanti Letterati 
huomini , che non ricevettero quelle del Trillino ,.c del lolommei , di lepri 
accennate : a che non ufarlo i- 

Ne fi dica che bea puaconofccrfi il T , averli a pronunziar dolce , quan- 
do è avanti all’i » feguito da altra vocale : perche in Toniamo, Tortiere,Reflio, 
7 {atio , ed in altre , il T, pur’èavanti all’I , feguito da altra vocale, c fi prof- 
ferì fcc dura. E dicendoli che fi profferita dolce , ove è in luogo del T dolce 
de’ Latini ; pur rclla 1 determinarfi , quando il T era dolce prello i Latini, e 
quando nò; come fi \fedc nelìa lite ch’è fra’ GramaticL intorno al T di Litium,. 
di Teripetia . , c d’altre voci . 

Al Quarto fi dice : che nelle fcritturc antiche a’ tempi di Dante da Maja- 
no, poi di Dante Aligieri ,.del Boccaccio , e del Petrarca , fcrivevafi Gratta. 
col z , e col T,fi come appunto ne’ tempi noitri, fecondo le varie opinioni de 
gli huomini .Ev'é flato chi ha lludiofamente ollervati molti de* Manofcrit-; 
ti antichi , ed ha così , come diciamotrovato . Cadendo poi , ne’ tempi dopo 
’l Petrarca l’Italiana favella per lo riforger della ladina : quei che in. italiano 
ferivevano , valevanfi per lo piu dell'Ortografìa de* Latini: laonde Ipfo, Caro- 
lo, Difio , e sì fatte , truovanfi fovente in coloro , che fcrifTcro in Italiano- 
nel dccimoquinto fecolo : c così Gratta , Giulia , all’ufo de’ Latini Scriveva; 
no ; reftandofi. gli huomini di giudizio di fcrivcrc Grafia, ^tflu^ia , c c. , per 
non ufein dalla comune, e per non aizzarli contri il refto de gli Scrittori , che 
’nquclla guifa ferivevano . Ed in fatti lo fcrivere non migliorò in altro , fe_> 
non fc in quelle cofc che non eran da tutti comunemente tifate : fin’a tanto 
che ’l Trillino , affaticandoli di giovar molto alla nolfra lingua, oltre a molt* 
altre fue lodevoli invenzioni , rimife in piedi il z in luogo del T, cd in ciò 
da’ buoni Scrittori è flato Seguitato , piu per la ragion che afiiffe al z , e pcc 
l’utilità che nc ricava la pronunzia , uniformandoci alla Scrittura, che per pa- 
rcr'eglino innovatori 

Rcplichìam finalmente colle parole del Sii vìnti nella partic.12. al cap.r. del 
lib,5- , c he ciò richiede naturalmente la for^a della pronuncia , delhvqual la ferii - 
tura vuole rfjer ritratto , e frtrhian^a : e o%ni ora ebe fe ne parte è difetto . Tra- 
scrivendo qui ancora la bclliflìma confidcrazionc * che fa il medefimo Salviati 

nel 
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nel fine di tal particella , dicendo : Terehe quelli che così credono fi Come Scri- 
vono Coltantia, Diligcntia , e si fatte ; quando la (ìcfj'a voce pronunciano ferve*-* 
l’I , col T mede fimo , ColUnta , non ifcrivono nella fletta maniera ì perciocché fe 
Diligenza , con quefìe lettere è ben rapprefentata, il che ninno non contraila , per 
qual ragione , volendovi aggiugner Vi , la Z, la qual nella pronuncia fi riman pur 
la jìefj'a , nella Scrittura in altra lettera fi debba trasformare ? 

L per non ommetter cos’alcuna circa tal lettera , diciamo , ch’oggi non è 
in ufo di fcrivcrc vAbbondanfa , Scienza , e fi fatte coll'i , ma abbondane* , 
Scienza . Di che ballerà dire , che che altri ne dica , trovarli ne’ tefli di lin- 
gua nell'uno , e nell’altro modo; Or fe le feconde fon piu in ufo , e piu fi feo^ 
ilan dalle latine odbuniantia, Scientia ; farà fempre migliore lo fcrivcr quelle , 
che quelle. Chi poi voleflc ollinatamente fcrivcr . .Mondane ia , Scientia , fe 
ne vaglia piu tolto nella profa , che nel verfo ,comc avvertile il Muzio nel 
citato luogo .Con un’altra avvertenra ; che quantunque quelle voci che Uni- 
ficano in ^In^ia , o in Enfia poffon terminare in ^An^a , ed in En^a , tranne 
Infanzia > che non dicefi infanga : nientedimeno quelle che terminano in ^An- 
C<a , o in Enea , non poffon finire in oinfia , o in Enfia , come Cittadinanza 
Fiorenza , ed altre , cnc non diconfi Cittadinanfia , Fiorcnfia . 

Del mutar fi che fan le lettere , una in un'altra . 

C A P. XI,X. 

S E i Latini (intralafciando i Greci) flimarono, che fra alcune lettere, e prin^ 
cipalmente fra le vocali , vi fia una certa amiltà , cognazione, o attegnen- 
za , per le quali una pofla mutarli in un’altra ; perche kriflcro yertex,e yor- 
tex , ExperreBus , ed ExporreElus , Cajus , e Cajus , yicefimus , c Vigefimus , e 
sì latte: i Tofcani ancora han conofciuta c praticata tal’afhnità , c lorfe mag- 
gior di quella che avvifarono i Latini ; come fi vedrà con gli cfcmpli . 

Alcuni han detto ciò nafccrc , dal profferirti alcune lettere quali coll’iflcllb 
moto de gl’iltromenti che le pronunziano . Altri , daH'clIcrfi così da’ Tofca- 
ni Scrittori ufato . Comunque fi fia , nc annovereremo alcune con accennai’, 
ancore , di qual voce ne dobbiam valere . 

$. I. 

Deir affinila che bar, fra loro le vocali ; {prima di quella che ha t A cotta E, 

T? Dalle vocali incominciando : grandiflima à la parentela ch’ò fra l’A , e la 
E , c tale che Quintiliano attclla che Catone feriveva indifferentemente 
Dic.im , c Dieci» , Faciam, c Faciem : c quella clfer la cagione ( dicono alcuni ) 
che l'A del tempo prcfcntc in Fario , judo, ^tgo , cd in tarrt’altri verbi, fi mili- 
ta in E nc’ preteriti Feci , feci, Egi ; c ne’ verbi femplici Circeo , Danno , Spar- 
go , cangiali in E nc’ compolti Coerceo , Condemno , ^Afpergo . Anzi , 
fecondo quel che dice Varronc nel ìib. 4. della lingua latina , che Dam - 
num vicn da Deminuo , o Demptione , dovrebbe piu tolto dirli Demnum , che-» 
pamnum , fe non folle per tal parentela ; c così può dirli d ’lncefius , che fi di- 
ce per Incaflus , cioè non Cajius. Per quello finalmente trciovalì Calare per Be- 
lare, 
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lare , lmbarbit per Imberbi! , e tant'altre voci limili, che li leggono nel Voffio 
de vitiis fermonii prelfo il P.Sirmondi ne’ Capitolari di C arlo Calvo , ndl’Ori- 
gini della lingua Italiana del Menagio , oltre i Glofl’arj del Lindembrogio , di 
Carlo du Frefne, c di tant’altri . 

Or' imitando peravventura i noftri Italiani i Latini , fc non i Greci , han- 
no fermo : ^thi ed Ehi : ^imè, cd Em'eiuimatiia, ed Emulila . 

Ammendare Emendare Marcorella Mercorclla 

Ammenda Emenda Palacucchino Pelacucchtno 

Aromedabile Emendabile Pafentorio Perentorio 

Ammédaméto Emendamento Pia monte Piemonte 

Amrnédazione Emendazione Piatà Pietà 

Annumerare Enumerare. Piatolo Piccolo 

Armellino Ermellino Piatanza Pietanza 

Afpettante Efrettante Ratificare Retificare 

Alpettazione Eipct fazione Sancfe Sencfc 

Dalfino Delfino Sanza Senza 

Danajo Denajo Sarà Scrà 

Danajofo Denajofo Sarebbe Serebbc 

Girone Gherone Sarta Seria 

. Grave Greve Sanato Senato 

Guarire Guerire ■ vi . Sarcna Serena 

Guarigione Guerigionc,Gua- Sgarrettare Sghcrrcttare 

rimento,eGue- Smallare Smollare 

rimento Scampanare Stcmpanare 

Guarnire Gucrnire Tragenda Tregenda 

Guarnigione Gucrnigione Zanzara Zenzara 

Guarnimcnto Guernimento Zanzaretta Zcnzarctta 

Inammédabile Inemendabile Zanzariere Zenzariere 

, Maraviglia Meraviglia Zanzavcrata Zcnzovcratal 

Marco Merco 

In sì fatte voci , ed in quante ne porremo in appreflb , fc debba ufarfi piu 
una vocale , che un’altra , vogliam che fe n’abbia a Ilare al buon’ulo . Perciò 
diciamo ; che ^ihi oggi è piu in ufo nel verfo , che nella profa : ufandofì io_» 
profa piu fpellò^l!) ; quantunque il Cinonio nel cap.xi. della leconda parte 
delle ojjerva^ioni della lingua Italiana , dica tutto il contrario: fe pur non vol- 
le intender, che gli antichi (blamente li vaifero nel verfo piu d ’^ib che 
lAimc , o cibimi, cd Eim'e non fono in ulo , dicendofi piu volentieri Oimè , 
come dallo Hello Cinonio . Così Ehi , dicendofi Eb : in che prende abbaglio il 
Cinonio nel cap.ioj. dicendo che Eh fu interiezzione deprecativa , della qua- 
le pofiìam valercene in tutti quegli affetti , ne quali può fcrvire la Deh ; ini» 
perocché la Eb è interiezzione , o d’indignazione , o di difprczzo, odi derilio- 
ne : la Deb deprecativa , pome in tanti elcmpli nel Vocabolario Fiorentino, nel 
Teforo della lingua Tofcana del Montemerli , e nel Memoriate del Pergamini può 
ollèrvarfi . £ s’egli , per far veder che quclto fu legno di derilione , fi valle-» 
dell’efcmplo del Boccaccio nella Nov.j. della Gior. a. cioè , Deb va con Dio 
buon'buomo , lanciaci dormir fe ti piace ; chi non vede che ’n tal luogo non fia 
ancor deprecativa , tutto che detta con qualche dilprezzo ? 

2 *ima- 


Digitized by Google 



66 DELLA. LINGUA ITALIANA 

Amenità ed Ematlta colla penultima lunga ,ch’è la pietra della qual fi vaglio* 
no i dipintori , in difcgnando, non fono in ulo , ma dicefi Matita : e quel pic- 
colo frumento fatto a foggia di Penna da fcrivcre , per lo piu d’ottone , nel 
qual fi mette la Matita , dicefi Matitatoio j che noi volgarmente il chiamiamo 
Toccalapis . 

Ammenda , con tutti i fuoi derivati , perche fon voci Fiorentine, e piu fi fro- 
llano dal latino , fon migliori di Emenda , Emendare, Emendamento, Inemenda- 
bile , e c. che fon voci Sanefi . 

In vece d'annumerare , e d’Enumerare , ufcremo , Annoverare , o Tftmera- 
te , e noverare , che fon piu Tofcane , e piu ufate da’ buoni Scrittori ; cosi 
ancora Afpettante , Appettatone in vece à’Efpettante , Efpeitatone . - 

Dalfino non è in ufo come De I fi no. Deità jo, o Denaro , Dena\ofo,o Denariofo,c 
Corone fon voci Sanefi : Dana)o,Dana)ofo , e Gherone , Fiorentine , c piu belle . 

Grave direm fempre , e non Greve, o Grieve » che ne par piu della rimai co- 
me da gli efempli nel Vocabolario .Echi volelfc dar fede ( fc pur la merita ) 
al P.Giammaria Vincenti , nel quid nimii della lingua volgare , alla parola 
Grave che dice l’una , c l’altra voce cfler'in buon’ufo; non ifrriva poi Grevac- 
àvolo, Grevamento , Grevante, Grcvetfa, Grevare, Greva^one, Grevedine , Gre- 
vemente, Grevetto , Grevijjimamente , GreviJJimo , Grevità , Gravitare , Grevofa- 
mente, Grevofo, Grevofiflimo , ma Gravacelo , Gravamento , Gravofo » c c. Dakhe 
maggiormente fi vede , che Greve fu detto per la rima ; tutto che fi vedelFe-» 
poi ufato qualche volta fuor di rima da qualche telto di lingua . Laonde po- 
trebbe alcuno fervirfene folamonte nel verfo, come avvertilce il Bembo nel 
lib. 5. delle fuc Vrofe . / 

Guarire co' fuoi derivati ufiam piu toflo che Guerire , ec. Ma piu Guernire 
coll’altre , che Guarnire, Guarnimento, e c. 

Meraviglia fi vede piu ufata nel verfo , che nella profa, come avvertì il Ga; 
gliari ncll’Ortogra/fa italiana a cor.zij. 

Marco dicono i Fiorentini , ed è piu tofeana di Merco , che dicono i Sanefi » 
ed i noltri di Regno ; oggi però è piu in ufo Marchio , come avvifano gli Ac- 
cademici della Crufca alla voce Marco . E.sosi Marchiare in luogo di Marcare • 
Marcorella diciam meglio , che Mercorella, Velacucchino , che V al ac uc chi no , 
forra di moneta , Perentorio, che Tarentorio , c Tiamonte, che 'Piemonte, dicen- 
doli Viamuntano , e non Vìemontano , tuttoché Tiamontefe , e Viemontefe , co- 
me dal Pergamini nel Memoriate . 

Parrucca leggefi nel Vocabolario del 1*91. per Capelliera pofticcia ; Gl’Ita- 
liani comunemente la dicon Verucca , forfè dalla Francete Verruque s Ma al- 
cuni Velucca, o Pi Iucca da’ peli , ciod i capelli , co’ quali è fatta Altri da quel 
mucchio di capelli a modo d’un Fiocco , la dicon Tilocco : Altri col nome ge- 
nerale di Capelliera , perche pcravventura chiamanla Cabellcra gli Spagnuoli ; 
e così nella prima Crufca ; E molti , altresì con generai nome ** Capili amento, 
e Capellatura : come dal Ferrari nell’Orig. della ling. Ital. a car. 150. dal Volt 
de’ vizi della Favella a car.2^7. dal Salmaf. a Temili, de Tallio a car. ? 18. , da 
Gon2alezde Salas a Petronio Arb. a car. 171. dall’Hofman nel fuo gran Diz- 
zion. alle voci Capillatura , Comam ftruere , ed in altre ; e piu modernamente 
dal Pacicchelii nel tratt. de Capìllamentis vulgo Verucbis nel principio s il qual 
non avendo trovato che Capelliera nella prima Crufca, dille che i Tofcam non 
avevano altra voce , colla qual denotar poteflero le Capillitium , Capillatura , 
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Cafaries, adulterina, Moptiva,Mfcititia,^dfofuiiia coma, e tant’altrc de' La- 
tini, ( intralciando quelle de’ Greci .) regiltratc da’ predetti Autori . Ma_* 
non era vcrillmile , ch’una cofa così antica , c conofciuta da Greci , e Latini 
non avelie Tofcanamentc , che la voce Capelliera, o come l’Hofman Capillatu- 
rj , le quali vaglion propiamentc Zafferà , cioè tutti i capelli del capo: per- 
ciò truovafi ( come s’ó detto) Tarrucca nella Crufca del 165»!., coll’eftrnplo in 
un lonetto di Bernardo Bcllincioni -, c crcdiam vcrifimilmcntc, che ve ne fran 
de gli altri . Or quantunque la gii detta voce Tarrucca par che fra un melco- 
lamcnto della voce Ebraica Tara , che vai Cafaries , o Libertà , come dal Co- 
varruvia nel Tcforo Ifpanico , c da Girolamo de Pradoncl 0.14. d’£zechiele->: 
c della Trancefc Tcrruque : noi la direni piu toiio Telttcca : tra perche deriva 
da’ peli ; e per Scollarne così molto poco dal comun’ufo , che la dice Terucca. 

T'irli, Tinaie, Tiriate, Tietojo , c Tie tarila oggi fon* in ufo ; quantunque-, 
gli antichi avdlcr’ufato ancora Tiata , Tiatade, Tiatate , Tiato/o , e Tiatan^a ; 
di che veggatì il Vocabolario in tai voci . 

Ratificare è folamcnte in ufo per lo raium babere de’ latini . 

Avvegoa che il Salviati abbia fempre fcritto Sene/e: il Pcrgamini però nella 
voce Siena vuol che s’abbia a fcrivcr Sanefe , con gli cfcmpli che arreca; c così 
flimiamo ancor noi , almcn per aver tal voce ufata piu coll'A , che colla £ , i 
Sancii lUfli . 

Satina le Lcn s’ufallc piu volcntier da gli antichi , che Sen^a come notò il 
Cinonio al cap.zay. Oggi non piu è in ufo; e chi l’ufalfe meriterebbe anzi bia- 
Gmo che lode . 

Seri , Sercbbc , Seria vuol che indifferentemente fi dica da* Tofcani Vital 
Papazzoni nella 1. parte dell’ampHa^on iella lingua volgare , a car. 13. ed egli 
fempre Sera fcriilc , e Serebbe : ma ’l Salviati nel cap.x.del lib.2. vuol che non 
fian voci Fiorentine ; c ’l Muzio nelle Battaglie al cap.x. a car. 53., motteggia 
il Caflelvetri , perche fcriilc Serebbe . Oltre che prefentemente non s’ufan che 
Sarà , Sarebbe , Saria ; quantunque qudì’ultima s’ufi nel vcrlo , piu per licen- 
za , che perche lolle voce del verfo ; in che s’ingannò il Papazzoni nel citato 
luogo , volendo che Sarebbe polla dirli ancor nel vcrlb , per aver trovato in_» 
Petrarca , Tempo farebbe, c c. 

Sanalo non s’ufa piu per Senato, fofiantivo: avvegna che fi legga quali fem^ 
pre in tutti i Volgariffamenti di Livio , di Marcello Adriani , di Simon dclla_* 
Rocca , c di Ballian de* Rolli . 

Ne Sarena , ne Serena s’ufan’oggi per fofiantivo , ma folamcnte Sirena . 

Sgarrettare , e Sgherrettare s’ulàno indifferentemente per tagliare i garetti 
delle gambe , che molti fconciamcntc dicono Stimare : pollo che , fc Stimare 
folle voce Tofcana tolta da Stinco, c Stincata , che ben fon tali , lignifichereb- 
be rompere , tagliar lo flinco , ch’c Pollo grande davanci la gamba , dal gi- 
nocchio fin’al collo del piede : e ’l garcttoé quel gran nervo, ch'è da dietro 
la gamba da fopra le Calcagna . 

Smeliate per ifmallare , Stempanare , per i flampanare , Tragenda per Tregenda, 
fc ben fi truovino nel Diffionario Tojcano d’Adrian Politi: noi non le leggiam 
nel Vocabolario Fiorentino : perciò diciamo dovetti dir fempre Smaltare , cioè 
levar il mallo dalle noci , dalle hoccivole , dalle mandorle , c c. Stampanare , 
che vai dilacerare ; c Tregenda , che vai quell’apparenza , che dicono far di 
brigata la notte le llreghe , o ballando , o facendo altri atti Brani , in formai 
* ~ la d’ani : 
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d'animali bruti ; e non come fpiegano gli Accademici Fiorentini , e ’1 Politi 
ne* lor Vocabolari : di che alleghiamo gli efcmpli de gli fteflì Accademici , e 
particolarmente del PalTavanti a car.347. Che va di notte in Tregenda eolie (be- 
ghe . 

Zanzara dicefi c Ztn^ara , e così i derivati . Ma piu è in ufo Zen^overata , 
che Zan^ercrata : ch’è quella corapofizione che noi facciam di mel cotto, col- 
le cortecce delle melarance, e ferbafi per mangiare in pezzi lunghi a vergelle: 
ed in alcuni luoghi di Regno , principalmente in CampobalTo", fi fa col mel 
cotto altresì, e la radice di quell'erba che i fcmplicilli con voce greca chiama- 
no Eringio , cd i Tofcani Calcatreppolo : confcrvandofi dentro fcatole balle co- 
me le confeziioni . Detta pcravventura così , dall’entrarvi per ifpezierie , il 
Zcnzcvero , Il che non ifpicgaron bene gli Accademici fudetti , perche forfè 
non era a lor nota tal compofizione . 

Ne (blamente 1*A ha affinità colla E nel principio delle voci , come s'à ve- 
duto • ma nel mezzo ancora dicendo!» 

Acquarella , cd Acquerella Carnafciale Carncfciale 

Acquarello Acquerello Cafareccio Cafcrcccio 

Aggaronato Aggheronato Cataratta Cateratta 

Alamagna Alemagna Catarina Caterina 

Altazzofo Altezzofo Cepparcllo Cepperello 

Ambafciaria Ambafccria Ciurmaria Ciurmeria 


Angaria 

Angheria 

Cocomaro 

Cocomero 

Angariare 

Angheriare 

Coglionarla 

Coglioneria 

Arazzaria 

Arazzerla 

Colazione 

Colei ione 

Armaria 

Armeria 

Condannag. 

Condennagione 

Arringaria 

Arringheria 

Condannare 

Condennare 

Artigliarla 

Artiglieria 

Confacrare 

Confecrarc 

Bacarozzo 

Bacherozzo 

Confidanza 

Confidenza 

Barbaro 

Barbero 

Cofarella 

Coferella 

Bifcaro 

Bifchero 

Damarino 

Damerino 

Battana. 

Batteria 

Dattaro 

Dattero 

Bofcarcccio 

Bofchcreccio 

Diavolaria 

Diavoleria 

Bomaro 

Bomcro 

Diffidanza 

Diffidenza 

Bucarato 

Bucherato 

Ebano 

Ebeno 

Burba ro 

Burbero 

Fallanza 

Fallenza 

Cacarci lo 

Cacherello 

Fantaria 

Fanteria 

Caldarone 

Calderone 

Fellareccio 

Fcftcreccio 

Camara 

Camera 

Fodararc 

Foderare 

Camarctta 

Cameretta 

Fodarato 

Foderato 

Camarlingo 

Camcrlingo 

Fodaratura 

Foderatura 

Canatticre 

Canettierc 

Fodara 

Fodera 

Cancellarla 

Cancelleria 

Fodaro 

Fodero 

C ancaro 

Canchero 

Frafcaria 

Frafcheria 

Cantarella 

Canterella 

Furfantarli 

Furfanteria 

Cantari no 

Canterino 

Galantaria 

Galanteria 

Cappari 

Capperi 

Gambaro 

Gambero 

Capparone 

Capperone 

Ghiottonaria 

Ghiottoneria 

Capparuccia 

Cappcruccia 

Giovanezza 

Giovenezza 

Giub; 


Digitized by Google 




DI NICCOLO* 

AMENTA! 

óp 

Giubbarello 

(Siubbcrello 

Piaggiarella 

Pioggerella 

Guattaro 

Guattero 

Piantarclla 

Pianterei!» 

Guida rione 

Guiderdone 

Poggiarello 
P. deliaci a 

Poggercllo 

Immantancntc 

Immantcncnte 

Podelleria 

Incapp.irucc. 

Incapperucciare 

Prataria 

Prateria 

Indanajato 

Indcnajato 

Quartarone 

Quartcrone 

Infermarla 

Infermeria 

Ribaldaria 

Ribalderia 

Inzuccarato 

Inzuccherato 

Scalearia 

Scalchcria 

Ladronediaria 

Ladroncelleria 

Scialacquamét. 

Scialccquamcnto 

Maccaroni 

Maccheroni 

Scialaquarc 

Scialccquare 

Macciangaro 

Maccianghero 

Scialacquato 

Sialccquato 

Maladire 

Maledire 

Scialacquo 

Scialccquo 

Maladetto 

Maledetto 

Secca rccc io 

Secchereccio 

Malavoglicnza 

Malcvoglienza 

Scnfaria 

Scnfcria 

Marinaria 

Marineria 

Sgangararc 

Sgangherare 

Mafcara 

Mafchera 

Sgangarato 

Sgangherato 

Mafcarare 

Mafchcrare 

Sopcrchiaria 

Sopcrchieria 

MalTarizia 

MaQ’crizia 

Speziaria 

Spezicria 

Matarazto 

Materazzo 

Sofllticaria 

Sotiltichcria 

Mcrciaria 

Merceria 

Strcgonaria 

Stregoneria 

Millantarla 

Millanteria 

Tcltarcccio 

Tcllcrcccio 

Margarita 

Margherita 

Tondare 

Tondcrc 

Mularuola 

Muleruola 

Vecchiarello 

Vecchierello 

Naccara 

Nacchera 

Ventarello 

Venterello 

Oltramfodo 

Oltrcraodo 

Vernareccio 

Verncrcccio 

Oltranumcro 

Oltrcnumcro 

Villarcccio 

Villereccio 

Opara 

Opera 

Zaccara 

Zacchera 

Oftaria 

Ofteria 

Zaccaria 

Zacchcria 

Paciare 

Paciere 

ZafFarano 

Zafferano 

Pagliariccio 

Pagliericcio 

Zazzara 

Zazzera 

Paparino 

Paperino 

Z azzanna 

Zazzcrina 

Paparo 

Papero 

Zuccaro 

Zucchero 

Pergolato 

Pelearia 

Pcrgoleto 

Pclcberia 

Zuccarato 

Zuccherato. 


' Delle quali , cucile colla E fon fensa dubbio migliori j per elTer Fiorenti- 
ne , e quelle coll* A Sancfi : eccetto Barbaro, Canattiere, Ebano, Giovanezza, In- 
fantato , Scialacquamento, Scialacquare , Scialacquato , Scialacquo , che fon pia 
belle coll' A , che colla E . 

Notali intorno alla voce Carnafciali , che Carnafciale , e Carnefciale han det- 
to indifferentemente i Tofcani : ma oggi piu comunemente Carnovale , ch’al- 
tresì i Tofcani diflero ; e non Carnevale, come dicon molti col volgo ..Dice-’ 
iì nondimeno folamentc Scarnafcialare , c andare Scarnafcialando » per darfi 
nel Carnovale a’ palTatempi , crapule , e c. E Carnafcialefco , ch’oggi d cefi 
Carnoval'fco : qual voce dee aggiungerli lènza dubbio al Vocabolario: poiché, 
fe i Canti Carnafciale /chi Hampati in Firenze , fon tcfto di lingua ; perche una.* 
voce del titolo del libro non ha da elTere ancora foce Tofcana ì 

E per Maledetto , che quantunque nella Crufca non fi legga che Maladetto\ 
nientedimeno l’ufo ha introdotto Maledetto, e così in molti telti almcn de gli 
aggiunti, ” Mu; 
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Mutafi eziandio l’A in £ in tutte quelle voii de* Verbi che fini/cono in Ja- 
no : cioè quelle del Prcfentc congiuntivo Siano , Stiano, Piano, che fi fon det- 
te (come avvertì il Bembo nel lib.j. delle Prole ) ancor rofcanamcntc sieno , 
Sileno, Fienoie fi dicon tuttavia da molti:ma cllendo Hate piu uiatc le prime 
che le feconde da gli Autori della nolira lingua ; quelle uferemo ancor noi . 
Quelle dcll’imperlctto del congiuntivo altresì , come dimenano , Leggeriano, 
Vedriano , Vdriano , che fi dillcro ancora etmerieno , Leggerièno , Vedrièno , 
Udrièno , con paffar l’accento fopra la E, come confiderò lo Hello Bembo nel 
citato luogo .Ma fi come non fon 1 ofeane rimeria , Leggeria , Vedria, L dria , 
con tutte l’altrc de gli altri verbi , o fola nume del vtrlo , fecondo l’avverti- 
mento del medefimo Bembo : ma amerebbe , Leggerebbe , yedrebbe, Udirebbe, 
e c. Così non fon Tofcane *A mariano , Sari-ano, Votriano, ne cimarièno, Salièno, 
Totrièno , o da ufarfi nel verfo -, ma cimar ebbero, Sarebbero , Totrebbero , c c. 
E finalmente quelle dell’Imperfetto del Dimollrauvo : dicendoli Ser piano , 
Sentiano, Udiano, Vernano , e c. E Servièno, Senti'eno, Udièno , Veni'cno , pur 
coll'accento folla E . Dice però il Bembo , che l’A s’è mutata in E da gli an- 
tichi : e noi a gli antichi lafccrcm cosi le prime , come le feconde , per ciò 
che riguarda la profa ; c frriverem fempre Servivano, Sentivano, Udivano, Ve- 
nivano, c c.come , in parlando de’ verbi , piu diffufamcnte diremo , clami; 
nando principalmente ciò che fcrilfo su ti© il Caltelvetri contra ’l Bembo . 

Ne qui c da intralafciar l’abbaglio del Cagliari nel cap. 2 . del Iib.’.r. della-» 
foa Ortografia Italiana , dicendo : che può dirli cimarò, ed cimerò, Amarai , ed 
.. Amerai , rimari, ed cimerà, cimarei, ed cimerei, ^maremma , ed ^ Ameremmo : e 
così nell’altrc voci di quello , c d’altri verbi : quando ( per quel che direm nel 
trattato de’vcrbi ) s’ha da dir fempre Ornerò, ~ Amerai , cimeremmo, cimereiìe , 
cimerebbero , c c. 

Truovafi ancora tal parentela nel fin delle voci , dicendoli 

Lapide 
Laude 
Legne 
Lode 

Mammóne 
Muglierò 
Mortine 
Ode 
Oltre 
Penelope 
Progenie 
Prode 
Quiete 
Radice 
Redine 
Redo 
Scure 
Segale 
Sic 

Sincope 
Somiere 

Sor; 


Ala 

Arma 

Afcia 

Atena 

Beffa 

Calla 

Canapa 

Coltra 

Ca nzona 

Colt urna 

Dia 

Dota 

Duca 

Ercda 

Reda 

Fia 

Fiala 

Froda 

Fronda 

Greggia 

Lampada 


ed Ale 

Arme 

cd Afce 

Atene 

Beffe 

Calle 

Canape 

Coltre 

Canzone 

Collumc 

Die 

Dote 

Duce 

Erede 

Rcdc 

Fic 

Fiale 

Frode 

Fronde 

Gregge 

Lampade 


Lapida 

Lauda 

Legna 

Loda 

Mammóna 

Mogliera 

Morfina 

Oda 

Oltra 

Penelopi 

Progenia 

Proda 

Quieta 

Radica 

Redini 

Reda 

Scura 

Segala 

Sia 

Sincopa 

Somicra 
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Sorta Sorte Volta Vede 

Stia Stic Via avv. Vie 

Torta Torte Unqua Unque. 

Deile quali le migliori fono ulta, Arme , giacche piu volentieri dicefi Ar- 
mi nel numero del piu ; avvegnacche il Boccaccio ufartc piu Arme , che Ar- 
mi . Afcia , Atene , B j ffa , Calla per necellità di rima , Calle nel verfo . Canape, 
Coltre, Cannone , Coltumcdie per giorno ,ma nel verfo; di che veggafi ti Ca- 
rtel vetro nella Giunta al trattato de* Verbi , alla partic.59. , Dote , Duca, ch’è 
della Profa , e Duce del verfo . Erede, eflendo Eredi, Reda, c Rede voci antiche. 
Eia , e così altri verbi » come Sia, Stia, e Saria, Penta , Sentii, U dia del verfo ; 
che pur Sarie, Pente , Sentii , U dii lì diilcr da gli antichi . Fiala , Frode, Fron- 
de, Gregge , Lampada ; ma la piu bella Lampana , Lapide , e Laude , tutto che 
in prola dicati tempre Lode , piu che Loda di che appretto diraflì. Legne, Mam- 
móne, Mogtiere , Mortine , che vai Mortella , ed Ode . Olirà richiede il quarto 
cafo > Oltre il terzo , come dal Cinonio al cap.19:. Tranne alcune voci ■ nelle 
quali fuol congiungcrii il nome colla propotizionc : come Oltremodo, Oltremifu- 
ra. Oltremare , Oltremonti , Oltrarno, Oltrenumero »chc pur' Oltramoio , Olirà- 
mifura , e c. ti dicono: ma piu Tofcanamentc Qltremido , c c. quantunque al- 
cuni per non ufeir della regola dicono affettatamente Oltre a modo, Oltre a ma- 
re , Oltre a Arno , c c. "Penelope * Trogenie , Proda , che nel lignificato della-* 
parte dinanzi delle navi , dicetì piu tolto Prora , Quiete , Rede , Redine, Radi- 
ce , Scure , Segale , o Segola , Sincope , Somiere , Sorta , e Toffa . Pesìa deeti dir 
piu torto che Pefle , come da gli efempli nel Vocabolario, tutto che l’ufo am- 
metta piu la feconda . Pia avverbio , avanti le particelle piu , 0 meno , peggio 
ed alcun’ altre , come Pia piu , Pia meno fu piu famigliare al Petrarca , Pie 
piu , Pie meno , Pie peggio al Boccaccio ; perche direm nel verfo Pio piu nella 
Profa pie piu . Ma fe non farà tal voce avanti all’accennate particelle , fi dirà 
fempre Pia. : come , Pia , faccialcvift un letto tale , qual" egli vi cape . Or pì«- 
non aver paura alcuna . Pia , che Dio vi metta in malanno, Pa Pia , vedi tu ch'io 
creda a gli abbaiatori , ed altri efempli , che fi leggon nel Boccaccio. Qual co- 
fa , molto nccciraria alla noftra lingua , non avvertì il Cinonio nel cap. 15}. 
Per voce de’ computati , dicefi nell’un modo, c nell’altro , cioè Tre vie tre 
fa nove . Quattro via fette fa Ventolio . Così Unqua usò il Petrarca , ed Unque 
il Boccaccio ve noi la prima uferem piu net verfo , la tcconda piu nella profa. 

Sefla , e Sefle dice la Crii fc a per Comparto; ma noi diciam che Sefìe dicati 
nel numero del piu , come Un pai» di Srfle , Variar colle Sefle , e c. non che 
porta dirfi una Sefle, il Sefle per un Comparto , il Comparto : cosi dicefi Un pa- 
io di Forbici per Una forbice , e norv U» Forbici. Piuttorto diremo che porta dir- 
ti Sefla, e Sello il medefimo Comparto. Al che tè manca la grand’autoriti deW 
la Crufca , fupplifcan le tante ragion» di poterfi dire , portate dal Ruscelli fu 
quel verfo del Can.zz. del Furiofo Troppo venia queflo Ippogrifo a Sefla . 

Si fatta parentela fi vede ancor» ne’ nomi di treppia ufeita , come Braccia 
Bracce, Bracci ; Ciglia , Cigli e , Cigli ; OjJ'a , Offe , Ojì ; di che fi parlerà nel trat- 
tato de’ nomi .« 
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V-V 

f.V’ ; 


$. II. 

Di quella che ha CA » toll'I . 

T Ien la A (imitando in ciò i Latini .nelle voci avute da' Greci . come da_« 
Scaligero de caufit lingua latina , al cap.z6._) parentela altrefi coll'I, mu- 
tandoli in I nel principio di molte voci; come , quali in tutie quelle che co- 
mincian dalla fìllaba Ra , cambiandoli tal iìllaba in Ri : ma coll' A fcrivonli 
colla conlònantc raddoppiata , coll’I colla fempliee, cioè 

Raccamare , e Ricamare Raffrenare Rifrenarc 

Raccogliere , e Ricogliere Raffrenamelo Rifrenamento 

Raccolta Ricolta Raggiungere Rigiungerc 

Raccoglimelo Ricoglimento Raggirare Rigirare 

Raccoglitore Ricoglitore Ragguardam. Riguardamene 

Raccontare Ricontare Ragguardante Riguardante 

Racchiudere Richiudere Ragguardare Riguardare 

Racconciare Riconciarc Ragguardator. Riguardatore 

Rai confortare Riconfortare Ragguardcvol. Riguardevole 

Racconfegnare Riconfegnare Ragguardo Riguardo 

Raccordare Ricordare Rapprefaglia Riprclaglia 

Racconfolare Riconfolare Rappezzare Ripezzare 

Raccófolatore Riconfolatore Rappezzatore Ripczzatore 

Raccomandare Ricomandare Rappezzatura Ripezzatura 

Raccapitolare Ricapitolare Rapportare Riportare 

Raccettare Ricettare Rapportante Riportante 

Raccófcrmare Riconfermare Rapportatore Riportatore 

Raddirizzare Ridirizzare Rapprelèntare Riprcfcntarc 

Raddomandare Ridomandare Rallomigliare Rifomigliare 

Rafferma Riferma Rattencre Ritenere 

Raffermare Rifermare Ravvivare Rivivare. 

Raffreddare Rifreddare 

Le quali mdifffcrentemente truovanfi ne’ tefli di lingua : ma giacche le voci 
che han confonanti raddoppiate rendon piu maeltofo , c fonante il periodo , 
uferem le prime . ove è piu alto lo fide . Tranne Raccettare, Ragguardo, c Raf,- 
prefaglia , che non fon piu in ufo -, ma fidamente Accettare, Riguardo , e Ri- 
prefaglio , piu che Rapprefaglia . Ricolta poi c Ricollo dicefi piu volentieri per 
lo raccoglier che fi fa di rendite . di biade ; e Raccolta per raccoglimento di 
gente , di foldati , donde fonare a raccolta ; quantunque fonare a ricolta truo- 
vafi eziandio in Matteo Villani , come dal Vocabolario . 

Scorgefi ancora tal’attcgncnza nel principio di qucfi'altre voci . 

Accojare Incojarc Atìieboiire Inficbotire 

Accolpato Incolpato Alluminare Illuminare 

Accortinato Incortinato Ammacchiarfi Irmnacchiarfi 

Accrcfpare Incrcfpare Ammafcherar. Immafcherarfi 

Addanajato Jndanajato Ambafciata Imbafciata 

Addebolirfi Indebolirli Ammortire, Immortire 

Addietro Indietro Ancudc Incude 

Anf 
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Annacquare Innacquare Appiccare Impiccare 

Annaffìamcnto Innaffiamento Avvalorare Invalorare 

Annaffiare Innaffiare Appiccolart Impiccolire 

Annafpare Innalzare Avviare Inviare 

Annottare Innellare Avvilire Invilire 

Annefìatura Innctlatura Franguello Fringuello 

Apparare Imparare Giannetto Ginetto 

Apparcntare Imparentare Traliccio [Triliccio. 

Appiaffrarc Impialtrare 

Di quelle , le feconde iòn piu belle , e piu in ufo : eccetto addietro : che 
itosi com’Indietro fi dice; con quella differenza però , che addietro lòvente ac- 
cenna ( come diceli ) fìanza , e Indietro , moto; non così ben dicendoli i me- 
fi indietro, Toco indietro , da qui indietro : come i mefi addietro , Toeo addietro , 
e c. Ammonire , che piu vagamente fi dice che Immortirc : ^ innaffiare , che-* 
Innaffiare , come s'avvertifce nel Vocabolario : Avvalorare , che Invalorare: 
Avvilire , che Invilire ; Giannetto che Ginetto per cavallo di Spagna , quan- 
tunque ( a dir vero ) Ginetto oggi fi dice da per tutto ; e Traliccio , ch’è Fio- 
rentino , in luogo di Triliccio , ch’è Sanefe . Così ancora , fc alcuna voce il 
comun’ufo l’ammcttclTe piu con una vocale , che con un’altra: come Silveflra 
nome propio , che così aicefi da per tutto ; c pur nella Novella 38 . legge!» 
fempre Sai veftra,e per la llefla ragione direm piu tollo Silvefìro che Sai veflro. 

Avvertendo , cne molte volte sì fatti verbi coll’I fon neutri pallivi , e-* 
coll' A , o femplicemente attivi , o neutri attivi folamente . Come, per efem-j 
pio , diciam piu volentieri Inco]arft , per farli rozzo , intrattabile , quali met- 
tendo piu cuojo , il che non fi fpiega nel Vocabolario ; che Acco]arft , Dicia-j 
mo , Appiccar l’uncino alla Crifltanella , ma non Impiccare : Impiccolir la fpe- 
ran^a , non Appicciare ; Impiccolirft , non Appiccolarft . 

La medefima fi vede nel mezzo delle feguenti , e di molt’altre 
Abbellare Abbellire Colorare Colorire 

Acquaitrino Acquillrino Dirugginare Dirugginire 

Agghiadato Agghiadito Favorare Favorire 

Aggradare Aggradire Giovane Giovine 

Altrimenti Altrimenti Giovanile Giovanile 

Ammollare Ammollire Imbalfamarc Imbalfimare 

Ammannare Ammannire Imbertonare Imbcrtonire 

Ammorbidare Ammorbidire Impazzare Impazzire 

Ammennato Ammannito Impcdimètare Impedimcntire 

Anatra Anitra Inanimare Inanimire 

Annerare Annerire Inafprare Inafprire 

Annichilare Annichilire Incenerare Incenerire 

Annottare Annottire Infrollare Infrollire 

Annuvolare Annuvolire Infalvaticare Infaivatichire 

Appartare AppalHre Intirizzare Intirizzire 

Arruffare Arrolfire Interrato Interrito 

Arruvidare Arruvidire Intonacare Intonicare 

Balfimo Baifimo Inverminire Inverminire 

l’afalifco Bafilifco Malavvcntur* MalinventuratO 

Calonaco Calonico Mena lit ro Monillerio 

K Mor- 
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Morfacchiare 

Morficchiare 

Sindacato 

Sindicato 

Pampano 

Pampino 

Smagrare 

Smagrire 

Para lafia 

Paralifia 

Smagrato 

Smagrito 

Raddolcare 

Raddolcire 

Solfanello 

Solfanello 

Ravaggivolo 

Raviggiuolo 

Sfroletano 

Spoletino 

Rammollare 

Rammollire 

Starnutare 

Starnutire 

SalFifragia 

Satlìfragia 

Stmate 

Stimite 

Sbadagltare 

Sbadigliare 

Strauarc 

Stranire 

Schermare 

Schermire 

Tonaca 

Tonica 

Schiarare 

Schiarire 

Tonacella 

Toniceli* 

Servaggio 

Sindaco 

Servigio 

Sindico 

Vefcovale 

Vefcovile 


In quanto tocca a’ verbi , diciam che fon piu in ufo coll’t , che coIl’A , 
eccetto Imbalfamare che noi piu volentiar diremo che Imbalftmare , e così piu 
tSatfamo , che Balftmo ; in che fon con noi gli Accademici Fiorentini , che 
che altri ne dica . Piu in oltre ne p ace Imberionare , Imbertonato, che Imber - 
lontre , Imbertonìto . Non lanciando di dare in quelli quell’avvertimento , che 
s’ó dato ne’ verbi di topra . In quant > all'altrc voci : Fiorentine, o piu vaghe 
{annitrirne ni i , o altramente , t Anitra , Bafi'ifco , Canonico piu ehc Calonaco, 
O Calonico, dovane, Giovanile , Maiavventurato , Moniflero piu che Monafle-, 
rio , Monaflero , Monifìerio , Munifkrio , e Muniflero . Tampano , Tarn pan j)o, e 
Tampanota , ma Tampinarlo poi , e Tampinofo , Paralifia , Raviggivoto , o Ra- 
feggivolo , Sa/ftfragit , o Sa/Jifroga . Servaggio in oltre direm per fcrvitù for- 
zata , cioè quella (ervitù che i Lacini chiamano Captività <, eJ i Tofcani,Sc^ia> 
vitudìne , donde diedi , ejjèrr in /irraggio , Vivere io fcrvaggio , Morire in fcr- 
vaggio , e c. Servigio , afervifio , per quella fervitu volontaria che i Latini 
dicono Famulatut : della qual voce fanti i foglienti m >di di dire , ^Ar ramo dar ft 
al fervigio, Vivere a' fervigi , Mettere al frvig io , O ferir fi al fervigio , Far fer - 
V igio , e fimili . Il che non ne ricordiamo fpccialmente confìderato da alcuno, 
ed è molto da notarti, per non prender quel grand’abbaglio che prefe il citato 
P. Giammaria Vincenti , nella parola Serraggio": il quale , in veggendo, che 
gli Accademici Fiorentini emendaron dottamente un luogo del quarto Capi- 
tolo del Petrarca , cioè 

E vidi a qual fervigio , ed a qual morte , 

Ed a che (Ir a^io va chi • innamora $ 

Dicendo , che vu >1 dir Serraggio , fecondo i tetti a penna ; ebbe inconfide- 
ratamentea dire , che gli Accademici fpregiarono la parola Servigio . Sindaco 
ancora Sindacare , e Sindacato , giacche Sindico par piu del volgo: così , Solfa- 
nello , o Zolfanello , Stimale , della quale , e come debba ufarfi veggafi il Talli 
nelle Offerv. alla Cr ifca . Spoletino , Tonica , • Toniceli a . Vedovile : tutto che 
l’utb ammetta piu Pe/c ovale ; e così diciam A' Mrcivefcovilr . 

Nel fin delle voci ti vede la medefinia annlti nc’nomi di doppia, o di trep^ 
pia ufeita : come in Interiora, Interiori , Ciglia, Cigli , e Ciglie , ed in tant’al- 
tri , che vedranfi nel trattato de' nomi . 

Sogliono i Poeti le feconde pertònc fingolari del prcfcntc congiuntivo, che 
naturalmente finifeono in A , ne’ verni iJclla Seconda , Terza, c Quarta ma- 
niera , come . che tu vegga , Tu legga , Tu fotta, finirla in i, e dir che tu veg- 
gbi , leggbi . Senti ; ma non fono , al parer noltro , da imitarti . Sogliono an- 
cora 
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«ora i Moderni dir Creta , per Candia ifola : ma vanno errati ; poiché Creta u 
vai terra tenace: e Creti dicefi l’ifola , e Regno di Crcti , come tante volte in 
|loec. nella Nov.j. della 4. Gior. j ed in tanti altri « 

$. III. 

Della parentela che tien la A, toll'Ol 

Q UelPaffinitJ ancora che conobbero i Greci , ed i Latini fra la A * e 1*0 
della qual vegganft i Signori di Portoreale nel tra», des lettres ai cap.4., 
l'han conofciuta altresì 1 Tofcani . Nel principio di qualche voce » come 
Ontano , colta penultima lunga , fecondo *J I ranciofini , ri Buonarotti nella-» 
,Tancia , ed altri , che s*è detto per cintano eziandio colla penultima lunga_» f 
arbore che volgarmente chiamiamo ^ Uno come i Latini %Almes. Scorpione, che 
fi dice per ij carpione . Opra Provenzalmente difle una volta il Petrarca per 
*Apra come avvisò Raicaldo Corti nei principio della fua Gramatica ; ma non 
è da imitarfi . 

N £ 1 mezzo conio 

Anatomia , ed Anotomia Contravvelcn. Controveleno 

Altrolago, cd Aftriologo Diacano Diacono 

Bufalo Bufolo Filofafo Filofofo 

Canavaccio Canovaccio Intramettcre Intrometteit 

Contraverfia Controverfia Prolago Prologo 

Contrammina Contromina Salamone Salomone 

Contrappefo Contropefo Scandalo Standolo 

Contrappcfare Contropefare Sonnacchiofo Sonnocchiofo.’ 

Intorno alle quali diciamo , che quantunque il Salvia»' nella partic.19. del 
lib.J. voglia , che Trologo , ^Urologo , Filojofi , cd altre fimiii , che da altra 
lingua fono fiate ricevute nella noftra , fiano fiate Tempre fcritte ne* libri del 
miglior tempo Trolago , ^tfirolago , Filojafo : nientedimeno l'ufo ammette pre- 
fenumentc le prime , ne fi cura mutarle molto da quel ch’erar.o prufo i La- 
tini , o piu tono Greci 5 avvegnaché muti Anatomia , cd ^tnotomia in Noto*, 
mia . Chi però volcflè feri vere Anatomia .che noi non biafimeremmo, fioriva 
poi inalomifla , *Anatomi%(arc , o lAnotomfh , * 4 notomì^are , giacche non fi 
truovano ne* tefii di lingua ; ma Tfitomifia , Kotomi^arc . Bufilo dicefi da* 
Fiorentini , e non Bufato -, e non con due ff , come lcrivono alcuni . Canavac^ 
«io diceG e Canovaccio indifferentemente ; tuttocche la fua origine fia da Can- 
nati! , Cannabaecus , Cannabinut , e non da Canapaccio , Canavaccio ( como> 
vuole il Menagio ) che non fon voci latine. Diccfi Controversa, c non Contrava 
verfia , Intromettere piu che Intramettcre . Ed in ciò s’avvcrtifcc , che quan- 
tunque fi dica Co»/rovrr^4 , ed Intromettere , in tutte poi le parole Umilmen- 
te compofte , dicefi Contrammina , Contrappefo , Contrappefare , e c. ed Intra-* 
prendere , Intromifcbiarfi , Intrattenerfi, c umili : Salomone è voce piu nobile di 
Salamone . Scandalo finalmente dicefi come Scandolo : e così Scandalofo , e Se an- 
dò lofi : ma folamente diceCi Scandale^are, Scandale^fatore, Scaudalc^ante, o 
Scandalizzare , Scandali^atore , e c. quantunque i Fiorentini dicati j conio- 
legare , come in piu luoghi del Malmantile , c nelle Note , e Sonioccbiofo i 
voce antica , come dal Vocabolario . 

K * Alai; 
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Alcuni han voluto , che ne! mezzo d’alcune perfone de'Verbi della primO 
maniera , fi polla far’eziandio tal mutazione , e diramarono , Cintarono , in_» 
luogo damarono , Cantarono : ma ciò c mal fatto, non elTendo tofeane , come 
avvertifee il Bembo , ne cimarono , Cantorono , ne ^Anorno , Cantorno ; tutto 
che inconfideratamente così ferivano molti ) di che nel trattato de' Verbi • 
Nel fine , come nelle feguenti voci . 


Abruotina 

Abrùotino 

Dimanda 

Dimando 

All’incontra 

ed All’incontro 

Elfa 

Elfo 

Antiporta 

Antiporto 

Fiale» 

Fiafco 

A ricifa 

A ricifo 

Froda 

Frodo 

Balellra 

Baleitro 

Frutta 

Frutto 

Balza 

Balzo 

Gabba 

Gabbo 

Bambagia 

Bambagio 

Gatta 

Gatto 

Bifogna 

Bifogno 

Ghiaccia 

Ghiaccia 

Barbatella 

Barbatello 

Giulia 

Giulio 

Bolla 

Bollo 

Idolatra 

Idolatro 

Bocchina 

Bocchino 

In lunga 

In lungo 

Bertuccia 

Bertuccio 

Incontra 

Incontro 

Collina 

Budino 

Impannatina 

Impannatino 

Botticella 

Botticcllo 

Invoglia 

Invoglio 

Broda 

Brodo 

Ipocrita 

Ipocrito 

Brufca 

Brufco 

Lamba 

Lampo 

Buca 

Buco 

Matcrafia 

Matcraftb 

Bucata 

Bucato 

Mezzaiuoli • 

Mezzaiuolo 

Bucheratola 

Bucheratolo 

Miccia 

Miccio 

Caldaja 

Caldajo 

Micina 

Micino 

Calzatoia 

Calzatoia 

Midolla 

Midollo . 

Candela 

Candelo 

Motiva 

Motivo 

Candir» 

Candirò 

Nafcita 

Nafcito 

Candlrell» 

Caneflrello 

Nuvola 

Nuvolo 

Canfatoja 

Canfatojo 

Orecchia 

Orecchio 

Capidoglia 

Capidoglio 

Pappa 

Pappo 

Pellicino 

Carica 

Carico 

Pellicina 

Cafata 

Calato 

Pezza 

Pezzo 

Cavicchia 

Cavicchio 

Pignatta 

Pignatto 

Cerchia 

Cerchio 

Pifcia 

Pifcio 

Chioltra 

Chioftro 

Preghiera 

Preghiero 

Chiufa 

Chiufo 

Pretta 

Pretto 

Cintola 

Cintolo 

Prellita 

Prcllito 

Colomba 

Colombo 

Puzza 

Puzzo 

Cola 

Colo 

Ramina 

Ramino 

Colombai» 

Colombaio 

Ramolaccia 

Ramolaccio 

Cominciata 

Cominciato 

Ranocchia 

Ranocchio 

Comuni 

Comune 

Rcgolizia 

Regolizio 

Conquida 

Colla 

Conquilto 

Collo 

Rilerba 

Scaramuccia 

Rilerbo 

Scaramuccio 

Con tra 

Contro 

Scalogna 

Scalugno 

Convegni 

Convegno 

Scherma 

Schermo 



Sd- 
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Scimi» 

Scimio 

Strettoi» 

Strettoia 

Scritta 

Scritto 

Sughera 

Sug-hero 

Semprevivi 

Semprevivo 

Tavolata 

. Tavolato 

Seggi» 

Seggio 

Tegola 

Tegolo 

Serragli» 

Serraglio 

Vampa 

Vampo 

Sofifma 

Sofifmo 

Vangata 

Vangato 

Soprafcritta 

Soprafcritto 

Vicinata 

Vicinato 

Stima 

Stimo 

Velerà 

Veltro. ' 


Circa le quali notili , che Abruotina , ed A bruttino s’è detto da' Tedi di 
lingua ; ma piu modernamente dal Sannazzaro Abrotano , forta d’erba medici- 
nale : E che All'incontra è {blamente Prepofizione , cioè Dinanzi , ricino , Di- 
rimpetto , ed è comunemente del verfo : ma per Avverbio , cioè in quella vece, 
in quello /cambio , s’ufa Tempre All'incontro •. qual’è altresì Prepofizione , che 
io Hello lignifica che All’incontra , ed ufafi da’ Proditori . 

* Antiporta , ed Antiporto ufanG indifferentemente , rna con giudizio ; come 
Giov.Vill. nel cap.59. del lib.io. E mi/er fuoco nel ponte , e porta dell’ Antipor- 
to ; dove non avrebbe fatto bel fentire , Antiporta . 

A rìci/o è piu Fiorentino > e della Profa , che A rici/a . Balejlra piu in ufo 
che Baleftro . 

Bal^a , e Balzo fon’eguali in lignificato di Rupe , delle quali fi polfon veder 
molte cofe in Egidio Menagio , Delle origini della lingua Italiana . 

Bambagia , e Bambage fon piu ricevute , dice il P. Giammaria Vincenti nel 
fuo T/e quii nimi» della lingua : Ma fc Bambagia vien dalla greca voce Samba* 
cion , e non da Bombix , o Bambix .come vuole il citato Menagio , di che ve* 
di il Vocabolario del PalTerazio nella voce Bambacio>i,c quel dcll'Hoffman nel-* 
la voce Bombix ; farà piu propia Bambagio , tutto che l’ufo ammetta Bambai 
ce 1 e Bombace , che non fon Tofcane . 

Bi/ogna vai propiamente Affare , Negozio , Faccenda : Bi/ogno , Mane amen-, 
lo!, o una quali necelfità di che che fia . Ma fecondo ’l Vocabolario alla voce 
B i/ogno , vai quella ancora la cofa che bifogna . Ed ultimamente ne’ Tribu- 
nali di Firenze s’è contrariato che Bi/ogno fu lo Hello che Occorrenza ; quando 
Occorrenza vai propriamente Bi/ogna . Rifponde nondimeno dottifnmamente.» 
alla parte contraria ’I Signor Canonico Picrfrancofco Tocci, nel libro intitola-’ 
to Tarere intorno alla voce Occorrenza detto in Firenze nella cau/a , c c. flamp.' 
in Firen. nel 1707- in 4. dove gagliardamente difendendo, che Occorrenza va- 
glia Bi/ogna non Bi/ogno : vicn per confeguente a provare , che Bi/ogna vaglia 
Afare , Co/a , e c. Bt/ogno , Mancamento , e c. Rifpondendo eziandio a quanto 
gli fi oppofe dall’autorità della Crufca . 

Barbatella , quel ramiccllo che fi mette fotterra , perche faccia radiche per 
trapiantarlo altrove , è bcllifilma voce Fiorentina , Barbatello Sancfe . 

Bolla ha folamente il Vocabolario coll’autorità de’ tefii , per l’impronta-» ; 
che fa il fuggello in che che fia: Ma non ne piace il foggiogner che fa in det^ 
ta voce , i! dirfl oggi generalmente Bollo per Bolla : difendo d’opinione che-* 
Bolla dicali per l’impronta che fi fa per autenticar le fcritturc, particolarmen- 
te quelle de’ Papi : Bollo l'impronta che fi fa nella Balle de’ Mercatanti : per 
autenticare che fiano Hate indoganatc . 

Bocchino altresì ha il Vocabolario : ma non biafimcrcmmo chi IcrivdTeJ 
ancora Bocchina : tanto piu ch'è in uib da’ Fiorentini; dicendoli nel Malman-j 
tile alla St.17. del c.i. 
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Che una boechina area tutta fapore . 

Bertuccia crcdiam che debba dirti piu propriamente la femmina , Bertuccia 
il mafeio ; tutto che dicati comunemente Bertuccia così come Scima , cd al 
jnafchio , cd alla femmina . 

Bulfino , c Bolftna, c “Pulfino truovanti nel Volgarizzator di Pier Crefcenzio, 
per Malattia che vicn fovente a’ cavalli , ma Bolftna e la migliore, venendo 
da Bolfo . 

Botticella direm piu volentieri che Botticella : giacche non può efler dimi- 
nutivo di Botta , animai velenofo fintile alla ranocchia , come Botticella , c Bot- 
ticina i ma fidamente di Botte . 

Brodo piu propriamente dovrebbe dirti , che Broda , venendo dal Latino 
Brodium ( come vuole il citato Menagio ) ufato da alcuni nel fecolo detto di 
ferro ; ma l’ufo ammette tutte e due . 

Brujco Fiorentinamente, c Brufca alla Sanefe,puo dirti perpezzo piccoliflimo 
di legno , come dal Politi nel Vocabolario , c dal citato Menagio; ma per Ad- 
di etti vo , diradi fempre Brufco . 

Buca e Buco egualmente ufate.dice il Pergamini nel Memoriale . Gli Accar 
demici dicon Buca luogo cavato , piu profondo che largo , o lungo . Ma con 
lor pace , Buca a noi par che propriamente vaglia Feflura piu lunga o larga , 
che rotonda : e Buco per lo contrario, Apertura piu rotonda che lunga o lar- 
ga : Il che ne par chiaro dallo (te ilo efiemplo del Boccaccio nella Nov.ój. per- 
che prima d’aver detto •• E quando tempo ebbe ,/e n'andò alla Buca , aveva tal 
Buca chiamata tre volte FcDura s dicendo nella prima: Il muro della cafa guar- 
dando , vide peravventura , in una parte affai Jegrela di quella , il muro alquan- 
to da una fcfjura effere aperto ; Dal che non può dubitarti non fotie tal buca-» 
un’apertura non rotonda , ma lunga , c alquanto larga ; poiché non avrebbe 
detto , il muro effere aperto : ma forato , bucato , bucherato, pertugiato. S'd 
detto poi da’ Tofcani , e dicefi prefentemente il buco dell’ufcio , e non la buca 
quel pertugio per dove entra la chiave , il quale è lenza dubbio piu rotondo 
che lungo ì c largo . Dicefi inoltre fare un buco col fucchiello non fare una bu- 
ca . Buca finalmente dicefi qualunque folla per fotterrarvi , fcppellirvi che-* 
che fìa , ne in tal lignificato s’è detto mai Buco. Lo Hello diciam dì Buccberat- 
loia piccola Buca , e di Bucheratalo piccol Buco , delle quali veggati il Menai 
gio nelle Orig. Ital. 

Di Bucata , e Bucato fi parlerà appreffo nella voce Bocato . 

Caldaja , e Caldaio indifferentemente ; quantunque il Vincenti nel citato 
luogo ammetta fidamente Caldaio. 

Calzatoia dicono i Fiorentini lo firumcnto da calzar le fcarpe ; i Saneti Cal- 
catoio . 

Candelo uficrem fidamente in rima , e con qualche neccffità , che che altri 
abbia fatto . 

Canefìro è voce Fiorentina e piu bella : c così CancFìrello , Canefìretto, Canet 
finito , Caneftrucci o , Caneflruccp ; e le terminate in A , fon Sancii . 

Così Canfatoio luogo dov’huom ti ricovera cantandoti . 

Per lo contrario è Fiorentina Capidoglia ; ma è piu in ufo la Sanefc Capi- 
doglio . 

Carica , e Carico direm fecondo ne parrà migliore : perciò , T^avc da carico, 
td ottener U carica j quantunque 11 metta fovente l’una voce pei l’altra . 

Ca : 
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Cdfata ufa prcfcntcmcntc il vulgo , Cafato c de' bei parlatori 
Cavicchia cruovall in pochi : Cavicchia in quali tutti i buoni Tofeani; e co- 
sì ferivefi prcfcntcmence , non Gavirchio , come ’1 volgo . 

Cerehia per Cerchia e voce già (Ululata . 

Cbiofìra è del Vcrlo , Cbiotlro della Profa ; femprc che lignificano la ftclFuà 
cofa . 

Cbiufo usò il Boccaccio ,per luogo circondato , e ferrato da che che fia ì 
Cintola , e Cintolo dicefi ad arbitrio , per lo latino Cinculum : ma Cintolinoi 
non Cintolina per diminutivo di Cintolo, e. per la parte dove fuole huomo cin- 
gerti , folamente , Cintola ; donde , legar' a cintola , aver le mani a cintola , ei} 
altri si fatti modi . 

Colombo dicefi propriamente per l’uccello folo, fenza comparazione ad altra 
cofa : Colomba .ove fi fa paragone : come , aver penne di colomba , cuor di co- 
lomba , [implicita di colomba ; quantunque nel numero di piu così s’ufi , come 
Colombi cioè un pajo di colombe , due graffe colombe , e c. Colombino poi per di- 
minutivo di Colombo : poiché Colombina é lo lterco d’effo . Ma avendo detto 

E ur molti , parlando di tenera , c femplice donzella, Colombina mia, è una Co- 
mbina , e c. pollbno Sragionarli coll’ufo , Colombaio non clfer piu in ufo, ma 
folomba)a .attefia la Crufca in tal voce . 

Colo coll’O chiufo, forte di vaglio è voce Fiorentina.^ Sancfc, e di fu fatai 
Cominciata , e Cominciato fullantivi per coimnciamcnto, principio, truovan-l 
fi nella Crufca : e nella prima diedi , Voce antic, ; ma n l c par r piu antica | a 
feconda che la prima . Comunque li lia , abbianfi pt r dif u f at e tutte e due 
Comuna ibUer gli antichi l olcani per Comune fultanttvo >Dei . i, i lt inc Com- 
mune , Re f publìc a . Perciò oggi non diralli che Comune, dcFla IVlTce ve^i 
nel catalogo delle parole che lafcian l’A nel $.1. del c.iz. del lib. , . . 

Conquiflo dilTe il Boccaccio nella Nov.$i. , nel princ. ed in altre* /nientedi- 
meno , eflendo voce Tofcana , eziandio Conquiffa , ed ufandofi nel mcdclimo 
fignificato di Conquido , diam auefta regola : che coll’articolo avanti , diradi 
CcnquiRo , e Conquida , ma piu la prima : come ^ 4 ndò al conquiflo di Terra/an- 
ta , Venne alla conquida del Regno , Fu nel conquido , Ideila conquida , c c. Mx 
con altre particelle avanti , duaflì Conquiffa\ come Regno di conquiffa , Uver, 
per conquida , c limili . 

Convegna per Convenzione , Condizione è voce alquanto antica , avvegnac- 
che bella , come patti , e convegne , per tatti , e convenzioni . Convegno poi 
non fi dirà , che in rima , e per ìfirctto bifogno . 

Per radice di pianta medicinale Coffa , e Cofto : ma noi ufcrem Coda , rutto 
che Sancfc ; giacche Coffe , fe ben Fiorentina potrebbe confonderli , con Co- 
flola , Spiaggia , c con altre cofc , per le quali ufaG tal voce . 

Contea avanti al fecondo , o al quarto cafo : Contro avanti al terzo ; come 
dal Cinonio nelle particelle al cap.bo. c dal Bartoli nel Torto al num.10. , di 
che apprclTo diralli . 

Dimando fi lafcia a gli antichi , dicendo noi fempre Dimanda , o Domandai 
Ti’Elfa , fi parlerà nelle parentele della S . 

Fiajfca il vafo di forma Ghiacciata: Fiafco di ritonda.comc dal Vocabolario 
, in sì latte voci ; c quantunque li dica l’una voce per l’altra , fempre fari mi; 
gliorc l’oflèrvar la proprietà del parlare . 

Frode è oggi piu in ufo , che Froda , c Frodo 

Trutì 
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Frutto , per parte de gli alberi, ufafi nel Verfo : Frutta nella Pro/à- nvta'' 

«rfriirSS r r ° d M m fcm|,rc Fru,t0 corae * 11 1™" 0 venir e, Del la- 

ntggur vergogna e il frutto , e e. 

Ì llc , ro J. P. iu antichi : ma oggi ufafi fnl.imcote Gibbo come dal Pcr^ 
g irnini , donde pigliare a gabbo , Treniere in gabbo , e c. 

r f^!’ rc en temen ted ice fi piu che Gatta, ch’é voce comune al popo'.zzo, 

i ™i CC ‘r a r Ce u<ata dl . Dante * e da qualche poeta antico per Ghìa cria: ch’è 

d.l ‘ P» *°I»* • « 0 » I "p, m, 

dei Verbo Giacere ; o Giacchio , che.val rete . 1 

fi» S i £jf 1 V rbl t a di ,emi !’ a V on firn* femore t’accompagna con voce del medei 
3 P rlma Crufca . In guelfa del t >gi. VrcpftAone d i quar- 
oneif' * C * C P'* 1. ,tant0 1 fecondo, in figni/icato di conf >rme Ut, juxta . Ld in 

«*•*•**•! 


lor n;** nn,V- n,am • , nlc g'UWamentc Avverbi <1 Pcrgam. , e 'I Politi ne' 

dC T ?° nl chedi( f c n^l’Annotaz.Siro». il 
ir™ ea f°: allora »>n\ avverbio,»* preponi 
«onta par ' cbe Trrpofiyonc s’abbiano a dire Giulia , e Giulio vogati, c brinai 
non iftanno fenica cefo , e dì \uxta fon nati a noi , « rimafe l’una per la voce del 
t ere femminile % l*altr+ per quella del mafcbile , e nel numero femore del meno : 
giacche col terzo , o col quarto cafo , flt* .ideando femprc per quanto, confort 
*f , Tempre faranno Avverbi . Che Giufa fi dia al rmfchilc, Giula al femmi- 
nile, non c regola ferma : come da gli cfemp’i nel Vocali. che non fian mol- 
to m ufo , come dice .1 Gnomo , è vero di G ufa ; ma GiuJÌ a sufa in tutti e 
puc generi da’modcrni Scrittori . 

Idolatro ufata piu da buoni Autori , che Idolatra ; e cori In lunga . 

Intorno alle voci Incontra , ed Incontro diciam , per ora , lo IteiFo che s’è 
detto delle voci Conira , e C'ntro . 

Impannatina , ed Impomatino leggonfì nel Vocabolario del Politi, diminu- 
tivi d Impannata , che tru ovali folainente ne la Crufca , ed è quella fi )efira, 
chulan « per lo piu i Religiofi , di carta , o di tela , in Jno jo dell'fnvc trace. 

Invoglio e Sancfe , Invoglia Fiorentina , tutte due da ufarfi , fecondo mc z 
cito pirla • 

Ipocrito piu in ufo . Lufaa , e Lufìro covil di fiere dififate . 

Lampa è del vcrfi. Notandoli che Lampare e Lamoegfiare s'b detto da’Pro- 
latori, c da' Poeti per Balenare: ma prefintemente Lampare è del volgo: Lami 
P e SV are * ° è poetica , o ufafi per Io piu per lo fplendor de gli occhi di bella 
.donna , come ufolla il Bocc.nelle Nov.12. c ij. perciò dirafià piu rollo Bale- 
nare. lampante dice la Crufca per rivendente e valfi del Cccihi, che dille ,- Io 
fo cavargli trenta lampanti di piu di mano . Qui nondimeno non é participio, 
ne aggettivo , ma fu/} a nt ivo, e voce del parlare in G rgo, lignificando feudi. 
Lo Stigliam nel c.xi. dell’Adone vuol che Lanpa c Lampa fia tuttuno ; ma fe 
gli oppone il Fagiani . Materafjo con un T, e non Matrra??o . comc’I vulgo, 
c Galeotto Marzio preflb *] Menagio in tal voce ; ne MalcraQe , come MatC. 
YiH. 0 nel Ammantile alla fiat, del ca. ' . ’ 

Mc^i 
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Me^a\uolo per colonne partiarins , e non Me^a\uo!a _ 

Mkc'u e propriamente la corda dcll'archibufo : e Miccio e l’afìn mafehio : 
ma oggi comunemente Miccio lì dice nel primo lignificato , e nel fecondo 
non e affatto in ufo . 

Mucina , e Mucina diremo ad arbitrio , in luogo di Micino , e Micino , che 
fon Sancii , e difufatc . 

Piu comunemente ( dice la Crufea ) diciam Midollo, che Midolla per la par- 
te piu interna delle piante , e nel numero del meno ; giacché in quel del piu 
dicefi fpeiro Midolle . Medolla , e Meiollo , non fono in ufo . 

Motiva , e Motivo diirero i Tofeani per le latine Caufa, Ori? a. Occaso , An- 
fa : ma poitocche l’ufo approva Motivo , e di quella fi valle tempre il Redi ; 
làrà oggi Motiva voce antica e da non ufarfi che affettatamente . 

Nafeìta , tutto che Sanefe è piu in ufo di I difetto , voce Fiorentina : ma piu 
volentieri ne varrem noi di Nafeimento, eccetto per quel calculo che fan gli 
Altrologi fui punto dell’altrui nafeimento ; dove dicci» Nafeìta, o pur Nafeito. 

Nuvolo , ch’è del Boccaccio per la voce latina Nubes , dicci! ancora per lo 
tempo nuvolofo , come , effer nuvolo , e e. Ma nel primo lignificato fidamen- 
te lì può dir’cziandio Nuvola , ed è piu in ufo : rclundo a gii antichi 'bugolo , 
"Nugola, Nuvolaglia , Nitgolato , Rannugolare , Annugolare , Nugolctta , e Nu- 
gola to , Njigolii^o , Nugolofo , e e. dicendoli Nuvolaglia , Nuvolato , Rannu- 
volare , Annuvolare , e e. a gli antichi altresì Nebula , e Nebulofo ; ed a’ Poe; 
ti Nube . 

Orecchia , ed Orecchio indifferentemente : ma dove potila m valerne piu va e 
gamentedeil'una , o dell’altra , vedi il Vocabolario , e ’l Mcmorial della lin; 
gua im tal voce , che ti regolerai co gl» efempli . 

Tellicina altto lignifica che Tellicino , come dal Vocabolario 

Tappa è follmente in ufo -, quantunque Tappo fia Fiorentini , e Tappai 
Sanefe . 

Tc^a direm noi per gran parte di tempo , come Buona pe^a , Gran pe%- 
%a , GrandiJJlma pe^a , e e. Per lontananza di tempo , Te^o : cioè Un pe^o 
ja , Un pe^o prima , Un pc avanti , e e. l’altre differenze fon troppo no- 
te , e poffon vederfi nel Vocabolario . 

Tignatto è voce antica , donde peravventura diciam noi Tignato-, ufandoi 
fi Tiguatta , o Tentala s 

Tifiio , e Tu^o , fon Fiorentine : Tifeia , Tu^a Sancii , perciò ne varremo 
delle prime, anzi che delle feconde. Anzi Giovanfranccfco Fortunio vuol che 
Tu%%? avelie fcritto fempre il Boccaccio quantunque in alcuni tolti fi legga 
Tu^a : aggiugnendo nel fine del trattato de' Nomi -, Et così è l'ufo della To- 
fca lingua , come dimolìra Dante in piu luoghi doverft dire . 

"Preghiera non s'ufa piu affatto, ne l'ufarono i migliori antichi . 

Trofia follanti vo , e Treflita , vaglion Trtflan\a , e Trefiamento , ch’è vo2 
ce follmente de gli Accademici Fiorentini , in Spiegando nel Vocab. la voce 
T reità . Ma non fono in ufo : dicendoli Trefìo , Tre fianca , o Trejlito , ch’é 
voce dell’ufo polla nel Vocab. Cerna efcmplo di buono Autore . 

Ramina colla penultima lunga vafo di rame è Fiorentina , così Ramolaccio 
cioè rafano , e Regolila , quantunque la Crufea vuol che s’ufi Logorila. 

Ne Ri [erba , ne Rfirbo fon’in ufo , conforme non ufanfi , fiferbato , fi [erbai 
tfi ons , o Riferbagtone , e Rfervagtone , ne Riferbarr, ma piu volentieri Rfirva, 
Rifervare , e e, ‘ L ’ - Sca- 
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Scaramuecia , fe ben Sanefe, è piu in ufo che la Fiorentina Scaramucciai 
Scalogna fpezie d’agrume è voce Sanefe come dai Menagio in tal voce.quan? 
tunque non truovifi nel Vocabolario, ma /blamente Scalogno -, e perciò ulerem 
quell 'ultima . 

Scherma diremo per l’arte dello fcherrnire ; Scherno per difefa, riparo; tutto 
che poi dicali Schermidore , c non Jfibermadort . 

Samio non è punto in ufo , avvegnacche fi parlafle del mafehio ; ma Scimia 
per l’uno c l'altro fello. 

Scrina piu tolto che Scritto per Jfcrittura : per lo contrario è piu nobile So- 
pra/ crino ; quantunque vulgarmente fi dica Soprajcritta , 

Sempreviva è Fiorentina , c piu comune . 

Non diremo Seggia , o Seggio in Profa : ne men Seggiola , o Seggiolo , cheJ? 
fon’ antiche ; ma Sedia , c Sede , fchivando Sedio , e Seiiora . 

Serraglio non è in ufo in qualunque lignificato , che puoi veder nella Crit- 
ica ; perciò diradi femprc Serraglio . 

Sofifma diremo in Proli piu tolto che Sofifmo ; c l’una e l'altra nel Vcrlò l 
Scita c Sello poterfi dir per Compaffo vedi fopra nella parentela della A col-, 
la E nel fine delle parole . 

Stima diradi piu che Stimo per le Lat. JEflimatio , Tretium , Ratio, di che di- 
radi appredò, in parlandoli del toglier che fi fa la fi dalle voci , al £. 8 . 
Strettoyo fidamente per la ht.Torcular.Stretto]o,e Stretto ja per fafciaturallrettaì 
Sughero c Suvero dicefi per corteccia d’albero del naedefimo nome . Sughera 
ch’è nel Vocabolario , è voce antica . 

Tavolato fullantivo , vai parete, o pavimento di tavole, erme dalla Crufca. 
Tavolata , la gente ch’è a mangiare a tavola , per lo piu nelle Tavernc.Qual 
ce ellcndo nel Vocabolario lenza cfcmpli . per far veder clic bulino i Fio- 
rentini veggafila ft.jj.de! c.z. nel Malmantile.dovc parlando un’Oftcda, dice. 
. ... lo ho faccenda 
Havendo fopra un’altra tavolata . 

Tegolo dicono i Fiorentini, cosi quel pezzo di terra cotta lunga due terzi di 
braccio , epiano , con un poco di rifalto da due lati , e non per ogni pariti, 
come dice la Crufca nella voce Embrice , che cuopre il tetto ; come qucll’al- 
tro concavo , ch’alcuni dicono Coppo , e ponti di l'opra a i piani . Ma noi am- 
mcttiam la differenza de* Sanefi , che Tegola dicono il pezzo piano , Tegolo il 
concavo j come dal vocabolario del Politi in tal voce . 

Vampo è fidamente del verfo ; rampa della profa c del verfo . Quantunque 
Vampo dicafi quafi femprc per vanagloria ; donde Menar vampo, Infupcrbirli » 
yanagloriarfi , come dalla Crufca . 

Vangala piu comunemente i’è detto , e fi dice che Vangato . 

Vicinata , Vicinato , e Vicinanza ban detto indifferentemente gli Autor del? 
la lingua per virìnia de* Latini ; oggi però fon piu in ufo l’ultimc . 

Veltro fi dice prefentemente , e non Veltra , tutto che voce Tofcana ufata-i 
dal Semi neifOrl. alla 11.8. del can. 16 . del lib. 2 . 

Che mai non ufcì veltra di catena ; 

e trafeurata da gli Accademici Fiorentini. Anzi chi vuoi che Veltro venga dal? 
la voce Vertraba ufata da Grazio , antiehiflimo poeta Latino in quel verfo 
Et pi Barn macula Vertraham delige falfa : 
potrebbe mantenere dover dir Veltra fe la ragion non cedeffc all’ufo, maggior? 
mute nel formare i vocaboli . jfiìV. 
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Pennuto 
Triforcuto 
Uncinuto 
Unghiut» 
a noltro arbitrio 
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$. IV. 

Deir Atte grimi* che tien lx A cali 'V J 

S iccome i Latini in portando follmente ( per quel che ne ricordiamo ) al- 
cune poche voci dalla Greca nella lor lingua , mutaron vicendevolmente 
l’A in V ,cl’V in A : perche diflcro Triumphui per Canis per *rv»V, 

di che vedi il citato Scaligero nel cap-.iS,. Così i Tofcani fcarftmencc fi val- 
fero di tal mutazione . II nel principio delle voci non ne fov*vicne , fc non fc 
d' -Agguagliare t e di Spra^ are con alcuni derivati d’eile , cheli fon dette an«; 
cora Uguagliare , Uguagliamento , c c. Spruzzare , Spru^Z 0 ; delle q iu li l c fc-‘ 
conde ion piu in alo , e piu dolci in pronunciarli 
Nel mezzo , s’é detto * 

Aanafarc Annufare Pennato 

Barbato , e Barbuto , Triforcato 

Biforcato Biforcuto Uncinato 

Imbrattare Imbrumare Unghiato 

Delle quali , cflendo tutte Tofcane ,' ne potrem valere » t 

fecondo meglio n’aggrada . Tonnato nondimeno diradi per uccello : come da 
gli cfcmpli nella Crufca ; Tennuto , pien di penne . G Annufare s’abbia per 
voce corrotta da ,/ innafare come in altro luogo diradi . 

$. V. 

Di quell* che tien la R coll’I » 

T Ra le fpeciedell’E che ravvifarono i Latini, una ve n’era ! che pronun» 
ciavafi come 1*1 , o mezzana ( per così dire ) fra la E , e l'I ; perdi 
ferivo Varrone , che dicevano Veam per Vi am : Fello , Me per Mi : Quintilia- 
no , che mettevano una E per un*I in Minerva , Leber , Magelìer, c che T.Li-* 
vio fcriveva Sebe , e Quafe per Sibi , c j^ua/i , imitato in ciò da-Pcdiano; e Doi 
nato , che ferivevano Heri , ed Here , Mani , e Mane , Vtfpere , e Vefperi. A n-; 
vi Euflazio nell’Iliade attcfla , che gli antichi chiamavan la E , Ei quantun- 
que la feriveflero E . Di che vedi molte cofc in Giulio Cefare della Scala de 
caufit linru * latin* ne* capi 8. , c 16 . del lib.i.Gerar. Volli > de arte Gran, al 
cap.ij. del lib.r. i Signori di Portoreale nel tratt.de/ lettres al cap. 3 ., e '1 Vo-' 
Cabolario d’Hoffman nella lettera E, 

(Duello ha fatto che i Tofcani han mutato fo vento sì fatte lettere una i n ; 
un’altra. E nel principio delle voci , dice Rainaldo Corli: che quelle de'La-j 
tini , che cominciano da De , o Re , portate nella nollra lingua cambianfi iaJ* 
Di , o Ri : come Devotut che fi fa Divoto , Refugium Rifugio . Ma perche ciò 
non femprc accade , ne regillrerem molte, nelle quali fi fa ad arbitrio sì fatto 
cambiamento : E prima dicefi 


Dea Dco, 
Decapitare 
Dicembre 
Dcccvolc 


e pia , Dio 
Dicapitare 
Dicembre 
Dicevole 


Dechinare 

Decimare 

Dccrefccre 

Decreto 

b z 


Dichinare 
Dicimare 
Dicrcfccro 
Picrcto 


Dcf 
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Decollare 

Decollazione 

Decotto 

Deforme 

Degniti 

Degniflìmo 

Degradare 

Deliberare 

Delettazionc 

Delicato 

Delizia 

Deludere 

Demonio 

Denotare 

Denigrare 

Denominare 

Denudare 

Depanarc 

Dipendere 

Deporre 

Depofit© 

Depofìtare 

Deportare 

Deridere 

Derivare 

Derogatorio 

Dcfccndcrc 

Deferiate 

Deferto 

Defi a re 

Delìdcrio 

Definenza 

Defirare 

Dcfolare 

Dcfpitto 

Delfino 

Desviare 

Determinare 

Dettato 

Deviare 

Devotamente 

Devotiflìmo 

Devoto 

Devozione 

Depravare 

» 

Circa le quali 

ri quelle ccll’I , < 
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Dicollare 

Deretano 

Dirctano 

Dicollazione 

Derogare 

Dirogare 

Dicotto 

E Così 


Difforme 

Recalcitrare 

Ricalcitrare 

Dignitl 

Recente 

Riccntc 

Dignifiìmo 

Rccencre 

Riccpcrc 

Digradare 

Recidere 

Ricidere 

Dilibcrarc 

Rccifo 

Ricifo 

Dilettazione 

Rccreazionc 

Ricreazione 

Di beato 

Recuperare 

Ricuperare 

Diìizia 

Ree u fare 

Ricusare 

Diludcrc 

Redurre 

Ridurre 

Dimo»io 

Riedificare 

Riedificare 

Dinotare 

Referire 

Riferire 

Dinigrarc 

Reflettcre 

Riflettere 

Dinominarc 

Refluirò 

Rifluffo 

Dinudare 

Refrazzione 

Rifrazzionc 

Dipanare, 

Refrigerio 

Rifrigerio 

Dipendere 

Refrigerare 

Rifrigerare 

Dip orrc 

Refugio 

Rifugio 

Di polito 

Refutare 

Rifutare 

Dipofitare 

Rcgencrar: 

Rigenerare 

Diportarc 

Rei affa re 

Rilaffarc 

Diridcre 

Relegare 

Rilegare 

Diri vare 

Rcmettcre 

Rimettere 

Dirogatorio 

Remunerare 

Rimunerare 

Difccndcre 

Rcnunziar; 

Rinunziare 

Difettare 

Rcpararc 

Riparare 

Diferto 

Rcpctcre 

Ripetere 

Difiarc 

Reprimere 

Riprimcre 

Difiderio 

Reprovare 

Riprovare 

Difinenzt 

Repudiare 

Ripudiare 

Difirars 

Repugnare 

Ripugnare 

Difolare 

Reputare 

Riputare 

Difpitto 

Refederc 

Rifederc 

Diftino 

Rcfillere 

Rififlcrc 

Disviare 

Refpirarc 

Rifpirare 

Ditcrminate 

Rellaurarc 

Riltauraie 

Dittato 

Rcfultarc 

Rifultarc 

Diviarc 

Reforgere 

Riforgere 

Divotamcntc 

Refufeitarc 

Rifufeitarc 

Divotiflìmo 

Rcvelarc 

Rivelare 

Di voto 

Reverenza 

Riverenza 

Divozione 

Revcrirc 

Riverire 

Pipravare . 

Revoluzione 

Rivoluzione! 


quantunque molti generalmente dicano , che fian miglio? 
quelle cella E : nientedimeno^ per non effer fempre co- 
si i 
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si , e per v'alcrfi alcuni di tal cambio inconvenientcmentc, o con fovcrchia-j 
libertà: daremo in ciò le fegucriti regole . 

La Prima : che le voci clic latinamente han la De , o Re pofTon per volgare 
feri ver fi colla De , o colla Di » colla Re , o colla Ri : come Derogare , Reprime- 
re de’ Latini , diconfi da’ Tolcani Derogare , Reprimere , c Dirogare , Reprime- 
re : ma dove l’ufo l’ammette ; poiché Debitum , per volgare fi dice folamentc 
Debito , Denuà folamentc Di ri uovo : così da Rrgere fi la Reggere , Regolare- , 
non Riggere , Regolare j e da Relegere , falli Rileggere , non Releggere . 

La Seconda : che le latine colla De, o colla Re mutanti fovcntc in Tofcano 
nella Di c nella Ri : ma di rado quelle che han Di , o Ri mutanfi nel volgare^ 
in De , o Re : come Dirigerti , Dilatare , Diligentia , Dilucidai , c tant’altre, di-j 
confi in Tofcano , D iridante , Dilatare , Diligenza , Dilucido , non Derivan- 
te , Delatore , e c. Rigor , Rigidus , Ridicultts , Ringtre non dan che Rigore , Ri-' 
gì do , Ridicolo , Ringhiare . 

La Terza : che fc ben’i Fiorentini ( che che fi facciano i Sanefi ) ammec- 
tan piu le regifirate voci coll’I , che colla E : noi fiam d'opinione , che ciò fi 
faccia a chius'occhi , ove nella lillaba apprettò ali’I verrà diverfa vocale , co* 
me Dicapitare , Dicevole , Digradare , Difcrlare , Dinudare , Ricreazione , Recu- 
perare , Ricufare , Riputare , Riforgerei ma feguendo eziandio l’I, faran miglio- 
ri quelle colla E , cioè Deliberare, Denigrare, Deridere , De fiderare , De (lino , 
Recidere , Refrigerio , Re filiere , Reprimere , Respirare : pollo che, par ch'abbian 
qualche languidezza , Diliberare , DiRino , Ricidere , Ri/pirare , e c. per Io ri- 
peter che fi fa in effe dcll'i , che da fe folo ha un fuon debole , c rimelTo . Ec- 
cettuando da tal regola Dia , e Dea nomi , Dea , c Deano verbi , Dicembre , Di- 
creta , Dlcotto , Diludere , Dimonio ,Difcrto fullantivo , Ricente, clic non fon'in 
ufo . N’cccettuamo ancor Dignità che piu è in ufo che Dcgnità ; forfè perche 
non ha quella languidezza da noi ravvifata : c Dilicato, Dilicatamente, Dilica - 
lev* » Dili fio. , Dili^iofo , Dili^iofelto , con altre derivate , che fon ricevute , 
per aver quel fuon rimcflb che fi defidcra in sì fatte voci . 

Ne qui è da intralafciare , che par ch’efean dalla nofira regola Riverire, Ri- 
verenza , con tutte le voci derivate ; diccndofi quafi fempre Reverire , Reve- 
renda , e c. Ed in ciò s'allegano i verfi del j. Sonetto del Petrarca, che ne te- 
di di buona impresone dicono 

Cosi laudare e reverire infegna 1 
0 d'ogni reverenda e i'onor degna 

Ma quel Sonetto chi ben l’intende , come l'intcfc Franccfco Filclfo prima.» 
forfè d’ogni altro , vede ch’é fatto fui nome di Mad. Laura : e ’l divide in_j 
tre parti : nella prima interpreta la prima fillaba Lau per Laude: perche dille 
Quand'io movo i fofpiri a chiamar voi , 
li ’l nome che nel cor mi fcriffe dimore ■> 

Laudando t’incomincia udir di fort 
Il fuon de’ primi dolci accenti Juoi . 

Nella feconda fi vai della prima lettera dell’altra fillaba ch’c la R , qual di-j 
ci fignifìcar Reale : onde fieguc 

yoRro Rato reai che incontro poi 
Raddoppia a l'alta imprefa il mio vaiale : 

Nella tersa dell’ultima lettera ch'c l’A , e pigliandola per intcriezzionc , c 
fegno di riprendere , e difgridarc, continua adire 

U» 




ut 
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Ma tace grida it fin ; che farle onore 
£‘ d'altri omeri [orna che de' tuoi . 

E perciò a fin di corrifpondere a Donna degna di laude « • reale • dice nel 
primo ternario ' 

Cosi laudare , e reperire infegna 
La voce lìefla , pur ch'altri vi chiami 
O d’ogni reverenda , e d'onor degna . 

Adunque il Petrarca per necettìti fi valle dcU’afiinità che ha la E Coll‘1 in 
sì fatte parole ; c potcndo,dir Riverire , c Riverenza , fu forzato a dir Repe- 
rire , e Reverenda , per miglio adattar tai voci all'invenzion del Sonetto . E 
da ciò fi cava , che ’n tanti tetti , dove fi legge in tal fonctto , Riverire, e Ri^ 
•perenna fi fia prefo abbaglio da chi gli ha fatti (lampare . 

Finalmente il noftro fil ripigliando, coochiudiamo su le mentovate voci » 
che non fon da ufarfi Deftrare , e Difirarc ufate da Dante per neceflìtì di ri- 
ma , ma folamentc Desiderare , o Difiiderare ( per chi gli piacele ) nella profa ; 
e Defilare , o Difiare nel verfo . Ne De (pitto , o Difpitto ufate nella fletta manie- 
ra d)l Petrarca , e da qualch’altro , ma io lor luogo Difipetto . Ne men Rete-- 
pere , o Rjcepere , tutto che s’ufìn Recipiente , o Ricopiente aggettivo , e fo = 
ftantivo . 

Truovafi tal parentela nel principio di molt’altre voci dicendoli 
Beltadc , e Biltade Lconeffa ~ Lioneff* 

Cennamo Cinnamo Leonardo Lionard* 

CcruficQ Cirufico Letìnic Litanie 

Cererà Citerà Letiggine Litiggine 

Creare Criare Letigginofo Litigginof» 

Creatore Criatore Letizia Litizia 

Creatura Criatura Letterato Litterato 


Eguale 
Empiailro 
Empietà 
Empireo 
Empito 
Efaja 
Efcufare 
' Efoedir* 
Efporre 
Efprcflàmcte 
Eflimare 
Fedeltà 
Fcneftra 
Gettare 
Lecito 
Lece 

Legittimo 

Lcgnaggio 

Legnaiuolo 

Leonetto. 

Leone 


Iguale 

Impiaftro 

Impicci 

Impireo 

Impeto 

Ifaja 

Ifcufare 

Ifpcdire 

I (porre 

Jfprcira mente 

I (limare 

Fideltà 

Fineftr* 

Gittarc 

Licito 

Lice 

Ligittimo 

Lignaggio 

Lignajuolo 

Lionetto 

Lione 


Letteratura 

Lcuto 

Leutefla 

Medolla 

Meglio 

Megliorare 

Metano 

Mclcnfo 

Meirere 

Meffione 

Mefticre 

Neceffità 

Ncghittofo 

Negro 

Negromanzia 

Negromante 

Nembo 

Nemico 

Ncmittà 

Nepitcllo 

Nepotc 


Litteratura 

Liuto 

Limetta 

Midolla . < 

Miglio 

Migliorare. 

Milano 

Milenfo 

Mittere 

M ilfione 

Mifiicre 

Nidifica 

Nighittofo 

Nigro 

Nigromanzia 

Negromante 

Nimbo 

Nimico 

Nimiftà 

Nipitello 

Nipote 

Ne? 
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Neq uitofo 
Ncquità 
• Nccntc 
Neuno 
Peggiorare 
Peggiore 
Pelliccino 
Pclolo 
Penta 
Pelli lenza 
Prcncipc 
Queltionc 
Quotare 
Rcir* 
Sghembo 
Scherma 
Secomoro 
Sccuro 
Seivano 
Semplicità 
Scnopia 
Serena 
Smemorata 
Spelonca 
Spenta 
Stea 
Steano 
Stegnere 
Sterpare 


Niquitofo 
Niquità 
Niente 
Niuno 
Piggiorare 
Piggiore 
Pilliccino 
Pilofo 
Pinta 
PiAoIenza 
Principe 
Quiltione 
Qui tare 
Ri ira 
Schimbo 
Schirma 
Sicomoro 
Sicuro 
Silvano 
Siroplicità 
Sinopia 
Sirena 
Smimorata 
Spilonca 
Spinta 
Stia 
Stiano 
Stigncre 
Stirpare 


Stregncrc 

Tegnere 

Tcnca 

Tenore 

Tcntore 

Tcntura 

Teriaca 

Trebbiano 

Trebbiare 

Trebbiato 

Trebbiatura 

Vccecanccll. 

Vcceduca 

Vcccrò 

Vcncaja 

Venchcto 

Venccre 

Vcncitore 

Vcucitrice 

Venco 

Venti 

Vendemmiare 

Vcrgilio 

Verginità 

Vertù 

Vertuolò 

Vittoria 

Vettovaglia 


8 7 

Strlgnerc 

Tignere 

Tinca 

Tinore 

Tintore 

Tintura 

Tiriaca 

Tribbiano 

Tribbiare 

Tribbiato 

Tribbiatura 

Vicccancelliere 

Viceduca 

Viceré 

Vincaja 

Vincheto 

Vincere 

Vincitore 

Vincitrice 

Vinco 

Vinti 

Vindemmiare 

Virgilio 

Virginità 

Virtù 

Virtuofo 

Vittoria 

.Vittovaglia ! 


Ma prima di far la lecita di quelle , e ìTaltrc voci, profittcvol farà l'avver- 
tire ciuci che preme ttcr dovevamo ncll’incominciar’a trattare di si fatte pa- 
rentele ; cioè, che molti de’ moderni , per parer’addottrinati fopra tutt’altri 
nella nollra lingua , fconvenevolmcntc , e con isfrenata licenza , fi vaglion di 
cotali attignente; ufando per Io piu quelle voci , che rallembran loro lontane 
dalla volgar gente; perche dicon Tempre Deano per Diano, Gaftigo per Cajìigo, 
Giovine per Giovane , Conlraverfia per Controverfia , 'bugola per Nuvola, Toga- 
to , per Tavolo , o Taolo , e tant’altre . Ma non confidcrano , che trovandoli 



tre , ed ufatc 

Or’all’acccnnate voci venendo , diciamo , che Biltadc non è affatto in ufo : 
ed è grande la nollra maraviglia, in veggendo,che gli Accademici Fiorentini 

««Il t. Timi a m — Tì! I, 1 _ 1 1 _ C I _ I _ n . rr i rii vi 1 1 «■ 



del Boccaccio , tal varietà non rcgillra. Uferemo adunque Beltà nella profa , 
come fi legge in tal luogo nel Boccaccio del Salviate : c piu fpeflo Belle : 

Ccl- 




; - ia-. 
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Belli , Beltaie , o Beliate , diciam per ora , che uferem nel verfo ', pofio che 
di sì fatti accrcfcimcnti di parole accentate nel fine , fe nc parlerà appretto . 

Cerniamo , e Cintiamo fon voti difufatc, ed in luogo d’elTe nc varrem di Cin- 
namomo i o di Cannella . 

Certifico c piu in ufo clic Cirillico : tutto che dicali Cinigia , e non Cerugì.i ,* 
Chirurgo poi , c Chirurgia, non fon Tofcane fe bcn’ufate da molti ; c Cirugiano 
per Ceruleo è voce rancida . 

Cetera e Cetra fi fon vicendevolmente ufatc in profa , cd in verfo ; ma Ia_j 
prima è piu propia della profa , c così Ceteratoio . Nc fi dice Citara , o Citerà - 
to]o ; fe ben Citarifla , Citari^are , Citari^atore . 

Criare , Criativo , Criato , aggettivo , e futtantivo , Criatore , Criatrice, Cria- 
tur a , Criaftone , fon voci anticnc -, leggendoli in Boccaccio tempre Creare , 
Creativo » Creato, c c. 

Ufanfi Eguale , ed Uguale , e così Egualmente , Ugualmente , e c. Iguale che 
truovafi nella N’ov.ty. del Decameronc , Igualmente nell’omero , cd IgualiJJi-, 
rno in altri tetti , fon difufatc . 

Empiaflro è in ufo : E mpiallrare , Empiaflrato , fon difeaeelate . Ufafi però 
piu volentieri Impiailro , e così Impiastrare , Impiafìralo , Impiaflragionc , cioè 
inncfto ad occhio , Impiajlricc'ure , e non Impiafiriccicarc , ch’usò qualche an- 
ticho . 

Impioti è piu vaga in profa Ch'Empietà ; avvcgnacche dicali femprc Empio ', 
Empiema , Empiamente , non Impto , Impiega , c c. 

Empireo dicefi in profa , Empirò in verfo -, nc fi fa piu conto A'Impireo 

Empito fi dice cosi com 'Impeto : ma non già Impito , o Empituofament e, Em -, 
pii no/o , Empii uoftjjimo , Empii uojifflnamente , Empi mefiti ; ma lolamcntc Impe. 
tuofo , Impetuofamente , Impetuofijjimo , c c. 

Efa]a , ed Ifa]a fon’egual mence ricevute . 

Efeufare, cd Ifcufare han detto indifferentemente gli Autori della nottra lin- 
guale molti modcrnii in veggendo dal Rufcclli.nel Vocabolario , rimproverato il 
Bembo per affettato c duro 4 perche fcritte Sporre , Sporto , Spo fifone , hanno 
fcritco ancora Efeufare , cd Ifcufare , Efpcdire , o Ifpedirc , Efporre , o lfporre , 
Ef limare , o ifhmarc avanti a qualfifia parola. Ma che che fi gracchiaflc il Ru- 
fcelli contra ’l Sfioratore della nottra lingua ; oggi da piu leggiadri ed in re- 
gnati Scrittori , ferivefi , Scufare , Spedire , Sporre , Stimare , c fienili ; delle 
quali fi parlerà piu avanti • • . 

jfprrfiamente s’ha comunemente per voccdifufata i ■ 

Di Bidelli non è chi prcfcntemcntc fe ne vaglia . 

Fcneftra non la leggiamo in buoni Vocabolari, nc Fencfirtlla , o Fcncjìrctta', 
rie fappiam con quarautorità s’ufin da alcuni $ pollo che troviam folamcntc 
Eineftra ,Fineflrclla , Einefiretta . 

Gettare dittcr piu volentieri gli Accademici Fiorentini , che Gittare , qual 
noi leggiam fcmpre nel Boccaccio ; c piu bella, fc non piu Tofcana nc rattem- 
bra . Getto , poi direm piu che Gillo , ma piu Gittamemo , Gittatore , Gittata , 
che Gittamento , Gettatore , Gettata , 

Lecito ,c Licito fi truova indifferentemente ne’ tetti della nottra linguajtutr 
tavia non lì prczra al prcfcnic clic la prima . Lece , c Lice fon del verfo , ma 
,Ja prima folamcntc della rima . 

Legittimo , Legittimamente , Legittimare , c c. dicefi piu comunemente , co- 
me 
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«ne Legittima , e Legittimo fi legge nel Boccaccio del 1573.' tutto che in quei 
del Mannelli , e del Salviati fi legga Ligittima , Ligittimo . 

Il Rufcclli nel Vocabolario apprezza piu Lignaggio , che Lignaggio \ ma_» 
quctt’ultima fi legge in Boccaccio , e cosi vien piu (pedo ufata . 

Legnaiuolo , Legnare , Legnata , Legnetto , Legnofo fon piu in pratica de’ te- 
tti di lingua , c di noi . 

I tetti del Boccaccio del 73. , e del Mannelli, che fono i migliori , han_i 
femprc Leonetto nome propio nella Novell.76. Quel del Salviati con gli altri 
fionctto . Per l’oppofito nella Nov.48, in quel del j 3. , e del 27. fi truova Lio- 
nardo ; in quel del Salviati , e nc gli altri Leonardo. Adunque non fon degni di 
biafimoquei che fcrivono Leone , Leoncello , Leoncino , Leoneffa , Leonino, Len- 
to , Leutefia ,e Leonardo , Leonetto ; quantunque coll’I abbiano un poco di piu 
dolce fuono , qual piu fi conviene a Liuto , e Liuterìa , 

Lentiggine , Lemigginofo , o Lentiggine , c Iàntiggtnofo, fi dicon prefcntcmcjij 
te , e (Tendo difcacciate Letiggine , Litigginofo , c c. 

Letizia , Letiziare , Leti^iofo fon folamente Toltane ; ne troviamo nc’ tetti 
Litica , e c. fe ben’ufate da molti . 

Utterale , Litteralmente , Litterato , Litteratura , fon così buone come J.et - 
ferale , Letteralmente, e c. Ma non perciò fi dirà Lèttera , Litteretta , Utterina, 
Litterona , lilteru^a ; ma Lettera , Letteretta , e c. 

Midolla , Midollo , Midollonaccio huom femplice , Midollofo , e non Medolla 
Medollo , e c. quantunque al Rufcelli nel fuo Vocabolario, per non fo quai te<j 
fti a penna che vide , raflembraffe piu bella Medolla . 

Miglio , fpezie di biada , dicefi comunemente , c non Meglio colla £ ttretta; 
come dicono i Sancii , fecondo il Politi . 

Migliorare é piu vaga che Megliorare ; e cosi Miglioramento , Migliore • 

Melano , e Me lane fi fi truova tempre in Boccaccio, dice il Pergamini net Me- 1 
mortale e così abbiam letto ancor noi ne’ buoni tetti , fenza varietà alcuna ; ma 
molti , fcrivendo Milano , Milanefi han per loro il primo de* Villani che cosi 
fcriiTc . 

Milenfo , e Milenfaggine truovanfi nel Boccaccio : il Varchi usò Melenfo , e 
Così diciam noi , e Melenfaggine . 

Megere è de 1 Fiorentini c de’ Moderni . Miffere fi lafcia a’ Sanefi ; e Meceere 
a chi vuol parlar per ifcherno c dileggiamento, come fece Io feimunito mezza-- 
no al giovane innamorato nella Nov.2}. del Boccaccio . Meffione poi dicefi , e 
Mifiìone , fe ben la prima è Fiorentina , la feconda Sanefe . 

Me (li ere , e Me Rieri diedi , come Mtfìiere , Miflicri . 

Tfeceffità comunemente vien'ufata NjciJJìtà , o Nini fià fon difufate 

ttegbìttofo , VegbittoJ amente fon dapcr tutto ricevute ; tutto che Njgbitto- 
fo , Nigbittofamente avclTer’eziandio tifato i Tofcani . Nigro l’usò il Petr. per 
neceflìtà di rima nell’ult. cap.del Trion. d’ Amore ; ma non è da imitarti . 

negromanzia , Negromante , Negromantico , come voci che piu convengono 
all’etimologia d’ette , fon piu accette , che Negromanzia , T^igromante, e c. Ne 
diradi mai ?{eromante , come ha detto alcuno, ingannato dal veder che dice 3 
fi piu Nero , che Negro . Di che diradi piu avanti . 

‘Nembo dicono i Moderni , c dittero 1 migliori antichi 

Nemico , Nemicbevole , T^emi cbevolmente , Nemiflì , e Nimico , Nimichevole , 
cc.fi dirà come meglio n’aggrada ; ma non Nemicata , 0 Nimicizia , dicendofi 

M ini; 
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Inimicizia , di che veggafi il Talloni nell’Annotazioni l'opra il Vocabolario 
della Crufca alla voce Ncmici^ia . Inimico però farà meglio tifarlo per aggetti- 
vo • come Boccaccio nell'Introd. coti inimico tempo correndo . 

‘ Nepitelto , c nichelio poco o niente s’ufano per l’orlo della palpebra dell’oc; 
chio j pur chi voielTe valerfene , ufi Nepitella . 

Nepote, e nipote poffon’ulàrC indifferentemente, quantunque l’ufo ammet; 
ta piu la feconda . 

Tfequitofo dicefi , e Nìquitofo , o Iniquitofo . Ma piu Nequizia , o Iniquità , 
che nequità , o Niquità . . 

7 {ecnte , e Ne uno fono affitto sbandeggiate dalle fcritture, e dalla pronun : 
zia i in luogo di niente , ninno , 

Tiggiorare , Tiggiore , Tiggioramento in vece di Teggiorare , Tediare, e c.han 
dell’antico , fe non del rancido . 

Tcllicino , l’eflrcmità de’ canti di fotto de’ Lacchi , e delle balle , o Tedicino 
alla Sanefe -, non mai Tillicino . 

Tilofo leggefi nel Boccaccio , come fa veder la Crufca : ma fe fi dice Telo , 
Telo fetta , Teluria , Telu^o , Telare , Telarne , Telato , Telatimi , e Telofella 
erba che ha molto pelame : perche non direm Telofo , come diflcro altri telii 
di lingua , ed ammette comunemente l’ufo i 

Tinta , per Sofpinta , Spinta , tutto che Fiorentina non é ufata , fe non fe da 
qualche affettato, che ufa eziandio Tignerò per Ifpignere-, e piu difufata é Ten~ 
ta Sanefe . 

Girolamo Rufcelli chiama prima fcioccone , ed affettato l’Accarifio , che 
fpofe , e dichiarò la voce Tiflolen^a , come ufata dal Boccaccio : e poi fi ride 
de gli altri , che cosi feriffero . Ma non s’avvide il buon’huomo, che così fla- 
va ferina ne’ Dccameroni del Mannelli , e del 27. che fon gli ottimi . Poteva 
egli ben dire come diciam noi , che Tifhtlen^a , Tiftolen^iojo , Tiftilen^iofo , e 
Tijlelenziofo , clic leggonfi altresì in quelli , e nc gli altri buoni tclli , eccetto 
quel de’ Deputati , oggi fon difcacciate ; dicendofi cosi Te [Utenza , e Tefli- 
len&ofo , come Teflifero , Tefìilente , Teftilen^iale j ed in quella maniera fcrif- 

fe la Crufca . . 

Trencipe , Trence , Trinco , Trento fon rifiutate : e dicefi fempre Trmcipe , 
come Trincipale , Trincipalijjtmo , Trincipalmente , e c. tutto che vi fia chi lo ; 
fìcnga debba dirfi Trencipe , Trencipalo , Trencipeffa , e c. 

Quiftione , non v’è dubbio , che piu ulàron gli Autori della lingua , che-* 
Queftione , per ifcoltarfi peravventura quanto piu potevano dalla voce latina: 
nientedimeno ufafi modernamente Queftione : che perciò , per non contrad- 
dire a’ tcfti di lingua , e per compiacere in parte a’ Moderni , col lume thè-* 
n’han dato gli Accademici Fiorentini nella parola Queftione dicendo ; lo ftefjo, 
ebe Quiftione , ma non fi tiferebbe forfè in tutti ifentimenti di Quiftione, diciamo: 
che Queftion fi dica in Lignificato di Quaflio , Dubium , Difpuiatio : Quiftione 
per Rixa , Contentio : e così regolar fidebbano Queftionamento » QuejUonante , 
Queftionare , Qucftionato , Queflioneggiamento , Qutflioneggiare , Queftionevole , 
Queftionct piante : e Quiflionamento , Quiftionante , c c. cioè d ufar le prime in— * 
parlandoli di Dubbio , Tropofta * le feconde , fc fi ragionerà di Cara , Ri/fa- » 

Sciarra , e c. , 

Ouetare , Quetan^a fon così buone voci , come Quitare , Quttan^a : c cosi 
Quc to , Quotarne nte come Quieto , Quietamente. E fc nel Vocabolario^ non fi 


Digitized by Google 


DI NICCOLO’ AMENTA. 9 t 

truova che Quitanta , compiacendo a’ Moderni , pofGam mantenere, il poter- 
li dir Quetant* , fé non Quietanza , per quella affinità , che ha la E coll’l . 
Chi nondimeno uferì Quitanta farà fenza dubbio aliai meglio; ma chi diccf- 
fe Chetare , come dilter gli antichi , non sfuggirebbe il difetto d'atfettato ; £ 
cosi diciam di Quittare , o Quietanza de’ Sancii . 

Reffa per Riffa non li legge ne' Vocabolari, quantunque tante volte fi truo~ 
vi ne' tedi di lingua : perohe la prima Crufca, e ’l Politi metton Relffa per im- 
portuna iftanza : Ma 'I Talloni facendo apertamente conofccre nell’ Annota z. 
che i luoghi della Crufca fi confacevano a Reffa per Riffa: non volendo gli Ac- 
cademici cedere in tutto ; truovafi nell'ultima Crufca Reffa propiamente im - 
portuna iflanza c qualche volta per Riffa . Ma come fi può da gli efempli Itcf- 
li non che dalle parole del Tallon vedere , fempre vai per Riffa ; nondimeno 
non è oggi da uiarfi , che per necefiità di rima . 

Ne Sghembo , ne Scbimbo ufa piu alcuno ; ma Biflorto , Indiretto , Tratverfo, 
e limili . Pur potrebbefi ben dire fgbembo , per traverfo . 

Scherma , Seccomoro arbore , fon voci Fiorentine , Scherma, Sicomoro Sancii; 
c conforme è in ufo Scherma , cosi Sicomoro . 

Securo in verfo , o non mai , e così Securan^a , Sccurare . Sicuro fempre, cd 
in verfo ed in profa, Sicuriffimo Sicuran^a, ed altre derivate; migliore è nien- 
tedimeno viflìcurare , che Sicurare . 

Seivano , e Silvano fon nel Vocabolario ; ma la prima non è piu in ufo ; e 
la feconda è piu in ufo nel verfo ; dicendoli in profa Selvaggio , Salvatico . 

Semplicità , Semplice , Semplicismo , Semplicemente , e c. lon Tofcane, ed in 
ufo ; non Semplicità , Sémplicemente , Semplicetto , Semplicetta , e c. 

Sinopia piu che Senopia doverli dire , fi pruova dalla derivazione , dicendo 
il Ricett. Fioren. La Sinopia chiamata da Diofioride , rubrica Sinop'tde , perche 
fi vendeva in Sinope città di Ponto è una terra rafia . Quai’originc aggiungali a 
quelle del Menagio . 

Sirena s’è già detto di fopra doverli dire 

Smemorata ha il Boccaccio del Mannelli , del 27. , e del Salviati . Smemorata 
ha quel del 7 }. con altri ; e così dicefi comunemente , perche forfè piu s’ac- 
corda colla lua voce primitiva . 

Spelonca dicefi , non ifpilonca : o Spelunca ; tutto che quefi’ultima s’ufaflcjì 
in rima . 

Spenta , Stea , Steano , Stegnere , Sterpare , Stregnerc , Tegnere , Tenta , Te- 
nore , Tentore , Tentura , Tribbiano , Tribbiare , Tribbiato , Trebbiatura , V en- 
caja , Vencheto , yencere , Ventilare , Venderete , Vento , Venti , Vettoria , Vet- 
tovaglia , fon tutte Sanefi : Spinta , Stia , Trebbiano , Vincere , Venti, e l’altre 
fon tutte Fiorentine , e migliori , fc non per altro , perche fon’in ufo . 

Vececanceltiere , Vcceiuca , Veceré , Vececonfolo , Vecegerente , Vecereggente i 
e fimili , dicon quei che voglion parere alfettatamentc Tofcani: Vicccancel lie- 
te, Viceduca, Viceré, c c. quei che s'uniforman coll’ufo . £ quantunque dicano i 
primi , che Vececancelleere , Veceduca , e c. fun voci Fiorentine , e Vicecancel- 
liere , viceduca , cc. Sanefi : lor fi rifponde, che non pertanto non farai! buo- 
ne voci Tofcane : ed in mill’altrc voci , l’ufo ha feguitato i Sanefi , e non i 
Fiorentini t com’han fatto gli Autori di lingua in sì fatte voci : pollo che nel 
Vocabolario Fiorentino non fi truova che Vecce ancelliere , c Vececonte: all’in- 
contro Vececonfolo ,* Vicegerente , Viceré , Vicereggente . £ gli llclfi Accadenti - 

M 2 ci, ‘ 
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ci , per far conofcere, che piu acccttavan le Sancii , nella voce Vececonte, dif- 
fcro : e quefla parola Vece , o Vice l’accopiamo con altre dignità , e ufici , come 
Viceri , Viceduca , Vicerettore , e fonili ; e non dillcro , còme Vecere , Vecedu-i 
ca , c c. E replicando che ha adirli Veceri , Veceduca , dal tener la vece del 
Re , del Duca , e non la Vice, che non é voce, che lignifica propiair.entc cam- 
bio , luogo , tutto che ufata da Dante : lor fi foggiungc , che fc sì fatte vo- 
ci compolle , avcfler'a confcrvar'inticre , e lenza mutazion veruna , le voci, 
colle quali fon compoflc : s’avrebbe a dir ’^rtefìa , non ^irtifìa , Cortegiano , 
non Cortigiano -, c così ^irt e fidale , u irteficiato , u irteficiofo , ^trteficialmente,c c. 
non artificiale , „ artificio/o , c c. come s’ha a dire : ed ancora ( piu al nollro 
propofito accollandoci ) Vecaria , o Vecberia , Vecendevolmente , Vecenda , non 
Vicaria , yieberia , Vicendevolmente , e c. pollo che in quelle ha che far la pa- 
rola Vece , come ben fonda il t allei ve tri nella Giunta , al trattato de’ verbi 
nella partic.tf j. Oltre che fi può dire, che in Viceré , Viceduca , e c. fi ritien_* 
la parola latina Vice , dalla qual vicn Vece . 

Vendemmiare , Vendemmia , Vendemmiatore con tutte le voci derivate, truo- 
vanfi ne' buoni Vocabolari , non Vindemmiare , c c. che che altri fi dica. 

Vergilio fcrivono alcuni , non per affinità ch’abbia la E coll’I , ma perche 
/limano così debba fcriverfi , o dalla parola latina Ver , o dalle fette llellc 
dette Vergilie , ch’apparifcan la Primavera nei ginocchio del Toro, o da tan- 
te antiche ifcrizziom , e fcritture , dove dicono cosi leggerfi; dicendo Angio^ 
lo Poliziani nel cap.77. della Cent.t. delle fue Mefcolanzc , dopo aver riferi- 
ti tanti marmi , c manoferitti, dove attella leggerfi Vergilius: h'am fi cuti ù ve- 
re di&£ Vergiti t f iella , fic à Vergiliis ipfit , vel item à vere proprium hoc nomea 
tredidcrim inclinatum . Dello licito parer» furon Celio Rodig. nel c.4. del iib.7. 
Pier. Valer. ncll’annota2Ìoni su la 4. Georg. E pollo che sì fatta opinione era 
contraria alla comune , è fiata poi da molti infognati huomini abbracciata, in 
quella guifa che volentieri s’accetta ogni novità , nelle feienze , nelle buon’ar- 
ti , ed in che che Ila . Ma Minuziano Apulejo antico Gramatico , c Donato , 
vollero che tal nome derivi dalla voce latina Virga , e da quel gran ramo di 
lauro , che immaginò fognando partorir la madre di Virgilio , la notte ante; 
cedente al dì , che partorillo . Al che è confaccvole il verfo di Calvo . 

It vate s , cui virga dedit memorabile nomea . 

Senzachc così dille ancora Prifcianoic fe i Greci dan di ciò buona tefiimo- 
nianza , fcrilTer’eglino ( 3 ffyi'X/Q- . Ma che che fia di ciò , Virgilio direm noi 
piu che Vergilio, temendo , non parere affettati , in cercando parere eruditi . 

Verginità , Verginale , direm cosi , come Virginità, Virginale : pollo che nel- 
l’una ,c nell’altra maniera truovanfi nel Vocabolario ; ma non mai Pulcel- 
laggio per Verginità . Stimando ancora , che 'n tutte l’altre voci derivate, da 
Vergine in fuori , polla farfi lo fieffo . 

Virtù (dice il Rufcelli nel fuo Vocabolario ) è la propia e bella voce noflra 
VertU é de gli affettati , e l'banno con le loro correzioni, 0 corruzioni fatta tro- 
vare ancora alcune volte in buoni tutori , Alla qual diritta opinione , cercan- 
do opporli il P.Giammaria Vincenti in tal voce, riporta un luogo della Nov.8. 
del 15 occ. al num.i. dov’egli avea letto VertU . Ma le parole fra quali è Vertù , 
non l’abbiarn. potute rinvenire in tal Novella: benfi v’abbiam letto una vol- 
ta : Gran vergogna , e biafmevole del mondo prefente , cir argomento affai evi- 
dente , efie le Virtù , di qua giu dipartiteli, hanno nella feccia de ri^ii i miferi vi- 
venti 
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venti abbandonati . Ed apprelTo : Di tanta Virtù fu la parola di Guiglielmo det- 
ta . Neil Salvia ci , che lì fattamente trafcrillc da gli ottimi tcfli, su tal paro- 
la , apporta differenza veruna de’telli. Dal qual primo efcroplo, e da molt’al- 
tri potrcbbcr’eraendarfi , quei che temono non far’crrore , le fcrivclTcr Virtù 
nel numero maggiore ; perche fcrivono affettatamente Virtudi . Cosi diciam_» 
di Vertuofo, Vertualmente, Vtrtuojamente: notando che Vi rtudiofo, c yirtudiofa- 
mente fon già difufate . 

V’è flato finalmente chi ha ufato Eminente per Imminente , dicendo Mate. 
Vili, nel c.69. del lib.7. L'autorità del padre, le minacce de gli eminenti pericoli , 
c c. Niccolò Valori, nel principio della vita di Lorenzo Medici il vecchio, di- 
ce : ^ illa patria confervò la libertà , & tutti gli altri liberà da eminentijjimi pe- 
ricoli . E poco appretto : Conciofiacbe da Eminentijftmi pericoli la libera JJe . Ma 
la Crufca vuol che Eminente aggiunto a pericolo , vaglia , Graniifjimo ; e per- 
ciò non fi fia detto per Imminente . Noi nondimeno avendo confiderato si fat- 
ti cfempli , e tant’altri, abbiam conofciuto che Eminente diavi per Imminente: 
Ne abbiam trovato preffo i Latini Emintns , EminentiJJimut , che per Excellent, 
ExcclleniiJJimus : o pure una volta dato per aggiunto a "Pericolo . Potrebbe an- 
cora Ilare , che valendo imminente , fopraflantc , cioè , ch’è prolEmo a feguij 
re ; E prendendoli Eminente eziandio per fopraflantc , ma in Lignificato di co- 
la che Ila fopra : abbiano i Tofcani confufo Eminente eoa Imminente . Coraun-’ 
que fi fia , non è da ufarfi Eminente , EminentiJJimo pericolo per Imminente, e c. 
Ne da valcrfcnc , che per commendar la cofa , alla quale mcttefi per Addice : 
tivo . 

Offervafi ancora tal'affinità nel mezzo delle parole , e prima in alcuni vcrj 
bi , che pofTon’elTcr della terza , e della quarta maniera , come 

Adempiere ed Adempire Fremere Fremire 

Aflòrbere AfTorbire Gemere Gcmire 

Capere Capire Iniluere Influire 

Concepere Concepire Otfcrere Offerire 

Compiere Compire Pcntere Pentire 

Convcrtere Convertire Per vertere Pervertire 

Correre Corrire Prolferere Profferire 

Divertere Divertire SofFerere Sofferirc 

Difcorrerc Difcorrire Sovvertere Sovvertire 

Empiere Empire Sovrempiere Sovrempirc 

Ferere Ferire Tondcre Tondire. 

Circa i quali , avendofene a parlare appreflò nel trattato de’ verbi , baderà 
per ora l’avvertire , che i primi fon Fiorentini , i fecondi Sanefi ; che perciò 
dovrem valerne de’ primi , ove l’ufo non gli avelie fcacciati affatto , cornei 
Concepere , Ferere , Òfferere , Temere , Troverete , Soffèrere , che non fi dicono 
nell’Infinito ; quantunque molte voci d’efli d’altri tempi fian pure in ufo, co^ 
tne in tal luogo vedremo . 

Di piu che adempiere , Compiere , Empiere , Sovrempiere han la pofa su la—* 
prima fillaba , e non su la penultima , come volle il P.Bartoli , riprovato, con 
buone ragioni , ed autorità dal P.Spadafora nella fua Profodia Italiana , nella 
voce Empiere ; il che è da avvertirli , avendo noi udito un Letterato , che-» 
affettatamente profferiva sì fatti verbi , coll’accento su la penultima , con_» 
filomaco di quanti il fentivano . 

Sc- 
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Secondo : dice il Gagliari nel i. libro della fua Ortografia Italiana , che !«-» 

voci compoile dal numero Diete come fon'Uwiccj , d ' dicci ( fono le Tue paro- 
le ) Trcddeci , e e. poflòno fcriverfi con la l undici , Doddici , Treddici , e c. Ma 
in ciò va egli doppiamente errato : fi perche crede , ihc ’n tai numeri abbia-» 
luogo l'afhnità della E « e dcll’I : fi perche Ifima che le voci naturali fian’U»- 
deci , Doddeci , c c. e per l’affinità poterli dire Undici , Doddici ; oltre allo fcri- 
vcr Doddici , Treddici : con due D . Il Rufcelli che nc Teppe un poco piu , dice 
nel fuo Vocabolario : Sedeci dicono ,efcrivono alcuni , fi come Undcci , Dodcci , 
Tredeci , Quattordeci , e Quindeci : ma errano [conciamente : perciocché Sedici , 
Quindici , Quattordici , Tredici , Dodici , Undici tutti con I , nella penultima fil- 
laba fono propii della lingua notlrj , e non mai altramente fi legge in niun buon' 
viutor i ne di profa , ne di verfo. Ed in fatti cosi fenile Tempre il Boccaccio, in- 
tralafciando i Poeti , come nella Nov. 43 . Delle quali , le due nate ad un corpo 
erano d'età di quindici anni , la ter^a avea quattordici. E gli altri efcmpli pof- 
fon vederli nel Vocabolario ; ne il Salviati apporta in ciò , differenza alcuna-» 
di celli . E cosi nell’altre voci , come Dodici na , Undicimila , Dodicimila , c c. 

Scorgcfi la medefima parentela in qucll'altrc voci . 


Aìlebire 
Ancella 
Anneentare 
Anneghittire 
Anteporre 
Apparere 
Arinotele 
Aficdero 
Attegnere 
Battezzare 
Bellico 
Beneficio 
Benevolenza 
Camarlengo 
Carefiia 
Ca fa tengo 
CommelTario 
Commelfinne 
Condefcédere 
Confeglio 
Contenenza 
Dileticare 
Dipegnere 
Dipento 
Dipentore 
Dipentura 
Eltranco 
Famcglia 
Fitoneffa 
Illecito 
Indegnità 


Allibire 
Ancilla 
Annientare 
Annighittire 
Antiporre 
Apparire 
Ariffotile 
Affiderò 
Attignere 
Battizzarc 
Billico 
Benificio 
Bcnivolenza 
Camarlingo 
Cariffia 
Cafalingo 
Comminano 
Commilfionc 
Condifcendcre 
Configlio 
Continenza 
Diliticare 
Dipigncre 
Dipinto 
Dipintore 
Dipintura 
Eftranio 
Famiglia 
ritornila 
Illicito 
Indigniti 


Infedele 
Infermiti 
Intonecarc 
Laberinto 
Maleficio 
Malevolo 
ManefcaJco 
Matregna 
Moreci 
Noventcna 
Opcnione 
Ordegno 
Paceficare 
Partecipare 
Pertcncnte 
Patregno 
Pcntccoffa 
Promelfionc 
Provvcdcnza 
Quarantena 
Reftio 
Rifpetto 
Sardegna 
Scandalczzarc 
Sollecitare 
Sofpccciare 
Torneamcnto 
Tragettare 
Vagellare 
VenclTc 
Volgarczzari 


Infidele 
Infirmiti 
Intorniare 
Labirinto 
Malificio 
Malivolo 
ManiTcalco 
Matringna 
Mori ce 
No ventina 
Opinione 
Ordigno 
Pacificare 
Participare 
Pertinente 
Patrigno 
Pcnticofta 
Promiffione 
Provvidenza 
Quarantina 
Riffio 
RiTpitto 
Sardigna 
Scandalizzare 
Sollicitarc 
Sofpicciare 
Torniamcnto 
Tragittare 
Vagillare 
Venillc 
Volgarizzare.’ 
E co- 
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E cominciando da .Allibire diciamo effer buona voce Fiorentina : Alle Iure 
Sanefe , è vai Iccondo la Crufca , impallidir per cofa che faccia reflar confuto; 
e fecondo il Politi , Mutar colore , cd ammutir per paura improvvilà : c nell’ 
una , c nell’altra maniera , che fon lo Hello , dovrehbe pur’ufarlì da noi, po : 
tendo così fpeflò accader di valercene ; e perche da fe fola fpiega piu cofc . 

Ancella dicono alcuni effer del verfo, Anelila della profa . Altri che Ancel- 
la Ha buona voce , e non Anelila ch’è affatto latina . Comunque fi lia , dicali 
pure in verfo Ancella , che ’n profa faran piu belle Fante , Fantefca , Servtu. , 
Servente j e non Servigiale , o Servitrice , che non fono in ufo , tutto che del 
Boccaccio . 

Anneentare leggefi (blamente nella Crufca Annichilare , Annullare per ri- 
durre a niente ; ma l’ufo , ha mutata la prima E in I, e n’ha fatta Annientare, 
ne avrem dubbio di valercene ; tanto piu , ch’oltre al credere , che fi truovi 
in Autor Tofcano : almeno in que'aggiunti , e che fi fia trafeurata da gli Ac- 
cademici -, gii dicon’cffi che Anneentare c voce Antica, c perciò da non ulàrlì. 

Anneghittire , o Annigbittire , fon’egualmente belle per l’origine dalla lati- 
na Adnrgletti , cioè renderfi pigro , Inftrgardirft , Impigrirfi ; perche dovrebbero 
fi piu fpeflò ufare . 

Antiporrc è piu antica d 'Anteporre ; perciò ne varrem di queil’ultima ; 

Apparerò dilicro alcuni , che vai , dimolirarfi ncll'eltcriore in faccia , in_J 
fembianza : Apparire moflrarfi in pubblico : c ’1 Gagliari pafsò per fermo che 
Apparere fignifica Varerei Apparire , Comparire . Noi diciamo , che Compari- 
re s'ufa cd elfi ufata fcropre , eziandio nel fignificato à‘ Apparerò , e d’ Appa- 
rire: e che quelli due verbi s’ufan vicendevolmente , fenza tal differenza fra 
elfi , nel medefimo fignificato , come gli usò il Boccaccio, e fe ne poflbn ve- 
der gli efempli nella Crufca , in tutte e tre quelle voci. Ma non mai Appare- 
rò , Apparire fi fon detti , per apprefentarfi alla ragione , a’ Giudici , o per- 
fonalmente , o per proccuratorc , o con libelli , c con fupplicazioni : dicendo-j 
fi in tal fignificato Comparire , e non Comparere , come barbarefeamente dico- 
no molti de’ nollri Giurifti , fentendofi tutto dì Compare per Comparile , c c. 
Pur chi voleffe ufar sì fatti verbi co’propi Lignificati d’effi , ufi Apparire per 
farfi , huom vedere ( per efemplo ) in finellra , su l’ufcio , in piazza , il Solevi 
in Oriente , c c. ch’é quanto a dire per lo latino Apparere s Apparere , per 
inoltrarli , dopo fattoli vedere , o adirato , o lieto , o malinconico , o palli- 
do , e c. , cioè per lo latino yideri . Comparire per lo venir che huom fa.dov’é 
affettato , in un determinato luogo , o in giudizio . E fecondo tal regola, bel- 
lifuma è la correzzion che fa il Muzio al tello del Petrarca jn que’ verfi 
Ogni altra vifla ofeura 
Da indi in qua mi cominciò apparere. 
dicendo : Credo che legger fi debbia a parere: che vuol dir latinamente yideri: che 
Apparire fi dice , & non Apparere : Ne ho veduto dove non fia firitto Apparere. 

Arifìotile leggefi nella Novella della Penna della Fenice, lenza alcuna varie- 
tà di tcfli : ed Arifiotile diremo ancor noi $ giacche Arìflotele par’affatto la- 
tino . 

Affedere è voce alquanto antica , per Sedere ,c rancida per Affidare, cora’i} 
altresì in quello fignificato Affidere , tutto che fia leggiadra voce per Sedere-, 
ma ne gli altri tempi , che nell’infinito . Ad ogni modo farà miglior nel ver- 
fo che nella prolà . 

Ali 
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lAlirgnerc , Cafalengo , Confcglio , Dipegnere , Di pento , Dipentore Dipenlu- 
ra , Ma t regna , Tat regno , Moreci per lo latino anzi greco HemorrboU, Novan- 
tina , Quarantina , Ordegno , Scandalizzare fon tic' Sancii ; Attignere , Caf aliti* 
go , Morice , Novanlena , c c. de’ Fiorentini , e però piu belle . 

Batte<iZ are truovafi nel Vocabolario , c colla E in tutte le voci derivate. 
Bellico , Bilitco , c Bilico coll’accento su la penultima ( per la legatura pro^ 
piamente dell’intc/lino ; pel quale pigliamo il primo alimento, e ch'cin mez- 
zo del ventre ) dice poterli dire il Pergam. nel Memor. E v’è chi contraila.» 
che Billico s'abbia a dire c fcrivcrc, per non confonderla con Bèllico Addietti- 
vo , coll’accento su la prima . Ma la Crufca non ha che Bellico : e così direm 
noi, con legnar l’accento full’I.per diflingucrla dall'accennato Addiettivo. Bi- 
lico poi coll’accento su la prima, vai pofitura d’un corpo fopra l’altro che pò-, 
fi in modo , che non penda piu da una parte che da un' altra ; donde , Mettere 
in Bìlico che malamente i Moderni dicono con voce latina quali non vi fofic 
la Tofcana ,in Equilibrio ; o pure in Terno , ch’altro lignifica . E Rare in Bi- 
lico , per iftar' a pericolo di cadere per quantunque piccolo accidente . 

Beneficio , o Benefico , Beneficivolo, Beneficenza fi fono ufate dal Boccaccio,’ 
tome in tutti eli ottimi teli i : laonde lafceremo a gli antichi Benificto , Berùfi- 
ficivolo , e c. ed a’ Lombardi Benefizio . Per lo contrario il Boccaccio usò piu 
«olio Benivolcnza , Benìvoglienza , con tutte l’altrc voci derivate , che Bene- 
volenza » Benevoglienza . Ma oggi è piu in ufo Benevolenza , Benevolo , che> 
penivolenza , Benivolo , o c. 

Camerlengo , e Camerlingo truovanfi nell'indice del Politi delle voci Sanefi: 
tna nella Crufca non troviamo , che Camarlingo , c Camerlingo i però ne var- 
remo d’una di quelle due ad arbitrio . . 

Careflia , Careftofo ufarono i Tofcani , non Cariflia , Carifìofo 
Commefjario fol amente , e Commeffione truovanfi nel Vocabolario, perche fon 
parole derivate dalla voce Tofcana Commettere e non dalla latina Comminerei 
dovrebbe!! perciò ammendare l’abufo del noftro Tribunale, che fcrive femprc 
Comminano , e CommiJJione . 

Condifcendere , Condifceniente , Condifcendenza , Coniifcenfionc , fon piu belle 
ed ufate dal Boccaccio , forfè perche piu volentieri fi dice Difccndcrc colle 
fue voci derivate , che Defcendere , Defcendenza , c c. 

Continenza , Continente , e c. tutto che Sancii fon migliori delle Fiorentine 
Contenenza , Contenente , e c. 

Dileticare , o Diliticare fon tutte e due bclliflime voci , c vagliono Solletica 2 
re , cioè toccar’in modo qualche parte del corpo dell’huomo , che fi muova 
a ridere , o a fquittire . Dovrebberfi perciò ufare, tanto piu che così fpeflb ne 
viene ad ognun l’occafione : c non dir latinamente come fanno i crambacala^j 
ri Titillare per si fatte ,e Titillo per Solletico ; o come la noltra plebe Tillica- 
re tolta altrefi dalla latina Titillicare , 

Eflraneo , ed E/ìranio fon’egualmente belle: ma piu ne piace la feconda pera 
Che nc par noftra ; ove la prima ne raffembra latina . 

Fitoneffa , Fitonifja , e Fittontfja fon d’cgual bontà; pur farà migliore il dir 
Fitonefj'a , perche piu s’adatta alla voce Fifone, o Fittone fpirito , dalla qual 
deriva . 

D’Illecito , c d’indegnità nc rimettiamo a ciò ch’abbiam detto di Lecito , e 
di Degniti . 

Ini 
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Infedele , Infedeltà , ec. Infermità , Infermeria, Infermicela, Infermamente, c c. 
direm Tempre -, lafciando a gli antichi Infidele , Infideltà, Infirmila Jnfirmeria,c c. 

Intorniare , Intorniato dicefi prefentemente , c non Intorniare , /«lor/iraf a , 
quantunque il diccflero tanti tefli di lingua . 

Laberìnto (blamente hann’i Vocabolari della Crufca , e del Politi 

Mali fido leggcfi nel Boccaccio alla Nov.56. e Malifi^io di con' altri > e Ma- 
leficio , e Maleficio : Nientedimeno noi uferem Maleficio , o Malificio , che tut- 
te fon buone voci ; lafciando a’ Lombardi Maleficio , c Malificio . 

Mamfcako hanno i buoni Vocabolari per colui che medica , e ferra i cavalli.' 
Malifcalco , 0 Manefcalco , dice quel del Politi, il governator di corte, o d'efer- 
cito . 

Oppenione leggefi nel Decamerone del 73. , in quel che i Deputati chiama-' 
ron Terrò , c ’n quel del 17. , nel proemio della Nov.zj. 11 fecondo quel del 
Mannelli , e quel del Salviati hann’Opiniowe . Nel principio della Nov.z6.,qucl 
del 73. , e quel del Z7. pur'hanno Oppenione : il Terzo Openione , il fecondo 
Oppinone ; ma quei del Mannelli , c del Salviati , eziandio Opinione . Perche 
Opinione ferveremo ancor noi : e fe ’1 Varchi nel fuo Ercolano fende Tempre 
Oppenione : oggi non fi potrebbe fenza affettazione imitare : nella medefima-, 
maniera , che affettatamente fi direbbe , il detto Opinione , il fuo Opinione , i 
[noi Opinioni \ quantunque fi truovino in molti de’ tedi di lingua . 

Tace ficare , Taceficamente , Taceficato , TacefichiJJimo , Tacefico leggonfi ne’ 
Tofcani , c cosi par che debban dirfi , effendo compolte dal nome Tace , c dal 
verbo Fare : nondimeno la maggior parte de’ buoni han detto Tacificare , Ta- 
tificamente , Tacificato , c c. e così fon comunemente in ufo . 

Tarticipare , Tarticip amento , Tarticipantc , Tarticipa^ionc , fe non truovan-, 
fi nel Boccaccio , leggonfi in molt’altri tedi di lingua: ed i buoni Vocabolari 
ri , come quei de’ Fiorentini, e del Politi non han Tartecipare, Tartecipamen* 
to , c c. tutto che non abbian Tarticipe , ma Tartecipe: aual voce ò folamcn-' 
te in ufo , e non Tartefice . Ed in ciò non intralafcercm ai dire , che a torto 
il Muzio nelle fuc Battaglie al cap.to. fi ride del Caftelvetro , che usò Tempre 
Tartefice , ingannato ( dic’cgli ) eoe nella Novella diTietro da yinciol/o fa il Boc-, 
caccio ufar quefìa voce ad una vecchia plebea : ma quando parla da fe nella 7 poì 
velia di Mafetto , dice Partecipi divennero dal parlar di Mafetto . Et così han a 
no le (lampe di Fiorenza del 27. Tot Paine f lampe hanno partecipe , in uno & in 
altro luogo . Imperocché , a dir vero , nella Novella di Mafetto i tedi del 73. 
c del 17. han Tartecipi , il fecondo Tartifici : ma quel del Mannelli , il Terrò; 
c poi quel del Salviati , han Tartefici, Anzi , fe la voce Tartecipe vien da par- 
tem capicns , Tartefice vien piu propiamente da Far parte, c perciò miglior fa-' 
ri quella di quella . Poteva pertanto dire , che l’ufo non l’ammetteva , com« 
non l’ammett'oggi ; avendola per rancida fi come ha Tarticipale . 

Tertenente , e ^Pertinente , fon tutte e due buone voci : ma migliore ò * 4 pz, 
partenente , com’è migliore appartenere di pertenere : c piu belle apparte- 
nenza , appartenente , che Tertinentf, Tertinent e, che comunemente fi dir 
cono per ciò che fi appartiene , o per giuridizzione , o per dominio , o per 
confine . Non però dimeno l’affinità è (blamente nelle due prime voci: non di. 
cendofi Ter tenenza ; ne per lo contrario Tcrtinere , Mppartinenza , olppmi- 
nere , c c, 

Tromcfjìone fi dirà Tempre , come s’è detto di fommefme : derivando imr 
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mediatamente dalie voci Tofcane Promefja , Promettere , non dalle latine "Prò- 
mi {fio , Promittere . Ne fappiam come molti addottrinati per piu tofeanamen- 
tc parlare fi vaglion Tempre di PromiJJÌone : la qual fe ben truovafi ne’ teili 
del 7j. , e del 17. nella Nov. dello Scolare , e della Vedova; il Mannelli non- 
dimeno , e ’l Salviati , fcriffer Tempre TromiJJione . 

7 Provvidenza , o Previdenza per Provvedimento » non l'abbiam per voci che 
dcll’uTo : non trovandoli in tedi di lingua ; e cosi , Tenza autorità le regiitra-» 
la CruTca : ma non mai Provvedenti , o Trovedenra : avvegnacche dicafi 
Provvedere , 'Provvedimento , Provvedutamente , e c. alla Fiorentina , e con_« 
un fol’V alla SancTe . Truovafi ancora Provefione , Provifione, e Trovidigione-, 
ma oggi non Ton’in ufo che Provvifione , o Provvedimento . 

Ri/pitto , o fignificando l’iftefla coTa che Rifpetto come vuole il Talloni con-, 
tra la CruTca , in tal voce ; o pur potendo la ficlla coTa lignificare, non fi dir 
rà mai in tal lignificato , che Ri/petto . 

Rifilo contralta doverli dire ’l Muzio Topra quel verTo di Petrarca 
Com'io rimango fot , fe non rifluì : 

perche , in verità , deriva dalla voce Ri flore , che vai propiamente fermarli , 
trattenerli , come fa il cavallo che chiamali Refìio . Ma l’utò de’ tolti della lin- 
gua gli è contrario . Ne quella ( Te così veramente folle ) farebbe la prima-» 
voce , che variallc dalla tua primitiva. 

Sardigna è de’ Tofcani non Sardegna ; come da gli efempli nel Memoriale . 
E piu modernamente nel Malmantilc di Perlone Zipoli , cioè Lorenzo Lippi 
nella fi. 24. del 1. cantare ; e cosi nelle Note di Puccio Lamoni , cioè Paolo 
Minucci a car.22. Ma poi dicefi Sardefco non Sardifco di Sardigna . 

Scandolc??are , Scandale^ato , Scandale^ante , Scandale^a tore dicali così, 
tome Scandalizzare , Scandali^ ato » e c. ma folamente ScandalczZ? > che con-» 
qualche affettazione direbbefi oggi per lfc andato , o Scandolo . 

Sollecitare per affrettare , ed affrettarli : Solliùtare per pigliarli a cuore , af- 
fannarli . Dicefi nientedimeno Sollecito , e Sollicito , Sollecitudine, c Sollicitudi- 
ne nello llelTo fignificato ; ma le prime fon piu ufate . 

Di Sonncferare , Sonniferare , Sonneggiare , Sonnecchiare , il verfo ammette-» 
la penultima , e l'ultima la Profa . 

Sofpecciare , c So/picciare , Sofpeccione , e Sofpiccione , Sofpeccìofo , e Sofpiccio- 
fo fon voci antiche , come dice il Vocabolario j quantunque fi truovino ne gli 
ottimi teili del Boccaccio . Perche dirafli folamente Sofpettare , So/ricare, oju- 
fpicare , Sofpettvfo , non Sofpictinofo , voce rancida; Sofp telone benfi c Soffiato- 
ne : So/petto non Sojpitto ; So/pettofamcnte , non SoJ'pittofamente , o Soffettamenfe 
come dilTcr gli antichi . 

Torniamento , e Torneamento fi può dire ; tutto che la prima piu fi legga ne', 
buoni tclfi del Boccaccio . 

Tragettare , Tragettalore , Tragetto , Traghettare fon così vaghe, come Troa 
gi tiare , Tragit latore , Tragitto: delle quali vcggalì al Vocabolario . Tragetto 
nientedimeno filmiamo che regolarmente debba ufarfi in profa , Tragitto in_» 
verfo . 

l’age Ilare , e Vacillare non fon piu in ufo com'è bacillare, nello fteffo Tigni;- 
ficato , c de’ migliori Autori . 

f'cnefje dille Dante in quel verfo 

Qnefìo parca , che cantra me venrffe 
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ma non è da imitarli : quantunque il Caftelvetro nel fin della Partic.j$.,vuol 
ch'in rima fi polla mutare una vocale in un’altra . 

Volgarizzare , Volgarizzatore , e c. /blamente truovanfi nella Crufca . 
Il Politi hà VolgarezZ*torc , e Volgarizzatore } uferem perciò dirle Tempro 
coll’I . 

Finalmente s’avvertifce che i Poeti antichi fi fon valuti di quella parentela 
troppo licenziofamentc : perche di fiero Guido Cavalcanti in un Sonetto 
Deh ] pirli miei quando voi mi vedile 
Con tante pene , come non mandate 
Fuor de la mente parole adornate 
Di pianti , dolorofe , e sbigottite i 
in luogo di dir Vedete ; c Guitton d’ Arezzo in uh altro 
Gentile ed amorofa creatura 
Soprana di valore , e di biltatc , 

Voi , che civile d’angel la figura l 

quando dovea dir* Uvete -, quali ne in rima , ne per mezzo de* veri! fon diu* 
imitarli. 

Si può nondimeno da’ Poeti dir vagamente Solia , Vedìa , Cred'ta , Conofcia 
per Solca , Vedea , f redea , Conofcea , c c. di che fi parlerà nel trattato dc’vcrbi. 
• Nel fin delle voci fi vaifero ancora i Poeti di tal'affinità : e perche ciò ac- 
cadde per lo piu nel fin d’alcune perfone de’ verbi: ne darcm qui per ora brie- 
vemente le feguenti regole . 

Primieramente le feconde Perfone del numero del meno del Prefente dimo- 
Arativo, che per natura d'efle finifcono in I , come Tp Unii , Leggi, Vedi,Scnz 
ti , le mutarono in E , dicendo il Petrarca . 

Indarno or fi opra me tua forza adopre 

E Dante 

Che quella beflia per la qual tu gride . 

Ed altrove 

Là dove tu mi ride , e e. 

Ma non fono in ciò da imitarli j e per quaIGGa neceflìtj che fi facefle l’avreb- 
be per errore l’ufo che non fe ne vale . 

Per Io contrario le tre perfone fingolari de’ verbi della prima maniera , che 
dovrebber terminare in I nel Futuro del Defideracivo, e nel Prefente del Con- 
giuntivo , fi fon vagamente da* Poeti llclfi nelle rime , mutate in E ; onde il 
Petrarca - 

. Tur non molefto 

Le fia il mio ingegno , e 7 mio lodar non fprezze l 
E vivo , e mai noi penfo , ch'io non freme . 

E nel Comandativo prefente dille il Tallo nella Gerufalem 
Torni Rinaldo : da qui innanzi AfFrene 
per Uffreni j il che non è lodevole . 

Le prime perfone Angolari dell’Imperfetto del Defiderativo , che terminai 
no in Si le terminarono in Se . E le Terze che finifcono in Se , le finirono io_# 

Si .JBocc. nell’ Amor. Vif. - - — 

Certo s’io folamente comprendere , 

Che piu ch'ogni altra vacca me feguiffe ; 

' • 10 ” on f° *be piu avanti mi volejje . 

N i E 1 
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i oò 

E ’l Petrarca 

credo già ck'^imor' in Cipro aveffi , 

O in altra riva fi Joavi nidi . 

Ne gii così fecero folamcnte i Poeti , ma molti e molti de' Prefatori: niente- 
dimeno intorno a’ Poeti « il Bembo nelle fue Profc al lib.j. difle : La qual cofa 
nel vero , è fuori d'ogni regola , e lictn^iofamenie detta : ma nondimeno tante vol- 
te ufata da Dante : epe non è meraviglia, fe queflo cosi mondo e fchifo Toer a (par- 
lando del riportato luogo del Petrarca ) una volta la fi ricevefje tra lejue rime. 
Ma a dir vere il Petrarca per quel che ne ricordiamo , dille un’altra volta-j 
nei cap. della Morte , 

Ri/po/e , e ’n vi fi a parve s’ accende fji . 

E per gli Prefatori ancora il Cinonio nel cap. 31. del tratt. de’ verbi 1 dopo 
aver’ apportato l’accennato efemplo di Dante , fcrifle : Onde fe tu a Ite voli e leg- 
gerai per ventura in alcuni buoni Scrittori quefìe due Trima,t Seconda in £: 0 pu- 
re la Ter^a in 1 , non ti mettere afeguitarli , percb’ì- terminazione fuori di regis- 
ta , e fi vede ne’ Trofatori effere Hata /correzione delle /fritture , e delle {lampe, e 
ne' "Poeti la necejjìtà delle Rime . 

Vi fono ancora molte particelle chiamate Viccpror.omi come , Me, Te, Se , 
Ce , Ve , le quali quando fi mutano in Mi, Ti, Si, Ci, Vi, vedraffi r.dTrattaj 
to de’ Pronomi . 


Oltracciò fi fa tal mutazione nel fine delle fornenti voci , 

dicendoli 

• Avante , 

ed Avanti 

Faville 

Favilli 

Davan te 

Davanti 

Fi He 

Filli 

Boccone 

Bocconi 

Fuore 

Fuor» 

Brancone 

Branconi 

Gi «occhione 

Ginocchioni 

Calende 

Calcndi 

Gomitone 

Gomitoni 

Cavalcione 

Cavalcioni 

Inginocchione 

Jnginocchioni 

Diece 

Dicci 

Lungo 

Lungi 

Di fuorc 

Di fuori 

Penzolone 

Penzoloni 

Digiune 

Digiuni 

Rotolone 

Rotoloni 

Di leggiere 

Di leggieri, 

Sire 

Siri 

Domane 

Domani 

Tentone 

Tentoni 

- Due 

Dui 

Traverfone 

Traverfoni. 

Ecliflc 

Ecliffi 




Ma Ovante , Lavante fi diri nel verfo , anzi nella R ima , avanti , Davan-, 
ti fempre in profa , come dal Cinonio nel trattato delle particelle a capi jtf. , 
e 76. 

Boccone , Brancicone , Brancolone , Broncone , ( arpone , Cavalcione, Ginocchio -, 
ne , Gomitone , Inginoccbione , "Penzolone , Tulcellone , Rotolone , Tentone , Sal- 
tellone , Traver/ont , Zoppicarne , ed altri Avverbi sì fatti fi fon terminati an- 
cora in I come Bocconi , Branciconi , Brancoloni , c c. Ha il primo modo ( dice il 
P. Bartoli ncll’Ortogr. al #.4. de! c.13. )fe vuole averft riguardo all’ujo , ed au- 
torità de gli antichi , è il migliore . 

Colendi s’usò da gli antichi : oggi dicefi Colende . Ne meno è in ufo Calen di 
Gennaro , Calen di Febbraio ma fi dice, il primo di Gennaio , il primo di Febbraio. 
Pur chi volefie valcrfene , così dica , per non raddoppiar le particelle Di, e De, 
dicendo Colendi di Gennajo, o Calende di Gennaro, che farebbe ancora fpiacevo^ 
le all’orecchio . 

' Die- 
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Dieci dice il Bembo , che Ditee piu anticamente G dille : che che altri nc di- 
ta , al qual rifponde il P.Bartolx nel citato luogo al jfii Avvertendoli qui an- 
cora , che quantunque dicali Cinque , Sette , Tfove : nientedimeno da bocca-* 
de’ giucatori Tofcani , fi fente Due cinqui , Tre /etti , Tre novi , c c. E non_j 
Due cinque , Tre fette , Tre nove : perche sì fatti nomi Numerali detti princiJ 
pali , come vedremo a fuo luogo , Tempre che fiatino per Suftantivi , fi decli- 
nano . 

Di fuore , Di f ore , Fuor e , e Fuor a fon del verfo : Di fuori , e Fuori del verfo 
c della Prola -, come dal Cinonio nel riferito luogo a’ capi 87. * e 114. 

Digiune diflero gli Antichi per Digiuni , c piu per le Quattro tempora : coi 
me Ter le prejenti Digiune , Ter le Digiune delle quattro ttmpora , che diffo< 
Gievan Villani piu volte . Oggi é voce affitto fcacciata . 

Di leggiere , c Di leggieri nc potrem valere ad arbitrio : ma Di leggiero è di* 
fìifata . Per l’oppofito nel nome aggettivo Leggiere , ufafi comunemente Leg - 
giere , e Leggiero , e non Leggieri , 0 Leggère , Leggèri, e Leggèro -, la piu nobil 
nondimeno è Leggiere . 

Dimane , c Domane truovanfi folamcntc nella Crufca, c nel Vocabolario del 
Politi : ma ’l Pergamini nel Memoriale ha eziandio Domani , portandone vari 
cfempli del Boccaccio ; c così molt’aitri particolarmente i'infcgnato Giofia—* 
Merccro fopra l’ultima Pillola di Arillcncto , portando donde ha la fua origi- 
ne tal voce , dice fra l’altre cofe : Et indè erigo vocabuli «offri Gallici Demain 
( & Italici Domani ) qua craflinum exprimimus . Pur che che fia di ciò, Dimani 
da noi non s’è letto in buono Autore , tutto che comunalmente fi dica . 

Nel Vocabolario della Crufca , il primo che fi ftampó in Firenze , leggefi 
nella voce Due : Sempre nella Trofa fi Jcrive Due , e nel verfo Duo , i'una itila-, 
ba fola : ma furon tanti gli cfempli addotti in contrario dal Talloni nella fua_» 
Annotazione a tal voce , co’ouali fc ben concfccrc , elici fi detto Duo ancora 
in Profa , e Due eziandio nel verfo , c nel fin d’efiò , diduefillabe -, che nel 
Vocabolario del i 6 pi. non piu fi legge sì fatta regola ; qual fu pera v ventura 
tolta in parte , da ciò che dine nel luo Vocabolario il Rufcclli , cioè , Due fem - 
pre nelle profe . Doveva adunque la regola cll'er tale , che Due fi dille ordina- 
riamente , e dicefi comunemente oggidì : tutto che Duo fi folle ufato da alcu- 
ni antichi Profatori , e piu fpcllo da’ Poetiti quali ufano ancor Dui nella rima; 
ed ufaron Doi , e Duoi, tutte e due di fu fate; com’altrclì Dua clic truovanfi co- 
si fpeflò nelle Commedie , c particolarmente in quelle di Pranccfco d’Ambra . 

Nella voce Eclifit s’inciampa per lo piu da’Modcrni Scrittori in quattro crj 
tori : per ifcrivcrla con due C : col terminarla in li , dicendo Ecclijfc ;o coa_< 
ifcriverla Eclipfi , come fcccrgli antichi , e la noflra lingua non ammette, fe- 
condo apprcfl'o diremo ; e con darle l’articol della femmina , di che leggali il 
{Vocabolario. 

Favilli usò Dante per neceflìtl di Rima ; ma non è da imitarli . 

Fille , nome che danno alle lor vere, o infinte Donne i Poeti , come altrcfi 
Clori , h’ice , e sì fatte . Colla lì terminali nella rima , coll’I nel mezzo , c nei 
fin de' veri! . 

Lunge , e Lungi ne pajon tutte e due voci , anzi de' Poeti, che di Profatori, 
ufandofi da cofloro piu volentieri Lontano , difcolìo , Oltre , c sì fatte : tanto 
piu che non truovanfi nel Decamerone . Pur chi vclclìc valerfene in Profa co- 
me fccer molti degli antichi , c fann’ancora alcuni de’ Moderni , ufi piu follo 
Lungi , che Lunge . si; 
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Sire , c Siri non fono in ufo de* buoni Scrittori •• quantunque alcuni fe ne 
vagliono per titolo di Macflà: ufandofi Signore nelle Scritture di cofa di rilie* 
vo 5 E ne’ baffi componimenti , come fon Commedie , Meflere . Chi non pe- 
rò voleffc ufarle in verfo , ufi piu Sire che Siri ; pofloche quella è piu anticai 
e ’l Boccaccio fe ne valfe nella Profa ma a noftro credere beffeggiando , d^ 
cendo nella Nov.tfo. quafi fo/ie flato il Siri di Cafiig/ionc, appunto come per tut- 
ta Italia fi dice il Tolta di Modona . 

$. VL 

Della Parentela che tien la E colto i 

M Olta ancora è l’affinità che ha la E colI’O : della qual valferfi perav- 
ventura piu i Greci , ed i Latini , che non fe ne vagliono i Tofcani : 
imperocché ( intralafciando i Greci ) fi veggon’oggi Peflris, t'erti , che prima 
diccvanfi Poflris , Porti j e per lo contrario Compoi , che da gli antichi dicevafi 
Compet . Vedefi predo Fello Mccipiter per ^capitar, o Mcceptor , Mmbe,c ^Am- 
be i per Mmbo , Mmboi in Ennio . Da ciò deriva eziandio , che truovanfi tan- 
ti Avverbi che terminano predo i Latini ed antichi , e moderni in E ed in O 
come Pere , e Però , Tute, e Tufo , Tqimik , e Nimiò, Rare , e Rarò . Da que-j 
Ila amifià dipende , che molti nomi de' Latini ftclfi, or’ hanno il genitivo ia_» 
Tris , or’in Oris come Pulnus , Pulneris , Tecus , Tecoris , Stercus , Sterceris , c 
Stercorii , e c. Quello finalmente ha fatto che alcuni latini verbi abbiali dop-; 
pia ufeita ; come Mordeo , Momordi , c Memoria , Spondeo , Spoponiì , cSpepon~ 
di : delibi qual mutazione fi vaifero Laberio , Nigidio, Plauto , Cicerone illcf. 
fo , Apulcjo , ed altri predo Agellio nelcap.9. del lib.7.dove vegganfi le bcl- 
liffime confidcrazioni Itoriche , Filologiche , e Critiche di Filippo Carlo . 
pd alle noilre voci padando , vederi tal’amillà nel principio di quelle voci 
Beozia Boezia Prepofizione Propoli* ione • 

Devcre Dovere Prepollo Propollo 

Mefirhita Mofchita Prerogativa Prorogativa 

Precinto Procinto Prcfciutto Profciutto 

Prebenda Profenda Prefontuofo Profuntuoló 

Prenollicare Pronollicare Prefunzione Profunzione 

Precedere Procedere Pretello ‘Protelto 

Pregiudicare Progiudicare Sedurre Soddurre 

Pregiudicio Progiudicio Seppellire Soppcllire. 

Prenunziare Pronunziare 

Delle quali Beozia {limiamo che debba feriverfi : pollo che i popoli di tal 
regione diconfi Beoti . E chi ha fcritto Boemia , s’è ingannato peravventura-» 
dal dittongo ce de’ Latini avendola veduta lcritta Bceotia. 

Dovere , c Devere dicono gli Accademici Fiorentini , così nel Verbo , come 
nel Nome ; ma con pace d’huomini così addottrinati nella lingua, ciò contrap- 
porli direttamente alla regola datane dal Callelvctro nella Giunta al trattato 
de’ verbi del Bembo alla partic.io. dove parlando del verbo Dovere, die e-.tra- 
muta E in 0 , quando l’accento fi leva dalla prima ftllaba,e non fi tramuta quan- 
do non fi leva , come Dobbiamo , Dovete , Doveva , Dovevi , e c. Dovrà , Dourai, 
t c. Dobbiamo , Dobbiate , DoveJJi , e c. Dovrei , Dovrefli , e c. Dovria , e c. Do- 
vere 
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vere ( ch'è a) calo noftro ) Dovuto , Dovendo , Dobbienio , che non è in ufo. Et 
dall'altra parte Deo ( ch’oggi non fi dice ) Debbo , Dèi , Dèe , Deve , o Debba _ 

( che non fon tofeanc come vuole il Bembo ) Debbono , o Deono ( difufata ) o 
Derno ( ch’è del verfo) Dèbba , c c Qual regola è fiata feguitata da tant’al- 
tri Gramatici , e per lafciar gli altri il P. Bartoli nel Torto al n.pj.dice. L'^tc- 
cento in alcune voci ( olire a quel che ne fu detto piu avanti ) ha una tal for$a~ , 
che pajjando d’una in altra fi laba , cacta quella vocale onde partì , e un’aiirtu 
in jua vece ivi ne ripone . tal cambiamento /aggetti fono i verbi £fco, c Deb- 

bo , j quali , mentre l’accento pofa loro Ju la prima fillaba , fi ritengono la vocale 
E , dicendoli Efco ,Efci , Efce , Efcono , Debbo , debbi » o Dei , Dcbbe , o 
Dee , Debbono , & c. In pafiar dalla prima a qualunque altra delle fujjeguenti , 
l'E nel verbo Ufcire fi cambia in V , in Dovere , hor'in 0 , hor’in Ou ; e fi dice 
Ufcire , Ufcì , Ufcivano , Ufcirò , Ufciranno , &• c. Dovere , Dovcano. Dov- 
rò , Dovrebbe , Dovranno , e confeguentementc Dobbiamo , che nel TaJJdv. 
fol. 105. e zi 5. mal fi legge Debbiamo. Adunque non ben fi feri ve Devere, Deb-^ 
biamo, Debbiate , Dcvreilt , Devremmo , e c. il che abbiam detto non per offen- 
dere gli accennati Accademici , i quali a dir vero per tutto il Vocabolario 
offervan le regole de’ buoni Gramatici: ma per alcuni de' Moderni, che ufccn- 
do continuamente di regola , immaginano fcrivcrc Tofcanamcnte fe fi vaglion 
di quelle voci , che truovano in qualche antichillìmo , e feorretto tcflo di lin; 
gua , che loro è venuto in mano . 

Mefcbita luogo dove i Saracini vanno ad adorare bclliflìma voce da ufarfì 
come la ufaron gli antichi \ tutto che piu volentieri oggi fi dica Mojchea, co- 
me altrefi differo i tedi di lingua . Ma MoJ'chita non fi legge ne’ Vocabolari $ 
ne fappiam dove la fi aveffe trovata il Gagliari , qual dice ( a car.62. ) poterli 
dir per Mefcbita . 

Precinto fi truova fpeffo nel verfo; Trocinto nella profa per Comprefo, Circuii 
to ; Noi nondimeno le ufiam vicendevolmente in verio , c ’n proli . 

• Trebenda, c Trofenda fecondo ’1 Politi , e ’l Talloni in tal voce , fignifican 
lo dello , cioè, così rendita Ecclefiadica , come quella quantità di biada , che 
fi dà per una volta a’ cavalli . Ma Trofenda non è in ufo re nel fecondo ligni- 
ficato , ulànfi folamcnte Trebenda , o Trovenda , ch’è voce Saneie , come dal 
citato Politi nella voce Trebenda . 

Tronofticare , c Trenoflicare nel Memoriale del Pcrgamini ; ma in buoni Vo- 
cabolari folamcnte Tronojìicare , Tronofiic amento , Tronojtica^ione, Tronofiico $ 
e così ne gli efempli dello lidio Pcrgamini . 

Trecedere , ^Andare avanti lai. Trxcedcre : dice la Crufca : c nella voce Trai 
cedere , Andare , camminare avanti, lai. Trocedere . A noi , cd'a ciafcheduno , 
non parrà troppo propendente e ben podo nella voce Trocedere il verbo bia- 
dare : imperocché , fe diffe in Precedere , Andare avanti : ciò non doveva di- 
re nella voce Trocedere , ma folamente , Caminare avanti ; giacche Trocedere 
non può mai fignificarcfcom’han creduto alcuni tratti dall’autorità della Cru- 
fca ) aver precedenza , cioè il latino Traccderc\ perche ’1 Politi diffe folamen- 
te Procedere camminare avanti ; oltre gli altri fignificati , che leggonfi nella.» 
Crufca medefima . 

Trogiudicare , Trogiudicante , Trogiudicato , Trogiudieatore , Trogiudicio , e 
Trogiudifio , truovanfi ne’ tedi di lingua cosi , come Pregiudicare , TregiuJi- 
tante , e c. Oggi nondimeno non s’ulan che le feconde : che che ne dica M. 

Giajn- 
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Giampagelo de’ Lucardcfi nella decima ccnfura al Signor Antonfrancefco Bcr- 
tini : e perciò è per altro ragionevolmente beffato dal Signor Antongiufeppe-» 
Branchi nella Rifpolta a quelle Cenfurc . 

Tronun^iare , Tronuntiare , e Trenun^iare , Trenunciare, fi è deffo per Tre- 
dire } ma prefentemente s'ufan l'ultimc , per diltinguerle dalle prime , cht -5 
hann’altri lignificati . 

Trepofi^ione parte d’orazione , non c’è venuto ancor fatto di trovarla in te$ 
fio di lingua ; tutto che fi truovi in tanti Gramatici Tofcani . Ma ’l Bembo 
nelle fuc Profe, nel principio del trattato de gli Articoli , chiamò tal parte-» 
d’orazione , Troponimento , dicendo ; T{e / blamente de gli -Articoli , ma ancora 
Sì quelli , che fegni fono di alcuni cafi, alle volte ferina gli -Articoli fi pongono, 
e Utloro infume con tjjì , di Tietro , -A Tiara , Da Tietro : Del Fiume , -Al Fiu- 
me , Dal Fiume : de' quali alcuni fen^a dubbio Troponimenti moflra che fiano piu 
toflo , che fegni di cefo . E ne maravigliamo, come elfendo fiate ricevute l’ope- 
re del Bembo , e, tai Profe in particolare , per tefti di lingua , s’intralafciò da 
gli Accademici dar tal fignificato alla voce Troponimento . Il Caficlvetro poi , 
e dopo lui , il Salviati la chiamaron lemprc Tropofcionc : forfè perche, ufan- 
do vicendevolmente i Latini le particelle Tra; , c Tro nel fignificato à’-Ante: 
e la PropoGzione ha , di fua natura , lo fiar’avanti al Nome , o al Pronome : 
ufaron’eglino Trapazione , per cfler mcn latina di Trepofiqione . E così l’ab-j 
biamo fcritta ancor noi; non biafimando intanto quei che vaglionfi di Trepo- 
fi'^ione ; pollo che l’ufo l’appruova . 

Trepoflo , e Tropoflo ha il Vocabolario per dignità Chericale : ma folamente 
Tropojuura , ch’c il titolo della dignità : qual dillcro i piu antichi Tropofl.ìto , c 
Tropoflìa : perciò uferem Tropoflo, come dille il Boccaccio per tutta la Novel-' 
la della Ciutazza, qual’efemplo fi può aggiungere alla Crufca; fe pur gli Acj 
cademici non vel pofero per reverenza alla dignità . Trevofto dicefi in molti 
luoghi d’Italia , e *piu comunemente Tropofito ; ma non fon Tofcani . 

Trorogativa apportata dal Gagliari non fi legge in buoni Vocabolari, c per^ 
ciò diradi fempre Treroga tira . 

Trofciutto . Egidio Menagio nell’origtni iella lingua Italiana l’ha per voce 
corrotta Trefciutto . 11 Politi nel fuo Vocabolario fcrive folamente Trefciutto. 
La Crufca , quantunque non metta che Trofciutto in catalogo dell’altre voci $ 
nientedimeno in tal voce dice , che v’è fiato chi ha fcritto ancora Trefciutto. 
Ufcrcm perciò qual piu n’aggrada, ma non mai Trigiotto, come comunalmen- 
te fi dice . 

Trefunluofo hanno i celli di lingua , e Trofuntuofo: così Trefumere, Trefumi -, 
tare , Trefuntuofamente , Trcfuntuofità , Trtf unzione , e Trofumere , TrofumitoZ 
re, c c. Trefumere nondimeno è piu in ufo ; falere podòn dirli ad arbitrio. 

Treteflo, e Troteflo ancora s’é detto per ragion vera, o apparente colla qual 
* s’opcri , o s’innefti , e copra l’operato ; ma l’ufo in tal lignificato ammette 
folamente Treteflo , e Troteflo in altri . 

SodSurre , Soiduccitore , Sodiu^ione , fi fon dette così come Sedurre, Seiu? 
citore , o piu tofio Seduttore , Seduzione : c così ancora Sodducimcnto , c Seiu- 
cimento ; ma le prime non fon così udite come le feconde . 

Soppellire è voce antica, come dice ancora la Crufca: dicendoli fempre Sep^ 
pellire . Ma quantunque la Crufca feriva tal voce con due P: nientedimeno 
n<f buoni P»occacci ferivefi con uno : E pollo che l’ufo fcrive Scpelire così fa- 
remo ancor noi . Nel 
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Nel mézzo ancor delle voci fi fa tal mutazione , e particolarmente nc* no- 
mi diminutivi in Etto che volentieri diminuifconfi eziandio in Otto: dicendoG 
Bariletto , e Barilotto , Gentiletto , c Gentilotto, Giovanetto , c Giovanotto^ c co- 
sì in molti altri , de' quali , c della liberti di ciò fare , vedraffi nel trattato 
de' nomi . Notandofi per ora, che quantunque il Politi feriva poteri! dire Ca- 
gnetta , c Cagnotto , la prima Sanefe , la feconda Fiorentina : nientedimeno v’è 
ira d’effe quella differenza : che la prima vai picciol cane ? la feconda, chi fer- 
ve prezzolato per bravo, ma per oofe di malaffare -, il che doveva aggiunger- 
li da gli Accademici nella fpiegazion di tifi voce -, coilando da gli cfcmplj 
ch’eglino flefli ne portano 


£d in queft’altrc , come 

Altrettanto ed Altrotanto 


Angelo 

Collera 

Forefetto 

Madernalc 


ed Angiolo 
e Collora 
e Forofctto 
Madornale 


Modena 

Noderofo 

Tuteria 

Zcnzeverata 


Modona 

Nodorofo 

Tutoria 

Zenzoverata.' 


Altrettanto nondimeno fcrivefi unito , ed Altro tanto, nell’iilciTo lignifica^ 
to , fi fcrive fcparato : come vedraffi in trattandofi delle parole compofte . 

Quantunque vogliano alcuni che s’abbia a dir piu torto Angelo che Angio- 
lo perche l’Aggiuntivo che fc ne cava fa Angelico , Angelica : nientedimeno 
Angelo fi dirà nel verfo , Angiolo nella profa , come fi fono da buoni Autori 
ufate . E fc bcn’altri dicono non poterfi ait’Angiolo per quello mal fuono che 
renderebbero i due O troppo uniti ; nulladimcno , non cagionandolo in Api 
poftolo , Stimolo , ed in tant’altre , che non per quclto diconfi Appofìelo , Stime - 
lo ; nc meno il cagiona in Angiolo , Agnelo poi ed Agnialo fon difufatej e fc fi 
dice Agnolo dicefi per nome propio d’huomo, come l’usò il Villani nel lib.iz. 
al cap.i io. 

Dicefi vagamente Collera, e Collora , Collerofo , e Collorofo : ma folamcnte 
Incollorirfi , Incollorito . 

Forefetto , e Forofetlo fon nel Vocabolario ; ma è piu in ufo Forofetto , ed aN 
trefi Forefoqgp ; quantunque tutte fiano diminutivi di Forefe . 

Madornale , e Maiernale per Materno , ed in altri lignificati, fon voci difu- 
fate , c perciò non è da farne fcelta ; pur chi volcfle valerfene , ufi la fe ; 
conda . 

Modena , Modona, e Modano truovanfi ne’ torti di lingua $ c noi uferem_» 
maggiormente le feconde ; porto che non Moienefe , dicefi ma Moionefe , o 
Modanefe . 

"Noderofo è piu moderna di Nodorofo -, tutto che , per derivar da Nodo dov^ 
rebbefì anzi dir Nodorofo , che Noderofo , 

Tutoria con un T fi legge fidamente nel Vocabolario , e Tutela, ne fappiam 
come molti fcrivon Tuteria . 

Di Zcnzeverata già s’è di fopra parlato . 

Maggiormente ravvifafi tal’amiftà nel fin di molte voci , e principalmente 
in que’ nomi che finifeono in J ere , o in Jero : e non in Ere , o in Ero , come 
inconfidcratamente dille il Gagliari nel cap.8. del lib.t. della fua Ortografia : 
i quali , per nollro avvifo , nel verfo polTon vicendevolmente terminare in Je- 
ro , o in li* re ; potcndofi dir Deflriere, e Dellriero, Ctirriero , c Corriere. Ma non 
con tanta libertà poffono i terminanti in J ero finirfi in Jere , come que’ che 

O tcrmi- 
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terminano in Jere terrainarfi in Jero i imperocché , Sentiero , Cerviero agget- 
tivo , ed alcuni altri , di rado • o non mai ,fi fon detti Scntiere, Cerviere . 

S’é detto , ebe finifeono in ]ere , o in Uro , e non in Ere , o in Ero perche-* 
Me fiere , Todere non fi fon detti mai Mefi'ero , Todero : Ne Emi/pero , Munì fiero 
fi fon detti Emifpert , Munì fi ere . 

E quello è in quanto al verfo. Per quanto tocca alla profa, il Cagliari nel 
luogo citato di una regola per si fatte terminazioni , ed è : che tutti que’ no- 
mi , che importano uficio, ed azzione finifeano in E come Baccelliere , banchie- 
re , Barattiere , Barbiere , Cancelliere , Cavaliere , Corriere , Cor fiere , Credenzie- 
re , Gioielliere , Ingegnine , Limofiniere , Menzognicrr, Mefi'aggiere , Mulattiere , 
Talafrtuiere , Ragioniere , Rigattiere , Scardafitcre , Scudiere , Spedaliere, Taver- 
niere , Teforiere , T antere , Veritiere , e c. Gli altri , che non denotano tizio- 
re , o uficio deano in O : coire Candeliero , Cerviero , Cimiero , Defiriero , Ori z 
gliero , Tenfiero , Sentiero , Taglierò . 

Ma non avvertì , che dicefi piu tollo Deftriere , che Defiriero: Candellicre , o 
Candeliere , iccondo i Sancfi , che Candelliero, qual non leggiamo in buoni Vo- 
cabolari : Cerviere per animale , c Cerviero Aggettivo , e c. All’incontro » che 
truovanfi Corriera , Limofiniero , Mefiaggiero, Menzognero, ed altri , così come 
Corriere , Limofiniere , e c. 

Altri vollero , come notò il P.Bartolì neW Ortografìa al jf.4. del cap.i 3. che-* 
tutti dovefl’ero terminarli in E ; il che egli ragionevolmente non appruova . 

Miglior configlio fari adunque , il dire , che per lo piu i nomi che accen- 
nano aazione , o uficio , termininfi in E , fenza toglier la liberti di terminar- 
gli in O , fecondo l'ufo : e vicendevolmente , quei che non denotano uficio , o 
azzione , elcan regolarmente in O , niente togliendo all’ufo , che volelTe fi- 
nirgli in E. 

Notafi ancora , aver l’ufcita in E , ed in O le feguenti voci 
lAbete , Mbrofline , Mncbe , Cadavere , Campefire , Canape , Cafiàre , Confefiore , 
Confine , Con/ole , Conforte , Catone , Doge , Fare cioè Fretum Siculum , Fatte , 
Fine , aggettivo , tor^e per I sformo , Frode , Fraudolente, Genere , Giudice, Giul- 
lare , Giufeppe , Immage , Inlerefi'e, Interprete , Martire , Merigge , Otre , Te- 
vere , Tome , Rovere , Sitveflre , Siete , Sonnolento , Spiede , Sterpe , Siile , Ter; 
reflre , Tevere , Turibele, Ferme, Vene , Vomere, e c. Che fi fon dette eziandio, 
Mbeto , Mbraflino , Muco , Cadavere , c c. 

Tra le quali, alcune non s’ufan piu coil’O, come Mbeto , Mbroftino , Campe -, 
flro , Canapo , Confefiòro, Confino , Conforto, Colono , Dogio , Frodo , Fraudolento , 
Genero per quel che comprende le fpecic , Giudicio colla pofa su la prima per 
Giudice , Giu/laro , Giufeppo , luteremo , Interpreto nome , Otto pelle , Tcveto , 
Silvefiro , Ternflro , Fermo . Altre ulani! coll’O non colla E : come Ca fioro, Fa- 
ro, Farro , Fino addiettivo , For^o , Immago , ma nel verfo . Meriggio , Tomo , 
Siero , Spiedo, Sterpo , della qual parleremo piu avanti . Turibolo , o Turibulo : 
E che cosi avellerò fcritto gli antichi Tofcani fonda il Talloni nell’Annotazio- 
ne a tal vóce . E quantunque i Fiorentini ufin prefentemente Teribile come 
dice la Crufca : noi nondimeno direm femprc Turibolo, o Turibulo, e Vena , 
Vomerone , Bombere , o Bomberò , che fonemiche . Alcune , che quantunque 
s’ufin piu in una maniera : fon piu Tofcane, e dovrebbonfi piu ufare in un'al- 
tra : come Cadavere , Confole , Sonnolente , Rovere , Severe : che piu Tofcana- 
mcntc , almeno in prolà , fi fon dette , e debbon diri! Cadavere , Confolo , Ro- 
veto, 
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vero , Sonnolento , Tevero . Ma in rima diranfi fecondo la neceflìtà ; 

v inco da molti è Hata Rimata parola da tifarli nel ver fo : Anche , ed rinco- 
ra nella profa : e cosi vollero ( intralafciando gli altri) il Muzio in piu luoghi 
delle lue Battaglie , e gli Accademici Fiorentini nella voce Anco . Alcuni han 
creduto , che incora li dia al tempo .come ’l Bocc. nel proem. della Nov. 7). 
Finita la Tavella di Tonfilo , iella quale le donne havevano tanto tifo, che rin- 
cora ridono . .Anche alla pcrlòna , o alla cofa , come Matt. Vili, nel c. 64. del 
lib.6. Metter Giovanni di predente provide alla guardia delle terre , e cofloro , con 
finche dieci di loro feguito , fece morire. Il P.Marcantonio Mambclli detto il Ci- 
nonio nella par.z. «Ile fue Offerva^ioni iella lingua Italiana al c.ay. nel fine , 
fa in ciò una belliffima confiderazione , dicendo : £’ ben che tufaepia che fin- 
che fu introdotto nel Vcrfo , per necefjltà della Rima : 0 per troncarli avanti alle 
lettere , E & l ,e confervar la pianeta del fuono , fi come Anch’ella , ^ incb'io , 
tio'e vinche ella , vinche io : per non jerivere vino' ella , Anc'io , da vinco ella , 
vinco io ; che farebbe un far pronunciare Ancella , Aneto . Nel refio Anco , è Vo- 
te piu regolata di Anche , come tronca da Ancora , che è la intera , e perfetta , eJr 
è piu dolce , e piu fonora . Ma *1 P.Bartoli nel Torto al num.67. s’opponc, tutto 
che a malincuore a tal confiderazione , dicendo; Anco non m'è avvenuto di Jcon - 
trarlo in ifcrittore antico ( non parlo de" Toeti ) fe non molto di rado , e quaft ap- 
pena . £ poi dice , che Monfignor della Cafa rcgolatiflìmo Scrittore , nel fuo 
Galateo , fi valfe fempre d’^nco . Noi nondimeno per isfuggir’ogni taccia, ufc- 
remo Anco nel vcrlo , ed Ancora , o Eziandio nella profa; fenza biafimare chi 
fcriveflc Anco in profa , ed in vcrfo . Quei che poi dicono , che Ancor ita del 
vcrfo , Ancora della profa, come accenna il citato Cinonionon fon da fentirfi ; 
porto che Ancora , è voce , che volcnticr s'accorcia , in profa , ed in vcrfo, co 2 
me apprelTo diradi . 

t Fiocine dicono i Fiorentini , Fiocino i Sancii, coll’accento su la prima , la buc- 
cia dell’acino dell’uva , ciocia corteccia dell’uva : ma ufandofi quali fempre 
tal voce nel numero del piu , dicendoli, i Fiocini dell'uva , non c da far con- 
to di tal differenza . 

Martire , e Munirò maggiormente , ne pajon voci del verlb ; Martirio della 
profa : E Verme del verio , Vermo della Rima , Vermine della profa ; Verme 
nondimeno fi dice propiamcntc per una infermità che viene a’ cavalli . 

Stile dille Vital Papazzoni nella prima parte dell ‘Amplia^ton della lingua - 
Italiana che s’ha a dire , per modo di comporre , o in verfo , o in profa : Stilo 
per irtrumcnto de’ Dipintori per difegnare . Ma la Crufca dilTe poi tutto il 
contrario . Perciò n’attaccherem piu torto a ciò che dilTe il Politi nel fuo Vo- 
cabolario , cioè che Siilo vaglia propiamente quel coltello , ch’oggi chiamali 
Stiletto . Ed in ogni altro Lignificato uferem vicendevolmente Stile , e Stilo-, co; 
me da gli cfcmpli nella Crulca . 

$. VII. 

» Dell' ami fià , che tien la E coltV '. 

Q Ucfla vocale hrancora qualche parentela coll’V : perche i Latini ( per 
non parlar de’ Greci ) dilTcro Neptunus ,c Tfuptunut da Nubendo terram, 
cioè Operiendo , fecondo Cicerone ; Dejero per Dijuro , e c. E da ciò di- 

O z cono 
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cono i Granatici , che i verbi in £o hanno i preteriti in Vi *, come Doceo, Do- 
tai : Monto , Moniti , e c. 

Ma nella noflra lingua non ne ricordiam che di quelle voci, nelle quali nu> 
tafi la E in V ; cioè Eguale , Egualmente , e c. che diconfi eziandio Uguale , 
Ugualmente , come s’è detto di fopra Ebbriaco , Ebbriacbe^a , che piu comus 
remente diconfì Ubbriaco , Ubbriache^a . 

$. Vili. 

Di quella , che ha ritolto . 

G L’Italiani piu che ogni altra nazione , han mutato fovente l’I in O : im- 
perocché Giulioccfare della Scala nel trattato de caufts lingua latina al 
cap.zi. , appena dice che i Latini dittero Olii per liti : c '1 Mcnagio nel princir 
pio delle tue origini della lingua Italiana , nel trattato della Parentela delle let- 
tere in molte lingue , non riferifee cambiarli l'i in O, che nella lingua Italia» 
na : quantunque porti cambiarti l'O in I nelle voci Greche , nelle Latine de- 
rivate da’ Greci , in che vedi ancora il citato Scaligero nel cap.zó., ed in alcu; 
ne Franccli , che han l’origine dalle latine . 

Ed in fatti nella noflra lingua mutati l'I in O nel principio delle feguenti 
.voci 


Dimanda 

Domanda 

Imbuto 

Ombùto 

Dimandare 

Domandare 

Fileggio 

Poleggio 

Dimane 

Domane 

Rimaluglio 

Romafuglio 

Dimcltichezza 

Domcflichczza 

Ritondicà 

Rotondità 

Diventa 

Dovcnta 

Rivefciare 

Rovcfciare 

Dividere 

Dovidcre 

Riviilarc 

Roviilare 

Divizia 

Dovizia 

Simiglianza 

Somiglianza 

Gibbo 

Gobbo 

Vilume 

Volume . 


Dimanda , Dimandatone » Dimandamento , Dimandante , Dimandare , Dimani 
datore , Dimandatrice , Dimandila , colla penultima breve , Dimando , diconti 
così , come Domanda , Domandagione , Doman&amenlo , e c. Ma Dimandagione , 
Domandatone , Dimandatone , Domandatone , Dimandila , Domandila , Dimani 
do , Domando per Dimanda , o Domanda ; non fon'in ufo . 

Dimane , e Domane , Dimandafjera , Domandafiera , Vofdimani , To/domani, e 
sì fatte fon tutte belle voci , ed egualmente uiatc da' tefli di lingua . 

Dimcflicamcnte , Dimefìicamento , Dimefìicare , Dimefìicalo , Dmefli(atone,Di- 
meftiebe^a , Dime Rie hijjìmo , Dimcjìico: e Domeflicamente , Domefiicamento, e c. 
fon del pari belliflìmc ; ma l'ufo ha piu in pregio le feconde , ove fi richiede 
piu grave il parlare , 

Dorema , e Diventa ( dice il Salviati nella partic.19. del lib.J. ) fi leggo»-» 
nelle Novelle ; ma oggi , fecondo la Crufca , non ti dice che Diventa , e così 
Diventare , c c. ' 

Divizia ne men fi dice in luogo di Dovizia , copia, abbondanza : E tosi fon 
difu fate , Divi^o/o , Divit°f>JJ‘mo , per Dorit°J° » e c. 

Do vi de re per Dividere non piu fi dice da alcuno; tuttoché fi diccflc da gli 
antichi Tofcani . 

Cilbo par che fi debbia dire propiamtnte per Gobba, lat. Gibbui : Gobbo, |>cr 

huom 
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huom gobbo , lat. Gìbbofus : cd in quella maniera fon piu in ufo ; quantun- 
que i Tofcani fcrivcffcr vicendevolmente l’una per l’altra . 

Imbuto ha (blamente la Crufca , per quallo flrumento fatto di latta , di lei 
gno , o di vetro , coi cannoncino in fondo , che fi mette ne' vafi , dove s'ha a 
veriare il liquore , acciocché non fi fparga , lat. Infundibulum : Ma nel Voca- 
bolario del Politi v’è eziandio 0 n buto, ed Omtutello fuo diminutivo, per lo llef- 
io flrumento : e fon voci Sancii com’attdla ancora il Mcnagio nelle fuc Origi- 
ni , e c. Perciò direm come meglio n’aggrada.c per l’Imbuto grande di legno 
fatto a foggia d’un tinello , o tinozza col cannoncin da un canto, die s’ufa per 
imbottare il vino , direm Tirerà . 

Pi leggio , e Poleggio s’è detto per cammino c per lo piu di barca : oggi piu 
comunemente Puleggia , come dalla Crufca alla voce Toltggio . E Taleggio 
fempre , in Lignificato d’erba . 

RimaJ tiglio , e Romajuglio , fon del pari belle ed in ufo , tutto che la prima-* 
ila Fiorentina , e la feconda Sancfe . 

Rovcjciare è piu in ufo di Rive/c tare: forfè perche dicefi Rovefcio, a Rovefcio, 
non Rivefcio , a Rivejcio . 

Ritondamente, Rilondare, Rifondalo , Ritondetto, Rifondeva, Ritondità, Ritondo 
addiettivo , c fultantivo , fono fiate piu ufate da gli antichi Tofcani , che Ro- 
tondamente , Rotondare , e c. e perciò ne varrem delle prime . 

Riviflare dicono i Sancii , Rovi/liare han detto altri; ma i migliori tefli han 
Rovinare , verbo fra tutt’altri bclliflìroo, per quel muover foflopra che fi fan 
le malTcrizic di cafa per trovare una cofa ; che noi altri Napoletani diciamo 
Startapellarc . 

Somigliante , Somigliantijjimo , Somiglianza , Somigliare : truovanfi ne’ tefli di 
lingua cosi , come Simigliarne , Simig iannH-mo, e c. ma in maggior conia que- 
lle , che quelle. Le uferem perciò come meglio ne parranno all’orecchio , fcj 
tondo avverti ancora il Rulcclli nel fuo Vocabolario. 



Delle quali dicefi Simigliare ed l^fomigliare , con cgual vaghezza . Ma_* 
lAffimigliagione , per Simigliando! 0 Somiglianza , non fono in_» 

ilio . 


Bandolo dicefi per capo d’una matafia , d’un gomitolo; reflando a’ Sanefi 
Bandite. - * 


Debile , Debiletto , Debilezz 0 » Debilijjimo , De bi Intende , Debtluzz 0 » diconfi 

così , 
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così , come Debole , Dcboletio , e c. Ma 'I P. Giammaria Vincenti nei fuo 
quid nimij vuol che coll'I , fun del verfo , coll’O della profa : e vogliami cre- 
dere ch'egli cavalle tal regola dal veder nella Crufca ferino Debile ne gli 
efempli de’ Poeti ; Nientedimeno, per quel che abbiam ricor.ofciuto in tanti 
tedi di lingua , truovafi Debile in verfo , e *n profa , e così Debole . Anzi , f«_» 
n’è lecito dir la nollra opinione , par che piu cfpriman la forra delle parole De- 
bile , Debilito , e c. che Debole , ueboletto , c c. clfcndo di fuon piu debile l’I , 
che l’O • E lo fteflTo diciam d'Indebilire , e d’indebolire . 

Diffmigliante , Diffmiglian^a , Diffimigliare , Difjimìgliato, fon cosi in ufo, CO; 
me Diffomiglianle , Di(}omiglian^a , c c. 

Indivinaglia , Indivinamento, Iniivinare, Indivina^ione, quantunque fi truoJ 
vino ufate da’ Tofani , come Indovinagli a , Indovinamelo , e c. c le ben le 
prime , par che piu s’accoftino alla voce latina Divinare , dond’hanno l'origi- 
ne ; nondimeno le feconde fon’oggi piu in ufo . Pur chi voleffe valerli delle 
prime , non dica poi Indivino , Indi vinello, ma Indovino, Indovinello. 

Manomettere è voce Fiorentina ed in ufo , per mettere a mano , Offèndere , 
Cuaflarc , come dal Vocabolario : non per dar libertà , far franco • come s’ufa 
barbarefeamente per Italia . Manimettere è voce Sanefe , e difufata . 

Martirio molti l’han confufo con Martorio ; trovandoli qualche efèmplo ne* 
tefti di lingua d’eli’erfi ufato l’un per l'altro . Ma in verità , Màrtorio fi diri 
propiamentc per quel tormento che fi di a* rei , perche confeflino ; e Morto - 
riare per tormentar gli (ledi . Martirio , per lo tormento, anai per la morte , 
che ricevoo da gl’infedeli i Criiiiani , in confeflTando , o in predicando la no- 
ftra vera fede ; e Martiri^are il tormentar che fanno gli Infedeli a* tai Cri- 
itiani . • ■ 

Mobole , Orribole , Trofittaboli , Volgibole , U ialiti , Zaffilo truovanfi ne’ teli! 
di lingua , come dal Salviati nella cit. partic 19. Ma oggi fono affatto fac- 
ciate . *■ 

Tuffilo han detto alcuni per l'arbore che produce la Nefpola ; tolto perav<- 
veotura de! latino Meffnlw , anai dal Greco f 4 trr,n'M • ma ne’ buoni Vocabo- 
lari fi truova fedamente Ne/polo ; e così è in ufo . 

“Pedina prima di Vedono pone il Menagi© nelle origini della noffra lingua ; 
ma chi pon mente alla chiara origine di tal voce , diri phs tolto Vedono , che 
Tedino . Anai il noftro Marcaurclio Severino nel fuo trattato della Filofofia de 
gli Scacchi, la chiamò piu tolto ■Pedone, che Vedono dall'ufìcio che fa del Solda- 
to a piedi . Ma a dir vero, egli in qucltrattato fu di fovcrchio amico dcll’Eti* 
otologie , chiamando i Dalfini Mliftdi , i Cavalli Centauri , i Rocchi nocchie-' 
tI c c. 

Tittifalcone luogo rilevato nella noftra Città dice il Guicciardini nel lib.S. 
della l'uà fioria , la dove parla della fpaventevole , e maravigliola mina che fe 
Pietro Navarro da Pizzi falcone al Calici ddl’Vovo ; ma noi il diciam Vi: f?o- 

jalcone . ...... „ . . 

Scalini e Scaloni dicono i SaneG quei che i Fioréntmi chiamano Scaglioni , 
cioè quei gradi di pietra, o di legno , che porti un fopra 1 altro , tanno una-* 
fcala per Ulire .-come dal Vocabolario del Politi .Oggi diconfi comunemente 
Scalini . Noi nondimeno direm piu volentieri Scaglioni a* gradi di fiala ben-» 
grande ; Scalini a’ gradi dì fiale ordinaria . 

Sonnigliofo , Sonnogliofo , Sonnocchiofo, Sonnolofo fon Tofane ma difufate; di- 
cendo- 
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fcendofi Sonnolente , e piu fpeffo Sonnacchio/o . 

Ventilare , c Pentolare s’ufa» vagamente , per 1/ pentolare cioè , il muo- 
verli propriamente che fa la cofa cipolla "al vento t non per lo fpiegarla al 
vento , come dice la Crufca . 

Nel fin d'alcune voci ( dice il Gagliari ) mutali l’I in O : come filtri che 
diceG filtrò , Quelli Quello , Quefìi Quefto . Ma filtri non lignifica lo Hello 
che filtro , e cojì de gli altri , come lì vedrà nel trattato de’ Pronomi . 

Adrian Politi nel fin del fuo Vocabolario dice che le voci Fiato, Lato dc'Fio^ 
rentini , diconfi Fiati , Lati da' Sanefi . Pur ciò non è vero : non dicendoli 
da’ Sanefi un Fiati , per un Fiato ; un Lati per un Lato : ma dillero i Sancii 
Fiati per bcllie grolle , ed i Fiorentini per huomini : come , eran nella Cafa* 
piu Fiati , cioè piu perfone : E Lati dicono i Sanefi, com’ancor’oggi i Fioren- 
tini nel numero del piu , per Lalora , che dicevanli piu anticamente, o dicon- 
li prefentemente da pochi ; come dal medelimo Politi in queite voci . 

Tari , dice il Gagliari fieflb che mutali in Taro : ma ne meno è vero: po- 
llo che Tari , o fia nome che lignifica Eguale ; o Avverbio da fe foto , e con_» 
qualche particella che gli fi aggiunge , come di Tari, del Tari , al Tari: o fia 
numero che può dividerli in due parti eguali ; Sempre dicefi Tari, di pari, del 
pari , al pari , eccetto *A paro , *A paro riparo , o a Tare, di Tare, che dicon- 
fi fidamente nel verfo. £ le l’Aretino, cd altri del decimofeiio fccolo , han_. 
detto *4l paro nelle prole ; non han parlato Tofcanamcnte . Tato finalmente 
nel minor numero, e Ta\a nel maggiore han detto feroprc i Tofcani per Cop- 
pia , due d'una cofa flefja , e c. come dalla Crufca . 

Qui giova ancor conliderare , fe polla dirli cosi ^Ambi , com ’^Amlo , ed En- 
trambi , come Entrambe . In che fono fiate affai cofe , c diverfe avvertite da’ 
Gramatici . La maggior parte ha voluto che * Ambi non fu de’ Tofcani , e per 
confeguente , ne meno Entrambi : fervendo *4mbo , ed Entrambo all’un gene- 
re , cd all’altro , cd *4mbe, Entrambe folamente al femminile; come dalla Cru- 
fca fieffa s’accenna , e dal Cinonio nella par.z. al num.j.dcl cap. 24 . di piu che 
u tmbo , *Ambe, Entrambo, Entrambe , lntrambo , Intrambc iìan folamente del ver- 
fo , come dal Pcrgaminì . Per quella ragione , di rado ( dicon ) vederli ufato 
^imbidue , o «a imbtdui 1 anzi ’1 Rufcclli nel Vocabolario dice quefl'ultima cf- 
ferfi ufata per ncceffitì di rima , cd in vece d’effe ufarfi » Ambedue v Ambedui , o 
oimboiue in tutti c due i generi . E fe truovanfi ^Ambidue , cd ^Ambidui in_. 
Dante, vuole il Cinonio che frano fcorrczzioni; poiché ne’ fcdelifluni tefii lcg- 
gefi ^Ambodue . Nientedimeno la Crufca dice , che i Moderni di buona lega , 
cosi Profatori , conte Poeti dillèro *Ambi ( intendefi nel genere mafehile ) por- 
tando gli efcmpli del Davanzali nella bcllifiima Traduzzion di Tacito , e del 
leggiadro Poeta Vincenzo Martelli ; perche non vi farà aln.cn controverfia a_» 
dire >Ambidue . Pur noi, per non attaccar briga co’Gramatici fchiverem d’ufa^ 
re in Profa strabo, uimbe , cd *Ambi: c per far cofa grata a’ Moderni direm tutte 
nel verfo. Io profa direm nell’un genere , e nell'altro ^Amendue piu che ^Am- 
bedue : parendone piu bella , almen nel genere mafehile: laiciando a’ Poeti , 
non folamente le già dette , ma ^Ambeduo , ^Ambidui , ^ imboduo , ^Ambodoi^Am- 
bedifoi , w . imbidua , Entrambi , Entrambe , Entrambo, Intrambi, Imrambe , Introni- 
ho: a gli Antichi *4mcnduni , chedifferoin amendue i generi ; ed ^Amendune * 
che ularon folamente nel femminile . 

oibrwgA finalmente dicefi, come dal Boccaccio, non *Abru??o , Cipri , non_j 
Cipro . jf.lX. 
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$. IX. 

£>c Ila Parentela che ha l'I colf? « 

1 Latini : o che avellerò una pronunciazion mezzana fra I* I , e l’V, come dT-» 
ce Quintiliano : o per l’amiltà che immaginarono eflcr fra quelle due voca* 
li : fcriUero Optimus, cd Optumus , Maximus , c Maxumus, Monimentum,c Ma-, 
numentum , ^iurufex ed «Aurifex , Exul cd Exil , Label e Libet , e c. Così ancoj 
ra i Tofcani fcriuero , e pronunziarono Filicine , e Fuliggine 

Filigeinofo, e Fuligginofo Sigillo Suggello 

Iguale Uguale Sigillare Suggellare 

> Micia Muda Traripare Trarupare 

Micina Mucina Traripato Trarupato 

Ribaldo Rubaldo Vitipcrio Vituperio 

Ribello Rubello Vitiperare Vituperare.' 

Ma Filigginè , e FUigginofo , tutto che Fiorentine non fon cosi ricevute , co§ 
me Fuliggine , c Fuligginofo , che fon Sancii . 

Della voce Iguale le n*è di fopra parlato a baflanza . 

Micia gatta , Micina , e Micino gattino fon voci Sanefi , e cosi Mici , ch’è la 
voce , colla qual chiamali il gatto . Le Fiorentine , e piu in ufo , fon Muda , 
Mucina , Mutino , e Muti . 

Ribaldo , Ribalderia , Ribaldaglia , R ibaldeggiare , Ribaldello , Ribaldiamo, R i-, 
baldonaceio ,Ribaldone , fon tutte belle voci Tofcane : ma coll’u, truovanfi Ita- 
lamente Rubaldo , Rubaldaglia , Ribaldane : perche farà meglio fcrivcrte coll*! : 
tutto che coll’u fian Fiorentine • e coll’I Sanefi . Avvertendo , che Ribalderìa 
leggefi in motti tolti di lingua , come dalla Crufca : qual credo non offervafle 
il P. Vincenti , quando inconfideratamente, ed al folito nel fuo T^e quid nimis , 
dille : Efempi autorevoli dentiamo a trovare ne gli «Antichi di Ribalderia , t Ru- 
balderia . 

Ribellatone , Ribellatone , Ri bellamento, Ribellante , Ribellare , Ribellato , Ri-; 
bellione , Ribello fon tutte vaghe voci Sanefi , ed in ufo , tranne le due prime 
per Ribellione , Rubellagione , Ribellatone , e c. fon Fiorentine , ma poco o 
niente ufitate. Ribellione, non fappiam dove fi leggelTc il citato P. Vincenti, che 
dille co’ fuoi foliti feipitiflimi fcherzi , non eflcr rubello dal bel dire chi l’ufa . 
Ribelle poi che truovafi nc‘ Moderni , non é Tolcana . Con avvertire ancora, 
che quantunque il verbo Ribellare leggafi , per lo piu , per neutro attivo , 
col terzo calo : come Ribellare alla Cniefa , Ribellare al Re : Onde ’1 Boccaccio 
N’ov.91. Ribellò Radicofani alla Chiefa di Roma e c. : nientedimeno fon tanti gli 
efempli , che riferifee il Talloni nell’ Annotaz. a tal voce del Vocabolario ; cine 
poflono Sragionarli molti de’ Moderni che cosi l’ulano . 

Sigillo , e Suggello, Sigillare, e Suggellare han detto i Tofcani : ma al prefen^j 
te le prime ufail vulgo ; delle feconde vaglionfi gli Scrittori . 

Traripare , e Trarupare , per precipitar da ripa , o cader precipitando , s’é 
detto da’ Tofcani : ma non così Traripato, c Trarupato , per luogo feofeefo , 
pien di burroni , c di rupi ; dicendoli Tempre Trarupato , c piu fpclfo Straripe- 
rai e , o Dirupato. Oggi dicefi piu tolto Traripare per pattar da una ripa all’al- 
tra , come l’usò il Bocc. pretto la Crufca ; E Trarupare nel primo lignificato : 
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ma piu volentieri Dirupare : e così Dirupamento iu luogo di Traripamenlo , o 
Dir.ipinamento , che diilcro gli Antichi . S’é fcritto T rampare con una R, per- 
che così l’ha fcritta la Crufca : avvcgnacchc molti , e particolarmente il ber- 
gamini nel Memoriale alla voce Rupe fcritto aveflero , Trarrìpare, Trarrupaxe 
Dirrupinamento , c c. 

Viupero , e Vitiperare ( dice il Salviati nella citata partic.19.) quafi fempre le 
feriffero quei del buon tempo : ma oggi fon voci da non ufarfi che vitupcrevol- 
mente . 

Mutali in oltre l’I in V in queft'altre 
Compito e Computo Frondito Fronduto 

Compitare Computare Manicare Manucare 

Ferita Feruta Monimento Monumento 

Pentito Pcntuto Nocimento Nocumento 

Veltito Velluto Ramicello Ramucello. 

Pur fe bcn’il Salviati nel citato luogo, la Crufca c molt’altri vogliano, che 
Compito fi fia detto , e dicali per Computo , conto , calcalo : e Compitare per 
Computare , Annoverare, mettere in conto: Nondimeno prefentemente coll’au- 
torità ancora de’ Tofcani antichi , Compito dicefi per quel determinato lavoro 
che s’alfcgna a’ lavoratori da’ Maefiri d’opere , che ’l noflro vulgo dice Sti- 
glio : Onde dare , fare , avere , rendere il compito , come da gli cfempli nella 
Crufca . E Compitare per l’accoppiar le lettere dell’Alfabeto peV far le fillabe , 
e di quelle le parole , come fanno i fanciulli in apparando a leggere , Compu- 
to per conto , novero : Computare per annoverare , calcolare , e c. Onde Com j 
putifla quegli che fa conti . 

Feruta , Feruta fon così difufate come Temuta , Temuto , Ve fiuta , Vefluto 
le quali appena fi comportano in rima . Ed é difufata altrefi Fedita per Fe- 
rita . 

Frondito , e Fronduto non s’ufano , ma piu torto Fronìofo , o Fronzuto 

Manicare non è così difufata come Manucare 5 dicendoli Manicaretto . Ma 
piu comunemente dicefi Mangiare , non Magnare , come dicono alcuni per pa- 
rer Tofcani . 

Monimento truovafi ne’buoni tefti del Deeamerone alla Nov.di Ferondo, e ’n 
quella di M. Gentile de’ Garifendi . Altri antichi Tofcani ufaron Monumen- 
to ; dovremmo perciò valerne della prima , tutto che l’ufo inclini piu alla fe; 
conda . 

Nocimento dice la Crufca rtefla non ufarfi cosi , come documento . 

Ramicello , e Ramare/Zo ^ effondo belle e Tofcane voci dovrebberfi oggi ufa-; 
re , come s’ufa Ramu/cellc . 

Notati finalmente che ’i Cavalicr Marini nell’Adone difTc Labbia per Labbra 
in quel verfo . 

Si trofie avanti con enfiate labbia . 

In che vien riprefo da Girolamo Aleandro : valendo Labbia , Afpctto, Faccia: 
ne fi dice che nel numero del meno, come da gli cfempli nella Crufca . Difen- 
defi nondimeno coll’ufo da Niccolò Villani fotto nome di MclTcr Fagiano nel; 
le Confidcrazioni su l’Occhiale dello Stigliani a car.335. Ma , a dir vero, Ia~» 
difela non molto nc attaglia : E fe dic'cgli, Dante e poi il Taire diflfero En- 
fiata labbia , parlaron della faccia ,c nel numero del meno, come dice l’Alcan; 
dri. Comunque fi fia non fi dirà che nel verfoj effendo difufata in Profa . 1 

' P ff.X. 
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f. X. 

Del cambiar fi che fa fO (dry. 

M A prandiffi ma , e fenz'alcuna proporzione ail’altre è la parentela che ’n 
molti linguaggi ha l’O coll'V , c maggiormente prellò i Latini ; cojj 
nelle voci derivate da’ Greci , delle quali vedi il tante volte citato Scaligero 
nel cap.z6. : com’in quelle che fon pure latine : di che fi può vedere ( intrala- 
feiando tant'altri ) Quintiliano nel lib.i. al c.4. Prifciano nel lib.x. Servio nel ’ 
comcnto del verfo di Virgilio ncll’8. dellTneide. 

Hoc lune ignipotenti cado defeendit ab alto : 
dove Virgilio lenite Hoc pef Huc : e fra' moderni Egidio Menagio nel mento- 
vato trattato , della parentela /ra le lettere, ed i Signori di Portoreale nel No- 
ve Ile Melbode , al cap.4. del tratt. delle lettere . 

AcUmitaiion de’ latini mutarono , e mutan tuttavia i Tofcani l’O in V , 
primieramente nel principio di molte voti , che comincian dalla particella-* 

So , come 

Sobillare Subbil lare Soppidiano Suppidiano 

Sobuglio Subuglio Sopino Supino 

Soccenericcio Succenericcio Sopporre Supporre 

Soddiacono Suddiacono Sor Sur 

Solficienza Sufficienza Sorgere Surgere 

Soffogare Sutibcare Sofine Sufine 

Sotf igazone Suffocazione Sofpenfione Sulpenfione 

Sofìraganco Sutfraganco Sollentazione Suftentazione 

Soggetto Soggetto Sofpicarc Sufpicare 

Soggiacere Suggiaccre Soltanza Sultanza 

Soggiungere Soggiungere Soltituirc Suflituire 

Somma Summa Sottrazione Suttrazzione 

Sommo Sommo Sovvenire Sovvenire 

Sontuofaméte Suntuofamente Sovvertire Suvvertire. 

Soperchiare. Supcrchiamente 

Ma prima di far fa (celta di quelle voci è ben notare le feguenti regole. L* 
Prima : che quantunque i latini mutarono in V l’O , o aperto , o chiufo che 
foirc , dicendo Puniti per fontei , Frundes per Fronde 1 : gl’italiani nondime- 
no non mutaron l’O aperto in V , ma lolamcntc il chiufo ; come da gli efem- 
pli riferiti , e da tanti altri che riicriranfì . La Seconda : che le voci comper- 
ile colle propofizioni Sopra , o Sovra , c Sotto , krivonfi Tempre coll’O ; come 
Sopraccapo , Sopracciglio , Sofran.n.odo , Sopr annone , e c. Sovratiart.ente , Sovra- 
nità , e c. Sottoccarc , Sonori, enne , Sottovoce , c fin ili : che non li dicon mai 
Supractapo , Suvran, intente , Sutloccare , e C. La Terza : che fc le voci Italiane 
derivano dalle latine , che comincian da Sui , hguendo altra confonante , fa- 
ran fempre S01 : come Sof petto , SoJ'pendere , Sojpefo , Soj) ir are, Sojjiro, Softegno, 
Sottrarre , e c. che derivan da SuJpeClio , SuJpeÙui , Sujpcndere, Sufpenjui , c c. 
Tranne Sofpenfione , e Sofpicare che pur diconfi Sujpenlione, Sufpicare come s’é 
detto -, c qualch’altra voce . S’é detto , Jegueudo altra conjonante : perche fc- 
gucntlo vocale , come in Sujum , che dillcr gli antichi per Surjum , Sufurrare , 

Sujur - 
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Sufur ratio , Sufurratar , Sujurro , Sujurrut : le Italiane faran Sufi , Sufurrar -,Su- 
furra^tonc ; che piu tolto diedi Bocinamento , Mormoramento , Mormorazione , 
o Mormorio :Sufurrone , Sufurratore , che dicoati Borbottatore , Mormoratore , e 
Sujurro . 

Or venendo alle già dette voci » diciamo , che Sobillare , e Subillare, con un 
11 , vaglion nel Vocabolario Sodlurre , Sedurre , persuadere a far male : e Sobil- 
lamento , Subillamento , Sodducimento -, Subbillare poi con due B , vai pervade- 
re a far che che iia . A noi nondimeno par che non debba farti tal diltinzio- 
nc : pollo che nell’cfemplo che portati del Varchi, E vede ch'eziandio Subbil- 
lare , vai perfuadere a far male , Sedurre . Ma comunque ti fu , tutte fon vo- 
ci difufatc ; dicendoti comunemente Sedurre piu che Soddurre , Sodducere , o 
Seducere . 

Su bugilo la Crufca l’ha per voce antica : poi fpiega Confusone, Scompiglio lat. 
Sufurrus , Sufurratio : ma le voci latine non han che fare , com’ogn'huom ve- 
de , con Confufione , Scompiglio . il Politi fpiega , Cica! a 'nenia ; E ’l Mena- 
gio nelle origini , Sufolamento , Cicalamento : ma non s’accordan con gli efem- 
pli che fc ne leggono ne' tetti di lingua : poiché il cicalamento E fa ordinaria- 
mente per paffatempo , da gente oziofa ; e ’1 fubuglio nafee per lo piu in terar 
pi , che chiamanfi torbidi , e fofpetci, e da molta gente che muovafi a rorao- 
jc . Meglio il Pcrgamini nel Memoriale, che dille nella voce Su bug Ho , nifeor- 
dia , Difjenftone , voce tolta da bollire ; e nella voce Sobuglio , dice , Tumulto , 
Garbuglio , Bollore di fdegno . Ma in verità il Sobuglio , o Subuglio non è 
Confufione , Scompiglio , come dice la Crufca ; non Sufolamento , o Cicalamento , 
come dicono il Politi , c ’l Mcnagio : ne Difcordia , Difjenftone , Tumulto, Gar- 
buglio , come volle il Pcrgamini : benfi quel romore , o fuon difordinato, in-' 
compoito , che nafee da difcordia , dilfenfione , Tumulto , Garbuglio , fiatile 
a quel che fentefi d’una gran caldaja d'acqua bogliente , donde derivarla voce 
Subuglio, il che aliai meglio s’accorda con gli efempli che ne porta il Pergami- 
ni in tutti e due luoghi . E quantunque la Crufca l’abbia per voce antica: noi 
perche la ftimiam bcllilfima ad efpri mere l’accennato roraor di gente ; l’ufe* 
rem fempre che ce nc verrà il comodo . 

Succenerino aveva forfè fidamente la prima Crufca.-perciò il Talloni aggi un - 
fe nello Hello fignificato di pan cotto lotto la cenere , Socccnerìctio , e Succe j 
nericcio delle quali nc varremo ad arbitrio , elfendo dtfufata la prima . 

Soddiacono , Soddiaconato fon così belle , come Suddiacono, Suddiaconato . 

So fidente, Soficientemente , Soficienlezjza , SofidentiJJìni , Soficienza, o Sof- 
ficienzia truovanfi per lo piu nel Boccaccio del 73. poche volte Suficiente, Suf- 
ficientemente , e c. c molte Soficente, Soficentemente, Soficrntezz<t, e c. nel Boc- 
caccio del Mannelli , del 27. e del Salviati : ma queft’ultime non fono in ufo , 
come ne meno Sofizjente , Sofizientemente , e c. ufandofi fopra . tutt’altre le_j 
prime . 

Soffogare , Soffocare , Soffogamene , Soffocamento , Soffogato , Soffocato , truo- 
vanfi nel Vocabolario : e (blamente fiffogazjone , foffocazjone , e fufjocazione ; 
perciò uferem le prime c col G , come piu Tofcanc . 

Suffragalo è piu in ufo che fiffraganeo 

Soggetto e/uggelto dice la Crufca vicendevolmente , c per materia di ragion 
namento, di componimento , e per fuddito : Mine piace la difiinzion del 
Muzio nelle Battaglie al c.13. contra ’l Rufcelli ; che j oggetto lignifica fuddi- 

P » to. 
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to , c /aggetto materia . E fecondo quella , direm piu follo , foggettare , fog- 
ge! tomento , fogge ttat ore , foggettarrente , che piu volentieri dicclì /ogge^ionet 
che /aggettare , [ugge tt amento , e c. A che aepiugniamo , che /abbietto direm_> 
piu tolto nel verfo : e nella prò fa /oggetto , o /aggetto , fecondo la regola del 
Muzio ; quantunque in molti tefli fi truovi /aggetto , e J abietto in prola . 

Soggiacere non fuggiaccrc truovafi nella hov.i. 70.85). , ed in altre del Boc- 
caccio ; e cori fcrivcrcmo ancor noi . 

Soggiun/ero lepgcfi nella Nov. 73. nel fello del 73. del 27. , ed in quel che 
chiamano il Terzo : ccosì direm tempre noi , quantunque in quel del Salvia- 
ti fi legga fuggiunfero . 

Somma in diverfi lignificati ,/ommare , fommariamcntc ,/ommario , truovanfi 
ne’ buoni Autori : tutto che ’l vulgo dica Jamma per quantità di che che fia , 
fummare per raccorrc i numeri ,/ammariamente , c /ammano . 

Summo s’è detto nel verfo, anzi nella rima.per/irpremojma con qualfivoglia_» 
uccelliti non è da dirli . 

Sontuofamente , fontuofiffimo, /ontuofijfimamente , fontuofuà , fontuofo : fe ben 
non leggonfi nel Boccaccio , fon belliffimc voci , c da tifarli cosi , come /#»; 
taofamente ,/untuoftJJimo , e c. 

Soperchiare ,/opercbiato , foperebieria , foperchievole , foperchievolmente , e fo- 
perchio , Sullar.tivo , Addiettivo , ed Avverbio : non lòlamcntc fono fiate piu 
ufatc da’ buoni Autori , eh e/uprrchiare ,/uperchiato , e c. ma così oggi fon_» 
maggiormente in ufo . Soperchiane nondimeno , cfoperchiamento , per foper- 
chio , foperebieria fon difufate. CoIl'V, come fovercbìare, foverebio, fon piu del 
verfo che della profa . 

Soppidiano , dice il Vocabolario , fpecfie di coffa baffo , che anticamente fi te - 
h evo intorno a’ letti . Ma derivando dalla voce fuppeianeam, come vuole il Mc- 
nagio ncU’Origini delle voci Italiane , non troviam che Juppedaneum tal calla 
fignifiefii : ma per lo piu /cannello , /gabello , "Padella , e generalmente cofa, su 
laquale fi mette il piede, per falire in qualche luogo, o per tenervi fopra i 
piedi , come fi tengon dalle donne fui Predellino , che noi crediam Tofcana- 
mcnte dirli , quella piccola cadetta forata al di fopra , dove fi pone il fuoco 
per ifcaldar di fotto le fi effe donne , e '1 nofiro vulgo chiama corrottamente-» 
Treolillo . Il che ben fi può vedere da quanti ne riporta Gianiacopo Hofman-, 
no nel fuo Vocabolario alla voce fupptdantum ; cd in qucfto lignificato fe nc 
valfe S.Agoftino nel Sermone de Kefurrc Rione . Anzi dall’efcmplo che porta-» 
lo fieffo Vocabolario nella vita di S Margherita , che dice : Ricolfe le reliquie 
di S. Margherita , e c. e mi/ele in un bellìfjimo foppidian di pietra: apertamente fi 
vede , che ’n tal luogo non può fignificar calta intorno a’ letti . Pur cercando 
noi , Tempre ch’è pouìbilc, difender gli Accademici Fiorentini , anzi il Boccac<j 
Ciò, che fi valle di tal voce per caffi, dicendo nella Nov.72. , che la Bclcolo* 
re andate fette al foppidiana ne traffe il tabarro , e diello al cbctico : replichiamo , 
che foppidiano deriva da fuppedancum , qual voce lignifica qualunque cofa , su 
la quale fi pone il piede , o per montar su la Croce , o a cavallo , come ben.* 
fi Ipiega nel citato Vocabolario d’Hofmanno : o pur cofa su la qual pofanfi i 
piedi , come ( intralafciando gli altri ) Domenico Macro nel fuo Hierolexicon , 
a tal voce . Òr'abbiam noi veduto , cd afcbiam’ancora in cafa un letto ben’al- 
to , a_pic del quale intorno intorno v’è una predella di legno bcn’alta ,la qual 
da tutti c tre iati s’aprc , c dentro ci fi pollon porre , e tabarri , cd altre maf- 

feri- 
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ferizie Pcrthe adunque su tal predella fi mette il piede per falir fui letto , o 
per appoggiarvi i piedi glandoli a feder fui Ietto : vien’acconciamentc detta 
foppidiano \ c fecondo i piu antichi fuppediano. Ed in quella maniera dir fi pof* 
fon foppidiani tutte quelle predelle, che fono a piè de gl’inginocchiatoi, o pie-; 
coli oratori , fianfi ci legno , o di pietra , perche su quelle s’appoggiano, e le 
ginocchia , ed i piedi , in orando . E d'alcuna di quelle di pietra, flimianuj 
che parlaflc l’Autor della Vita di S.Margherita . 

Sopino dice la Crufca , che aveller detto i piu antichi per Supino , cioè chi 
Ila a giacer rovefeio; ed in fatti fupino è in ulo, Supinare nondimeno per por- 
fi a giacer rovefeio , è verbo affatto difufato , dicendoli , fìar fupino, giacer fu » 
pino . Supinamente non fi truova ne’ buoni Autori , per fupino Avverbio : ma 
poiché gli Accademici Fiorentini, in ifpicgando la 'tace fupino Avverbio , di- 
cono spinamente ; fi può da noi ufare , coll’autorità di tanti huomini : c me- 
taforicamente , per filar pigro , neghittofamente , fi può dire , fìar fupino, fu- 
pinamente , o poltronefcamente , come ufan gli ficlfi Accademici , fpiegando la 
voce Nigbitto/amente ; quantunque altrcfi non fi truovi ne’ tclli di lingua . 

Sopporre piu volentieri che Supporre . Avvertendoli qui tre cofc . La Prima 
che dicefi /opporre , c non foppontre , come dicono alcuni : in quella guifa che 
ferivefi Torre non Tonere , Deporre non Deponere , Tre/upporre non Trefuppo -’ 
nere . La Seconda , che ’n sì latte voci , dove fi può ufare un’altra fincopc , 
faran piu belle , come fommettere ,/ofsopra , fommuovere , foppanno , c c. per 
fottometterc , fotiofopra , foitomuovere , e c. E cosi fapporre per fottoporre . La_* 
Terza , che / opporre di rado fi truova ne’Tofcani come l’ufano i moderni per 
metter per vero : ufandofi Tolcanamencc in quello lignificato Trefupporre ; c 
fopporre per fottoporre . 

Sor e Jur propolizioni per / opra ,fu , differ gli antichi : oggi non fono in_» 
ufo , eccetto la prima ch'ufalì compofla con altre voci; come fermentare, fori 
prefo , e limili . 

Surgere han detto piu i buoni Autori, che forgere : c cosi nelle voci deriva- 
te , come furgente , / urto , Rifurgere , Uffurto ; come da gli efcropli nel Voca-; 
boiario , e dall’ Annotai ione del Talloni su la voce /urgere . 

Suftna , efoftna dicono i Fiorentini : fucina , c /ocina i Sancii per lo frutto 
che produce l’albero del Jofino . Oggi comunemente dicono Trugna ; come fi 
truova ancora nel Volgarizzamento di Pier Crefccnzi , ed in altri. 

Sofpendere leggefi nella Crufca , fofpenfivamente ,foJpefo : folament efofpenfio- 
ne , c fufpenftone , perciò diremo eziandio fofpenfione . 

Sofìenere , foftegno , fofìenente , fojlcnen^a , c foflegnenza , fecondo i piu anti- 
chi , fofienimcnto , fo/ìenitore ,fofìenitrice , /oitentacolo, fojlcntamento , fomentare, 
foflentatorc , Jbfìenuio , e c. lcegonfi coll’Ó nel Vocabolario , eccetto fomenta- 
^ione , che leggefi ancora fufte ut anione . 

Sofpicare c JuJpicare fon’cgual mente belle e tutte e due truovanfi ne’tcfli del 
Decamerone : ma fidamente fofpecciare , c fofpicciare : fojpeccio/o , e fo/picciofo, 
0 fofpiccinojo : che tutte fono antiche , come la Crufca dice : ufandofi fofpetta* 
re , fnfpelto , e fnfpettofo , non fufpcttare , fufpetto , e c. Così fo/peitofamentefo- 
fpe^ione , ofofpi\tone , ch’e piu bella . Ollcrvando intorno a' verbi /ofpicare , 
efofpettare , che per lo piu fi colìruifcono ( fecondo i Gramatici dicono) non 
colla particella che , ma colla non , come fa altrcfi il verbo Temere ; dicendoli: 
cominciò afofpicare ,per tjuel fegno , non coflui dejjo [ offe , come dille il Boccac- 
cio 
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ciò nella NoveH.47. Il che fi avvertifee per maggior vaghezza , non per ne- 
ccfEti. 

Stillatila , o fu fianca , fuflantivo , fuflanfiale , fu [la tufi alita , fufìan^àalmen- 
te , fidanzare , che ne par bella voce per pigliar fulfanzu , tutto che difufata» 
e fufìanftcvole fon piu in ulò , e piu ufaroufi da’ Tofcani, che fojlan^a, foflan- 
tivo , e c. 

Così ancora fufìituire è piu in ufo eh cfoflituire: c piu fufUtuto, fuflit aito, fu- 
Jlitu^ionc , che foflituto , e c. Notandofi , che alcuni han creduto doverli dire, 
fufìituire erede, |>er lafciar’erede ; tratti peravventura dall’cfempio del Boccac- 
cio nella Nov. di Federigo de gli ^tlbt righi , portato dal Pergamini nel Memo- 
riale in tal voce , che dice : lei fuo erede Jufhtuti fenz’avvertire che le parole 
fudette lon manchevoli : leggendoli in quella Nov. Fece teflamento , e (fen- 

do riccbiffmo , in quello lafcio fuo erede un fuo figliuolo già grandicello ; & ap- 
preso queflo , avendo molto amata Monna Giovanna , lei , fe avvenire che il fi- 
gliuolo fen^a erede ligittimo moriffe ,fuo erede fufìituì , emorifjì . Dove fi vede-» 
che fuflhui Ita per ! [litui il fecondo erede . Sicché dicali pur bene , iflituirc- 
erede per lafciar'erede , cioè ordinar l’erede : c fufìituire per ordinare il fecondo 
oaede ; com’appunto dicono i giurilli nollri . 

Sottrazione è piu in ufo che [attrazione , come dalla flefla Crufca . Ed in 
verità , diedi fottratto fuftantivo , che vai Infinga, inganno: E fottratto addict- 
tivo , che vale ingannevole : e non atto ad ellèr’ingannato , fecondo dille Ia_» 
Crufca ; dì che vedi il Talloni nell’Annotazione: fottrattore, fott attrice, [ottr at- 
to fo, che polTono aggiungerli al Vocabolario, come dallo fleflò Talloni ; e non 
futtratto 1 futtrattore , e c. 

Sovvenire abbiam trovato fempre coIl’O ; e così in tutte le voci derivate : 
ne fappiam dove il Gagiiari neW’Ortografia fi avefie trovato fuvvenire , e di 
litri verla con tre V: come fi ancora fuvvenire : la quale eziandio con due VI 
abbiam trovata in buoni Autori ; ma non cosi in ufo come [avvertire . 

Avvertendo finalmente che molti troppo liccnziofamentc mutano la fillaba 
fo in fu , e per lo contrario la fu in fo , ieri vendo fuave ,fubborgo , fuccbiujo , 
fuggiacere , fuggiogare , fullevato , fummtttfo , fumminilìr are , fupire , fuppriore , 
furtidere , fufpendere , fintile , e c. e così nelle voci derivate 1 in luogo di foa- 
ve ,fobborgo , e c. il che non è da permctterfi: com’è per l’oppofito biafimcvo- 
lc lo fcrivere fobbifj'are , foccedere , fogna , fopremo , fon elùvio ,forrogare ,, [offe- 
guente , fofjìego ; in vece di fubbifjare , fuccederc , e c. 

Si fa ancora tal cambiamento nel principio di queft’altre voci 
Agognare 
Bocata 
Boemia 
Botino 
Bolla 
Bollini 
Borafca 
Bollo 
Bofiolo 
B rollo 
Coccare 
Coltivare 


Agugnare 

Bucato 

Bucmia 

Bulino 

Bulla 

Bulfino 

Burafca 

Bullo 

Buflolo 

Brullo 

Cuccare 

Culti vare 


Cóltrice 

Corata 

Coriandro; 

Corrado 

Crociare 

Doagio 

focile 

Foja 

Bongo 

Folgore 

Folco 

Folte 


Cultrice 

Curata 

Curiandré 

Currado 

Cruciare 

Duagio 

Fucile 

Fuja 

Fungo 

Fulgore 

Fulco 

Fu ire 

Gio- 
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Giognere 

Giocare 

Gioncaja 

Gioncata 

Cionco 

Gionta 

Giofeppe 

Groppo 

Aggroppare 

Lodovico 

Lomìa 

Lonzamente 

Longhezza 

Longo 

Lofco 

Mognere 

Moltitudine 

Moltiplicare 

Mommia 

Moniltero 

Nodrire 

Noi 

Obbedire 
Occhiello 
Occidere 
Officio 
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Giugncre 
Giucare 
Giuncaia 
Giuncata. 

Giunco 


Giunta 

Giufeppe 

Gruppo 

Aggruppare 

Ludovico 

Lumìa 

Lungamente 

Lunghezza 

Lungo 

Lufco 

Mugnere 

Moltitudine 

Multiplicare 

Mummia 

Muniftcro 

Nutrire 

Nui 

Ubbidire 
Occhiello 
Uccidere 
Uficio 


Ognere 

Onto 

Orbino 

Poleggio 

Polire 

Polcdro 

pontcllare 

Pontcllo 

Ponto 

Robbare 

Robuilczza 

Roberto 

Rofignuolo 

Rovina 

Scodella 

Scodellino 

Slongare 

Soda 

Spogna 

Spontone 

Torino 

Torma 

Tronco 

Voi 

Volgo 


* 1 ? 

Ugnere 

Unto 

Urbino 

Pu leggio 

Pulire 

Puledro 

Puntellare 

Puntello 

Punto 

Rubbare 

Rubuftczzi 

Ruberto 

Rufignuolo 

Ruina 

Scodella 

Scodellino 

Slungare 

Sulla 

Spugna 

Spuntone 

Turino 

Turmo 

Trunco 

Vui 

Vulgo : 


'^Agognare , ed pugnare fcrive il Vocabolario : ma flimiam debba dirli fo- 
la mente pugnare ; come dalla dcrivazion da Agonia che danno a tal voce il 
Caftelvctri (opra i verfi del Petrarca ne’ Trionfi , 

Lancillotto , Triflano e gli altri erranti , 

Onde eonvien , che ’i vulgo errante agogni . 

Ed AlelT. Talloni su ’1 verfo della 11. i. della canz.it. del medefìmo poeta ? 

Che s’afpetti non fo , ne ebe s’agogni . 

E l’eflerfi detto da Dante nel Can.6. dell’lnf. 

Qual’è quel cane ch’abbaiando agugna . 
è Hata licenza del verfo . 

Bucato dicono i Fiorentini : Bacata i Sanefi , per imbiancatura di panni lini 
fatta con cenere ed acqua bollente ; e per la quantità de’ panni lini, che s’ira- 
bucatano in una volta . Notando che i Fiorentini dicono altre!! Imbucatare : 
i Sanefi Imbocatare permetter in Bucato , o in Bacata : delle quali, fc ben per 
l’Italia é piu in ufo Bacata : nc potrem valere , o dell’una , o dell'altra ; tut- 
to che Botata non fi legga nel Vocabolario della Crufca, ma folamentc in quel 
del Politi . 

Boemia , Butmìa , e Buemme ancora fi truova prefiò i Tofcani : oggi comu-i 
nemcntc Boemia ; e Boemo , Boemi quei che vi nafeono ; quantunque l’Anollo 
ufaffe Bormme per Boemo . 11 che meglio s’accorda coll’etimologia di tal voce, 
della qual legganli molte cofe nel Vocabolario dell’Hofmanno . 

Solino , o Bulino , frumento per intagliare in metallo , o in vetro , è voce 

non 
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non ufata da primi tcfii di lingua , bcnfi dal Redi : e perciò aggiunti all’ulti^ 
ma Crufca ; della qual ce nc varremo come meglio ne piace . 

Bolla, e Bulla per rigonfiamento clic fanno i liquori agitati da che che fia^ 
Ma nel lignificato d'impronta del fuegclio pcx autenticar le fcritture , parti- 
colarmente quelle de’ Sommi Pontefici , dicefi Tempre Bolla ; c ’1 Vocabolario 
dice , ch’oggi comunemente fi dice Bollo . Ed intorno a ciò s’avvertilce che: o 
fi parla propriamente dell’impronta del TuggeJlo , e fi dirà Bollo : come, lette- 
re col Bollo Tontificio , col Bollo p,eale , e c. O della lettera lidia Pontificia-* , 
Reale ; c figuratamente dal Bollo , fi dirà Bolla non Bollo t come la Bolla Ton - 
tificia , la Bolla di Tapa Lione , la Bolla d'oro di Carlo IV . , e c.U che, nc pare, 
dovevafi ancora da gli Accademici avvertire . Dicefi poi piu volentieri Bullet- 
ta , Eullettino , che Bolletta , Bollettino -, delle quali veggafi il Vocabolario . 

Di Bolftna , e Bulftno s’è parlato di fopra a ballanza . 

Bura/ca dicono i Sanefi : Burrafca i Fiorentini : c così direm noi ; quantun* 
que il volgo dica Borrafca . 

Boffo ( dice la Crufca ) arbu/cello noto di perpetua verdura , oggi piu comune- 
mente Bovolo : può ftar nondimeno , che così dicafi in Firenze : che noi col ro- 
llo d’Italia direm Bujjo , come dille tante volte il Boccaccio ; ma folamcnte per 
tal’arbufceilo -, efiendo affatto {cacciata per romore , frac affo . 

Boffolo per picciol vafo di che che fia , ma per lo piu di legno , e Bojfoletto , 
Boffolino truovanfi folamentc nel Vocabolario : ma ’l Pcrgamini ha Bojfolo , c 
Bujfolo con gli efemplide’ celli di lingua. Nientedimeno uferem Tempre Boffo- 
lo , e così ne’ diminutivi; così dicendo ancora i Fiorentini; come nel Malman-, 
tile , e nelle Note nella fl.57. del 1. Cantare , e nella io9.del Tello. Per lo corh 
trario direm Tempre Buffola quello {frumento , per lo piu de’ naviganti , dove 
fi tien l’aco calamitato per conoTcerc il luogo , dove huom va, piu toflo , che 
dove fi truova , come dice la CruTca : e non Boffola , come vuole il Mcnagio 
nelle Origini delle voci Italiane ; perche anticamente faccvafi a modo di Bof- 
folo . 

Brollo e Brullo , per ignudo , privo di Tpoglie , ufaronlì anticamente , piu 
da' Poeti , che da' Profatori: perche non fon’oggi da uTarfi : tutto che ’l Ru-j 
Tcclli nel Tuo Vocabolario non voglia che fi fchifino, a cagion ch’oltra ’l Danj 
te , il tanto a Te caro e divino Ariofto , dille 
Viene a colei , che su la pietra brulla 
uAvea da divorar l'Orca marina . 

Corcare vai lo Hello che ’l Tuo compollo Accoccare , cioè far danno , diTpia^ 
cere , beffa : c così la difTero i Fiorentini ; i Sanefi Cuccare . E nell’uno , e-v 
nell’altro modo , non fon’oggi in ufo che de gli Spagnuoli , che dicon Cocar, o 
Piacer Cocot per far’atti Urani da impaurire i bambini , acciocché flian cheti : 
donde , pcravventura , differ gli Accademici , che Coccare {igni fichi quell’atto 
che fa la bertuccia col mulo , per dar timore a qualunque le dà noja . 

Coltivare , Coltivamento , Coltivata , c Coltivatura voci antiche per Coltura : 
toltivatore , Coltivazione , Colto coll'O chiufo, Suftantivo ,cd Aggettivo, Col - 
tore , Coltrice, fi fon dette cosi da’ Tofcani, come Culùvare, Cultivamento,c c. 
Uferem nondimeno piu le prime : eccetto Coltivare nel lignificato d’adorare , 
che dilTe qualche antico , c Colto Sullantivo , che direni , Tc nc fa bifogno nel 
verfo , e Culto nelle Profc : maggiormente ove fignifica venerazione ; come , il 
dir in Culto , il Culto delle Immagini , e c. 
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Cóltrice , e Cultrice fi fon dette : oggi piu prefio Coltrice , o Coltre , Coltri- 
celta , e e. 

Corata è piu in ufo , che Curata oCuorata , che vale , inteftini intorno al 
cuore ; della qual voce veggafi il Menagio nelle Origini Italiane . 

Coriandro , e Cariandolo diccfi non Curianiro , come ’1 Gagliari , o Cogita*- 

tro come ’1 volgo . 

Currado lcggcfi fempre ne’ Villani , e nel Boccaccio alla Nov. ili Chichibio , 
ed in altre ; tutto che volgarmente dicali Corrado . 

Crociare di quattro fillabc lcggcfi folamcnte nella Crufea , per tormentare : 
entrar nella Crociata ; e regnar* altrui col pegno della Croce . E cosi Crociata , C'ro- 
ciamento , Crociato , Sufiantivo , ed Addiettivo ; e Cruciato folamcnte fuft. per 
tormento . Ma l’ufo ammette fempre Cruciare per tormentare ; e cosi Crucio per 
tormento . E’ nondimeno ( per nollro avvifo ) un'abbaglio de’ moderni Scrit- 
tori , che han confufo il verbo Crucciare con due C , e di tre fillabc , che li- 
gnifica , *4dirar[t , Stittfirft , Incollorirfi , o far'incollorire , con Crociare con un 
C , e di quattro fillabc , che vai quel che s’è detto: e Cruccio di due fifiabe , 
che vai quafi fempre , ira , collora , filerà , e qualche volta , affilatone , con 
Crociato , o Crociamento , che vaglion propiamente , TaJJione, Tormento, 
elione . Dicali adunque fempre Crociare fenza dittongo , cioè di quattro fill.t- 
bc , per Tormentare , o Jegnar' altrui col fegno della Croce in Lignificato attivo r 
ed in Lignificato neutro paffivo, per entrar nella Crociala , cioè nella lega de’ 
Crifiiani , colla Croce in petto , contra Gl’Infedeli, o Sciamatici : di che veg- 
gafi il dannato Segretario fiorentino nel primo libro delle Lue Storie Fioren- 
tine : E Crucciarft, Crucciare di tre fillabc per ciò che s’è detto : Crociamento , 

Crociato Alitanti vo , fenza dittongo , per Tormento , ^IfHi^ione : e cosi Croi 
ciato , addiettivo , per Tormentato -, E Crociata per la mentovata lega . Cruc- 
cevole poi per illizzofo ; Crucciatamente , Cruccio/amente , Crucciofo, col ditton- 
go , per Ifti^ofamente , Sti^ofo -, e Crucciare * Cruccio , come s'è detto . Av-; 
vertendoli per maggior chiarezza , che Cruccio , Crucciare . e e. non fon 'altro 
che voci fincopate da Corruccio, Corrucciare, e c.Ld in fi fatta maniera feriveni 
doli , e com’cziandio gli Accademici Fiorentini fcrivono, toglicrafli il mifufo 
di si fatte voci . Quantunque chi ha fcritto già Cruciare per Tormentare può 
difenderli col Politi , che nel fuo Dizionario dice , efier voce Sanefe . 

Doagio la Crufea chiama Cittì della Fiandra : il Sanfovino su la Nov. del- 
la Gior.8. del Bocc. dice Cartello : ma in verità, fc s’ha mira a’ tempi antichi 
era la capitai de’ popoli detti da’ Latini iduatici , o Cannaci , dov’oggi dicefi, 
Dioceft di Dorrai , o Contea di Tramar : fc a' moderni , è rinomata , le non per 
altro , per l’Accademia che v’ift/tuì il Re Filippo Secondo nel 1 562 . , e chia- 
marti comunemente Dorai . Perciò , fc s’ha riguardo al nome de’ Latini Dua- 
cum j Le al comune , Doagio . Il Pergamini interpreta tal voce Tanno graffo : e 
si fatto errore incorfe ancora il Sanfovino nel citato luogo: imperocché il Pre- 
te di Varlungo in tal Novella per dare ad intendere alla Bclcolorc che ’l panno 
del fuo tabarro era fino , e finifiìmo diire : Io voglio , che tu/appi , ch'egli è di 
Duagio , infino in Treagio , & barri di quegli nelpopol noRro , che il tengon di 
quattrago . Ed eziandio a’ tempi nollri , ove fi dice , panno di Fiandra , s’in- 
tende , panno fino . Senza che la Crufea ha la fielfa opinion chelanofira. 
Aggiugne la Crufea che ’I panno di tal Città, chiamali comunemente Doagio: 
ma fc così Ampie forte , avrebbe detto il Bocc. Egli e Duagio , e non , Egli è 
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di Duagio , cioè di Fiandra . E ne maravigliamo , come ’l Salviati non ifcri- 
velfc Duagio , colla prima majufcola ; giacche è nome di Città . Può nondi- 
meno dirli ancora Doag io a sì fatto pannoicomc da gli altri efempli della Cru- 
fca . Avvertendo per ultimo su tal luogo del Bocc. per rifpondere ad alcuni 
ch’altramentc interpretano tal voce Duagio : che '1 Prete dille : Egli è di Dua- 
gio , infino in Treagto , e c. non perche vi follcr'altri luoghi che diconfi Trea- 
gio , Quattragio : o che avelie voluto dire come noi diciamo d’alcuni drappi , 
m trema , in quaranta , in ottanta: ma dalla voce Duagio: o che ’l Prete fcher- 
zallc ; o che così credefle ; fliraò , accrefcendo il numero , accrefcer la finezza 
del panno . In quella guifa appunto , che diciam noi, fcherzando altre!!, Egli 
è dotto , entrato a i nove ; quali accrefcendo il numero otto, che s’accenna nel- 
la voce dotto , fi venilTc ad accrefcer la Dottrina ; ne ’l numero ha che far 
niente colia voce Dotto . 

Focile e Fucile leggonfi nella Crufca : c fra gli altri efempli ( crcdiam for- 
fè per la varietà de’ tefii ) fi porta il Sonetto i 33. del Petrarca, in un luogo, 
che a bbia focile -, in un'altro Fucile . Ma dicendo il Talloni nell'Annotaz. al- 
la voce \J fatti : Ù fatti derivano da Vofa , di che j'è detto di Jopra , dileguato f’O» 
come in Fucile da fuoco ; direm noi che fia piu bella la Seconda , che la Prima . 

F«j« par che s’abbia a dir piu toflo che Fo]a per Lujfuria , o incitamento a- 
luffuria: come dalla bclliflìma etimologia che ne porta il Mcnagio nell’Origine 
delle voci Italiane . Anzi il Politi nel Dizionario dice : Fuja fuflantivo Fioren- 
tinamente luffuria , forfè quello f limolo di carne , che i Sanefi dicono Fofa . Nien-' 
tedimeno Fo\a fi legge fedamente nella Crufca per Sullantivoj e così dicefi di 
per tutto . Crefjiam perciò che ’l Politi , e ’1 Mcnagio leggendo tante volley 
in Dante Fu )* , particolarmente nel C.33. del Purg. dove dice , 4 

Meffo di Dio anciderà la fuja , 

E quel gigante che con lei delinque . 

abbian forfè lìimato che quifli Fuja valelTe , libidine , Incuria: ma Fu)a ed ivi 
ed in altri luoghi è addiettivo , e vai Cattiva , Scellerata ; come riifle il Rufcel- 
li nel Vocabolario , e poi la Crufca . 

Fungo folamente legge!! nella Crufca, Fungomarino , e Fungofoi ma ’l Mei 
moriale del Bergamini ha piu volte Pongo , con gli efempli del Volgar. di Pier 
Crcfcenzio . Vogliam pertanto credere , come dice il Politi, che Fungo fia vo; 
ce Fiorentina , e Fongo Sanefe ; c perciò uferem quelle che meglio n’attaglia . 

Fòlgore, e Fulgore per faetta che vien da Ciclo, colla pofa su la prima filla- 
ba , dìffero il Pergamini con molti efempli, c ’l Politi , ne’ di lor Vocabolari : 
ma ’l Rufcelli folamente Fòlgore ; c cosi la Crufca . Per luce poi , efplendore, 
truovanfi nella Crufca Folgore , e Fulgóre colla pofa su la penultima . Perche 
potrem regolarne , a dir femore Fòlgore per faetta , colla penultima brieve : e 
nel genere mafehile, come l’hann’ufata i Sanefi, c l’ufan’oggi gl’ Italiani; non 
nel femminile, come la ufaron molti Fiorentini . Folgore poi, c Fulgóre colla-» 
penultima lunga per ifplendore : ma folamente nel verfo . 

Fofco piu fpèìlò che Fufco diTero i Tofcani, per color nero, ofeuro, e per Heb- 
liofo -, ma poco la ufarono in Profa . 

Intorno alla voce Foffe dice il Rufcelli ne’ Camentari al cap.3z. del fcb.z.che 
nel Petrarca fi truova femore Fufje, Fujji, Fufti, Fufjìmo , ec. c nel Boccaccio fi 
leggono ancor così , per V, c per O . 11 Pergamini nel Memoriale alla voce 
Ffjire , par che fia della ficfTa opinione . £ cosi ha ltimato qualch’altro. Ma ’l 
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Bembo nelle Profc al lib. 5. vuol cbe le Tofcane voci fian FofTe, Foffì, Foffimo , 
F orfero . Il Callelvetri nella Giunta , al trattato de’ Verbi , nella partic. 59. da 
quella bclliflima regola ;ehc le voci del Verbo Erfere che comincia n da F, k 
fon fcmplici.han comunemente l’O davanti alla S: come Tu fofìi, Poi ioflc , Io 
foffi , Egli forfè , Tsfpi forflmo , Eglino f orfero : Avanti all’altre lettere , o confo- 
nanti , o vocali che liano , fcriveranU coll’V , com’/o fui , Jfoi fummo , Efjt fu- 
rono : e le compnfte han l’O davanti alla R. ; com Io fora, Egli fora.EjJi jorano, 
quaft lo fori a, Ejji fonano , che non fono in ufo . Qual regola dilata feguitata 
( lafciando gli altri ) dall’accortilTimo Cinonio nel trattato de’ Verbi , ch’c la 
prima parte delle fuc Orferva^ioni della lingua Italiana . Vien regimata ancora 
tutto che dimezzata , e con qualche cccczzionc, della quale non è da far con- 
to , del P. Bart. nel Torto al 11.71. perche ’l noltro Buomnuttei ne’ fuoi due 
libri della lingua Tofcana al cap.j}. del tratta 2., dice : diciamo Fofìi , e Fo- 
lle , e non Fufli, e Fufte perche coti fi ha nelle miglior copie , tanto , quaft comu- 
nemente , che quelle poche volte , che in contrario fi trovano ,fon piu lofio da te- 
ner ft in fof petto d: errar de gli (lampatori . E poco approdò ; Diciamo FoJJi , Forfè , 
Forfìmo , Folli , e Forfero ; non Fuji , Fitrfe , e c. come penfano alcuni do ver fi di - 
re : perche cosi dicono i buoni . 

Giuoco ( dice il Bartoli nel Torto al n.9}. ) allo flile antico perde TO , fcri- 
venioft Giucare : avvegnaché nel Nov.Ant.ia. fi legga Giuocarfe : e in Giocbevolc 
Giocolare , Giocofo , ec. fi ritenga l’O . E nell'Ortografia al fi. 2. del capo il 
Gli Antichi han piu volentieri ferino Giucare , che Giocare , ne iofaprci indovi- 
nare il perche : maffimamente trovando ft apprerfo i me definì Giochi vote, Giocolare ,* 
Giocofo 1 r e. il F^qv» Ant.io. ha Giuocarfe • Mi le ha per antico il Boccaccio 
che feriffe fempre Giucare , noi ne contenteremo errar con lui : c direm fem^ 
prc Giucare non Giuocare , o Giocare : e cosi nell’altrc voci di tal verbo: come 
Giucarfe, Giucando , e c. falvo fe nella prima fillaba folle l’accento , nel qual 
cafo appretto all’V mcttefi l’O , come Giuoco , Giuochi, Giuoca, Giuocano, Giun- 
chino , c c. fcrivefi ancora Giucatore, Giucante , tutto che la Crufca abbia an- 
cora Gi uocatore , Giuocare, e Giuocante . Ma Giocolare Nome c Verbo , Gioco- 
latore , e c. non Giucolare , come il Pcrgammi . 

Giognere, o Giongere, Gionca]a, Giornata, Gionco, Ctonia, Longamente, Longhena i 

tongo , Magnete , Ognere , Onto : c cosi nelle voci derivate dicono i Sancfii co- 
me dal Dizionario del Politi . I Fiorentini dicon Giugnere , o Giungere, Giun- 
caia , Giuncata , e cosi diciam noi . 

Quantunque Celfo Cittadini ncll’Origini della volgar Tofcana favella , al 
capii, della Formazione , mantenga eontra’ Fiorentini , ed a favor de’ Sancii , 
che debbafi fcrivere , e pronunziar con O chiufo Tonto , Onto , Gionto . 

Giofeppe , Giufeppe . Giofeppo , Giofefo , Giufefo , Giofef, Jofefo , e J ofeppe fi 
truovano fcritte da’ Tofcani, e molte d’elTe nella N0v.S9.del Boccaccio. Ogpi 
nondimeno non fono in ufo , che Giofeppe , e Giuf-pp ? . 

Groppo ,c Gruppo per yituppo , Mucchio : e Aggroppare , Aggruppare truO- 
vanfi indifferentemente ne’ buoni Autori ; ma poltochc gli Accademici Fioren- 
tini nella voce Aggroppare approvan piu Aggruppare , noi con eflì approverei 
mo eziandio piu Gruppo , che Groppo ;ed in ciò s’accorda ancor l’ufo . 

Lodovico piu volte , ed una fola Ludovico leggefi nella Nov. d’ Anichinojperì 
che Lodovico diremo ancor noi . r 

Lamia , e Lumia coll’accento su la penultima quel piccolo limone che hsui 
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lbavc faporc , c gratiflìrao odore . II Redi chiamollo Lima c volgarmente di- 
edi Limo : ma per aver qucfì'ultime altri lignificali , meglio farà dirlo Lime ! - 
io , come elicono i Romanefchi , o colle Toicane voci Lomia , o Lumia . 

Lofco , quantunque derivi dalla voce latina Lujcus ; pur s'é detta cosi piu 
volentieri da’ Prolatori , c da’ Poeti , che Lujco . JB polla si fatta origine, io- 
fro vuol dir , cieco d'un’occhio , come fu il grand'Annibalc , del qual diflcj 
Giovenale nella Sat. io. 

Ouum Grtula ducem geflaret bellua Lufcum . 

E ’l Petrarca poi nel Trion. della Fama , quali traducendo Giovenale , cantò 
Sopra un grand'elefante un duca lojco . 

E Marziale ( dopo Plauto , Cicerone , c tant’alcri ) nel lib.8. 

Oculo Tbilonii femper altero plorai : 

Quo fiat iflud q uteri s modo i lufea efl . 

Perche non fappiamo , come gli Accademici Fiorentini dican, che propiamen- 
te il lofeo è quegli , che per fua natura non può vedere fe non le coje d’actrefjo 
f guardando riftrigne ed aggrotta le ciglia : il Pcrgamiin , buono di corta vifu^ : 
c ’l Politi , che ha la guardatura corta , o è cieco : quando dovevan prima dire, 
cieco d'un’occhio ; e poi , chi poco vede ; di che veggafi il Menagio nelle Ori- 
gini Francefi, al vocabolo Loufcbc. Oltre a ciò fi nota un’abbaglio de’ moder- 
ni Scrittori , che fcrivono in luogo di Guercio, o di Lojco , bièco , Strambo , o 
: quando Bieco vuol dir torlo , /travolto : jiran.bo , torto , di gambe $ e_* 
.Gaiffo non fàppiam per ora che voce fìa . ’ 

Moltitudine fedamente troviam nella Crufca : ma ’l Bergamini nella voce-* 
Mollo porta tanti efempli di telli di lingua , che fcriRcro Multitudine j che ben 
potremo ufar l'una , e l’altra . 

Moltiplicare , MultipUcamento , Moltiplicaiamcnic , Moltiplicato , Moltiplicazio- 
ne , Moltiplice , fon cosi Tofcanc, come Multiplicare , MultipUcamento , c c. 
ma coll’V lon piu belle e piu in ufo , eccetto Multiplice , che piu volentieri 
dicefi Moltiplice , come dal Vocabolario. 

Mommia poterli dire ,c Mummia fcrive Claudio Salmafio nelle fue Pliniane 
efercitaziont a car.401. per difendere ( vogliam credere ) la fua opinione , che 
Mumia derivi da ^tmomum , dicendo: Tretio/u quibujque unguenti 1 amomttm ad- 
debatur , ut Tlinius tefìatur . In funcribus precipui locnm habebat , ut # myrrba 
& cinnamum , & alia . Terfius 

.... tandemque beatulut alto 
Compoftiui ledo , cra/Jìfque lutatus amomit 
In portam rigidos calces ex tendit. 

Amofna hiepro quibuslibet unguenti s pofuit , qui bus ungebanl corpora mortuorum. 
Inde araomiam K ecentiores vocaverunt iltud omne quo medicabantur corpora de- 
fun&orum , & condiebantur. Momiam,<*r Mumiam univerfa badie vocat Europa. 
nomine inde dedurlo . Si potrebbe ancor follenere, averli a dir Mommia, perche 
i Francefi dicono une Mommie . Ma falvo l’onor dell’addottrinato Salmafio, e-* 
de’ Francefi non fi può dire intcndcvolmcntc che Mummia ; come dice la Cru- 
fca cd ogni buon Vocabolario . Imperocché , altro era Fungere che fi faceva-* 
de’mortt corpi, per rendergli odorofi.con unguento preziofo cd odorifero, nel 
quale entrava ancora l’amomo:dclla quale unzione parlò Pcrfio, pigliando figu- 
ratamente la fpccic per lo genere, cioè l'Amomo per l’unguento : come fpiegò 
fra gli. altri Cementatori di Pcrfio il noliro P.Scalcfe fui terzo teflo della 5. la- 
ura, 
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tira ,nel to.i, a dar. 537. n’ha parlato il Vangelo , tante volte la Sacra Bibbia, 
e Virg. nel 6. dell'Encidc al ver. 219. 

.... torpufque lavant frigentis , & ungunt . 

Altro l’imbalfamarc i cadaveri ,pcr mantenergli lunghittiroo tempo incorrotti, 
che chiamarono Mummie dalla voce Perfiana Mum , che vuol dir , cera; colla 
quale e col mele , imbalfamarfi anticamente i cadaveri , particolarmente in_» 
Perfia , n’infegna. Erodoto nella 1. e nella 4. Mula , e Cicerone nel lib. 1 . del- 
le Tufcolane , dicendo : Terfie j am cera circumlitos coniium , ut ejuàm maxime 
corpora permaneant ; e cosi ancora Strabone nel lib. t j. c fra’ Moderni Gcrar. 
Voflìo de Vitiis latini Sermoni s , nella parola Mum'u , e Samuel Bociarto nel 
Hiero^oicon al cap.13.del Iib.4. dell’ult. parte . Da ciò fi nota , che s’ingannan 
molti in credendo che la Mummia fia un cadavcro fecco nella rena d’Etiopia , 
o ne’ deicrti dell’Arabia; pollo che le Mummie non fon’altro che cadaveri im- 
balfamati , o piu anticamente con cera c mele , come s'c detto, o apprettò 
( c peravventura ne' tempi llcflì con ifpefa maggiore ) con vari ed ifquilitifll- 
mi aromati , a fin di fargli confcrvarc intieri ed incorrotti per migliaja d’an- 
ni , ad ofientamento , ed a perpetua memoria di que’ grand’huomini , de’ 
quai iurono gl’imbalfamati corpi . Truovanfi , c dilottcrranfi fi fatti cadave- 
ri , con gran fatica , per lo piu nell’Egitto , c nel Cairo , in certe grotte di 
bianchiflimi marmi , e d'alabaflro ; come Pier della Valle nel to. 1. de’ fuoi 
Viaggi a il P.Attanagio Chircheri nel to.3. Synt.iJ. c. 4. E m’ha riferito non 
ha molto il nollro Franccfco Gemelli rinomatittìmo viaggiatore dc’noflri tem- 

K i . Vaglionfcne i Medicanti nelle malattie , piu per virtù de' ballami ( al no- 
ro credere ) che perche vi comunichi qualche falutcvol cofa la polvere della-» 
fccca carne , e dcll’oflà de’ cadaveri . Dicci! nientedimeno (difendendo gli Ac- 
cademici Fiorentini ) Mummia ad ogni fecco cadavcro , per fomiglianza che-» 
ha colle vere Mummie 3 non che Mummie lian propiamente i cadaveri de’ corpi 
morti folto la rena d’Etiopia , o d'Arabia , come volle ancora tra’ Fiorentini 
Puccio Lamoni nelle note al Malmantile nella ll.ji. del fello Cantare . 

Monaflerio truovafi , Monaflero , Moniflerio , Monislero , Munifìero , e Munì- 
flerio ; delle quali Monaflerio oggi c del volgo ; c gli addottrinati nella lingua 
dicon Moniflero , o Munifìero . 

Tsfjtdrire ( dice il Pcrgamini etterfi detto ) Nutrire , Tfodrire , Nodricare , c 
7 \ Intricare : ma l’ufo de’ buoni Scrittori é , di fcrivcrc il D apprettò all’O in 
Nodrire , Npdrito , Nodrilore , Nodritura : e ’l T appreso all’V in Nutritile , 
Nutricamelo , Tfutricantc , Nutricare , Nutricatore , Nutricalrice, Nutrice, Nu- 
tricbevole , Nutrimentaìe ( ch’è voce difufata ) 'Nutrimento, 'Nutrimentofo, Nu- 
trire , Nutrito , T^Ktri/iro , Tfutritore , Nutritura, Tfutri^ione : delle quali le 
feconde fon piu belle 3 eccetto 2^odrir«rj , che dicefi da’ Migliori . 

Noi , e Voi fi fon dette Nui , c Vui per ncccttìtà di rima fòlamcntc 3 D.an. 
Can.9. dell’Inf. 

Incontra mi rifpofe , che di Nui . 
c nel can.j. 

Noi udiremo , e parleremo a Vui 

Obbedire , Obbediente , ObbedientiJJimo , Obbedienza , Olbcditore , che antica- 
mente diccvafi , per Obbediente , truovanfi ne’ Tofcani Autori , come Ubbidi- 
re , Ubbidiente , t c. Ed ancora Ubbidente , UlbideniiJJirr.o , Ubbidendo, che non 
fon'in ufo . Avvcrtcndofi , che fempre che vogliam valerne d'obbedire , Obbe- 
diente , 
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diente , e c. apprettò a’ due B Priveremo E : ma volendo fcrivere Ubbidire « 
Ubbidiente , e c. dopo i due B porradi 1*1 :c così Ubbidendo , Ubbiditi ! ., Ubbie 
diami , Ubbidito , e c. non Ubbedenio , U bbediffii , c c. come fcrivono i poco 
pratici . La (tetta regola corre nelle voci compoftc , come Disubbidire , Dijub- 
bidendo , Dijubbi diente , ed Inobbediente , Inobbedientemente , Inobbedien^a , e c. 
che piu volentieri diconfi , che Inubbidiente , e c. o Inobbediente , che contra_» 
la nottra regola , ollervata dalla Crufca, notò il Pergamini trovarti icritto nel 
Labirinto. Notati di piu, che pollo che 1*0, e la E han maggior Tuono dcll’V, 
c dell' I , dove vorremo , che fia piu rifonante il parlare , uferemo Obbediente , 
Obbelire , c nel piu dolce Ubbidiente , Ubbidire } ognun conofccndo , quanto 
rifuoni piu Obbedendo , à’Ubbiicnio , Obbedienza , d’ubbidienza , c così ncl- 
l’altre . . 

Occhiello s’ha a dire quel pertugio dov’entra il bottone affibbiandoti , dxdt 
Ocellut , per fimilitudine . Diecfi ancora Uccbiello , ma dal volgo fecondo ’l 
Mcnagio nelle Origini . 

Occidere truovafi piu che Uccidere nel Boccaccio : nondimeno oggi è io_J 
ufo la feconda ; e così Ucci fune , Uccidimelo , Ucciditore , Ucciditrice, Ucci/o. 

Officio leggefi nel Vocabolario , ed Officio , Officiofamehte , Officio/o , ed Officio- 
fo : ed Uficctto , U fficetto , Ufiz)etto , ed Uffizz>clto , che noi co’Sanefi (fecon- 
do il Politi ) diciam piu tolto Ufficiato , Unciale , Ufficiale , U filiale , ed U /- 
fiZZ}alc Sullantivo , cd Addiettivo Uficio , Ufficio , Uffizio, ed Uffizio : £d in-, 
tutte quelle quattro maniere , Ufficiato , U, Sciatore , Ufficiatura, Ufficio/o, Uffici - 
volo . Ma per dar qualche regola intorno all’ufo di fi fatte voci, diciamo; che 
noi abbiam quali Tempre fcritto Uficio , Ufficiale , e c. perche quelle fon le pri-, 
me c principali voci che fi rcgitlran nella Crufca : pur parland’ora da Grama» 
tici confideremo , che dovendo la fcrittura clTcr’uniforme atta pronuncia-», 
pollo che noi pronunciamo , U fido , Ufficinolo , e c. cd Ufficio , Ufficinolo, truo- 
vanfi eziandio nc‘ tetti di lingua : Ufficio , Ufficinolo avrem da fcrivere; Tettan- 
do a coloro che le pronuncilo con una F, Ufficio , Ufficinolo -, ed a gli altri che 
le pronuncian colla Z Uffizio, Uffizjnolo , Umetto , ec. Di piu ; che "fon mi. 
cliori Ufficio , Ufficiale , Ufficiofo , che non fon le pretto che latine Officio, Of~ 
fidale , Officiofo ; come nella medefima Crufca Ila avvertito} eccettuandone 
Officina , che così come la latina fi truova fcritta , e non Uffidna . 

Ognere , Onta , Bi/bnto fon -Sancii ; ma le Fiorentine , c piu in ufo Ugnere 
Unta , Bifunio . 

Orbino , ed Urbino leggonfi in Giovan Villani ; oggi piu comunemente Ur» 

bino . - ijt/ . il . 

Della voce Voleggto fe n’à parlato di fopra . Veggafi su d’efla il Mcnagio 
nelle Origini delle voci Italiane. 

Toltrt , Volito regiftrò inconfideratamente il Pergamini nel Memoriale : ptìS 
Ilo che egli (letto nella voce Patire dice doverli dire Vulirc , Tullio , non Po- 
lire , Volito . Notali che Patire in lignificato di Vunirc , d voce non fidamen- 
te antica , come noia il Vocabolario ; ma forfè in quanti luoghi fi legge fono 
fcorrczzioni . 

Voledro , e Vuledro , dice lo fletto Pergamini , poterli dire ; ma Tempre con 
una L , non con due , come fende il Gagliari nel cap. 14 . del lib.i. delia fu*-» 
Ortografìa . L* Crufca ha fidamente Vuledro , Vuledrotto , Tuledruccio : pur 
dicendo Toltraccbicllo per Tuledro, e nella voce Toltr uccio, fpiegando Toledruc - 

ciò; 
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ciò : che dubbio vi farà , che non polla fcriveifi ncll’una e nell'altra maniera; 
oltre a gli cfcmpli , che ne porta il Pergamini . 

Tonlelìart , Tornello , Tonto dicono i Sancii , e così in tante voci derivate : 
ma non che dican Tempre Tonto per Tunto ; così dicendola ancora per Tunto , 
come avvertifee il Politi nel Tuo Dizionario alla voce Tunto.l Fiorentini poi 
piu ToTcanamente , c cosi truovanfi Tolamcnte nel di lor Vocabolario, dicon 
Tempre Tuntellare , Tuntello , Tunto , Tuntare , Tunteruolo , Tuntiglio , Tun- 
tino , e c. Perche ne fan talora ridere certi Taccentoni a credenza , che leggen- 
do , e dettando dalle cattedre , per uTcir dalla comune c parer Tofcanilhmi , 
con paroioni c voci , chiamate da’ Latini , fcfquipedali , dicon Tovcnte : due 
Tonti , Tonto ; Linea , e Tonto . 

Robbar» , Robbatorc , Robbatricc , Robbaria dicono ancora i Sancii : mutando 

( eravventura il dittongo^» de’Latini nella voce barbaralatina Raubare in O. 

la piu nobilmente i Fiorentini Rubare , Rubatore , Rubatrice, Ruberia , e e. c 
così diciam noi . Per lo contrario non direm come i Fiorentini Rubeìle^a , 
Rubeflo , RubefìiJJimo ; ma come i Sancii Robufte^a , Robufio , Rpbu(lij]tmo . E 
quantunque gli Accademici Fiorentini mantengano , che dican’eglino Rjibc- 
fle^a , Rubello , R ubeftifftmo , per Fiere , Fiero , Fiarijjimo : c Robufìe^a , 
Robujìo , Robuftijjimo , per Gagliardia , Gagliardo , G agli ardijìmo : nientedime- 
no , non è che R ubefte^a , Rubeflo , Rubefliffmo , non uTaflero ancora in Ligni- 
ficato di Gagliardia , e c. come da gli efempli nel di lor Vocabolario oltre a 
quel che ne nota il Politi nel Tuo Dizionario . Ma che che lia di ciò , Rube • 
lìe^a , Rubeflo , c c. non Tono in uTo . 

Roberto Tcrivc il Mcnagio nelle Origini, così delle voci Francefi , come delle 
Italiane : perche deriva (dic’egli) dal Tede/co Rotbart,cioè Barbarojja . Bart vale 
Barba ; e Rot vale Roffo. Ma nella Nov.53.dcl Bocc. ne' buoni tclèi leggiamo: 
Malifcalco per lo Re Ruberto: c nella 68. l' innamorò d' un giovane chiamato ffubcr* 
to : e così Tempre in quella Nov. perciò direm come ne piace . 

Rufignuolo dice la Crufca che fcrivcilc il Petr. nel Son. 

Quel Rupgnuol che fi foave piagne : 

c che Rufignuolo , ed Ufignuolo avelie Tcritto il Bocc.nella N0VÌ44. Ed in vcri^ 
tà in quel del Salviati v’c una Tola volta in tal Novella Rufignuolo , e da otto, 
Ufignuolo : Ma nel Petrarca contentato da FranceTco Filelfo , da Antonio da 
Tempo , c da Girolamo Squarciafico, leggiamo Rofjigniuolo . Lo Squarciafico 
nel comcnto Tcrivc Rufignoto ; ed Antonio da Tempo Roftgnolo . Il RuTcelli 
nel Tuo Vocabolario lcrive : R ofignuolo diffe fempre il Tetrarca: e cosi diremo 
fempre ne’ verfi , per effer bella voce , & non affettata , 0 bafja , & popolarefca , 
come Ufignuolo , che par che fempre diceffe il Boccaccio , la qual farà voce delle 
Trofe . Benché ancora in effe chi diceffe Rofignuolo , crederei , che non facefse , fe 
non con utile &• fplendor de' ferini J'uoi. Lo Stigliani nell 'Occhiale a car.501.tac-. 
eia il Marini , perche TcrivclTe Rollìgnuolo ,non Rofignuolo , credendo impe-J 
ritamente ( Tono le Tue parole ) che venga da Rofiìgno Tofano , e non da lufci- 
niola Latino , Diminutivo di LuTcinia , e pronunciato lungo da’ Barbari ; ficcarne 
ancora Lufinga Tofano , che vien da effo LuTcinia, non fi dice Luflìnga. Se adun- 
que vicn da Lufiniola latino , o piu tofìo da Lufciniolut diminutivo di l.ufi- 
nius , come ben fonda il Mcnagio nella voce Lufignuolo : potrà non Tolamente 
dirli ( len?a la fciocca differenza del RuTcelli di Profa e di Vcrfo ) Rofignuolo , - 
Rufignuolo , Ufignuolo -, ma ancora c forfè piu ragionevolmente, ficcomc fcrive 

il 
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il Mtnagio , Lufignuolo ; c Lttfignole ito , come fcrivono molti de’ Moderni . 

Rovinìi , c Ruina , Rovinare, e Rumare fi fon dette egualmente da’ Tofcan« 
e così nelle voci derivate -, perciò s’ufano ancora in tutte c due modi . 

Scodella, Scodellino , Scodellare dicono i Fiorentini : i Sancir Scudella, Scudel- 
lino , c c. perche n’attcrrem piu tolto a’ Fiorentini . 

Sofìa in molti Lignificati dice folamcntc la Crufca , e cosi i buoni Vocabola-' 
ri : il Gagliari nel cit. luogo fcrivc , dirli eziandio Sufla ; ma dicali , o no;non 
è da ufarii che ’.n baffi componimenti . 

Spogna, Spognofttà , Spontare , Spontatura , Spontone dicono i Sanefi .* ma me- 
glio i Fiorentini Spugna, Spugnofità, Spugnofo , Spumare, Spumato , Spuntellare , 
Spuntatura , Spuntonata , Spuntone . 

Torino città di Piemonte , c Turino efferfi detto , attcfla il Pergamini nel 
Memoriale : ma direm piti rollo Torino: perche piu s'accolla alla voce , ond’ha 
l'origine , cioè da Taurifci , o Taurinum ; mutando , com’ufa la nollra lingua 
l'^iu de’ Latini in O . 

Torma , c Turma truovanfi nel Vocabolario ; ma la Prima piu ufata da' 
Poeti : La Seconda da* Profatori ; come da gli cfempli nello Hello Vocabo- 
lario . 

Tronco dicell in qualunque lignificato; e Trunco folamente per gran necef- 
fuà di Rima . 

yolgo , Folgore , Volgarmente , Volgarizzare , Volgarizzare * o Volgart^a- 
tote , Volgato , c c. fon cosi belle voci , come Vulgo , Vulgare , e c, E cosi ne* 
compolli . come Divolgare , Divulgare, e c. 

Fallì ancora tal mutazione nel mezzo della parole ; c Prima in molti nomi 
avanti alla L fi mette l’O , o 1* V , come , 


Angolo , 
Bacolo 
Bartolo 
Canicola 
Cenacolo 
Cingolo 
Cintola 
Cleobolo 
Gircolo 
Emolo 
Giggiola 
Jacolo 
Lucciola 
Macola 
Ma feo Io 
Mafcolino 
Obolo 
Ombra colo 
Oracolo 
Oliacelo 


Angulo 
Baculo 
Bartulo 
Canicula 
Cenaculo 
Cingulo 
Cintala 
Clcobulo 
Circolo 
Emulo 
Giuggiula 
Iaculo 
Lucciula 
Macula 
Mafculo 
Malcubno 
Obulo 
Ombraculo 
Oraculo 
OHaculo 


Pabolo 
Pericolo 
Popolo 
Particola 
Pafcolo 
Patibolo 
Pinnacolo 
Romolo 
Regnicolo 
Sicolo 
Spiralo 
Singolare 
Spigolo 
Spettacolo 
Tcilicolo 
Tabernacolo 
Tribolazione 
Tribolo 
Viacolo 
Viftola 


. Pabulo 
Pcriculo 
Populo 
Particufa 
Pafculo 
Patibulo 
Pinnaculo 
Romulo 
Rcgniculo 
Siculo 
Spiralo 
Singola re 
Spigulo 
Spettaculo 
Teli ic ulo 
Tabernacolo 
Tabulazione 
Tribolo 
Viaculo 
ViUuia , c c.' 


Delle quali i e di molt’altrc regolarmente quelle colI’O fon piu Tofcanc, e 

piu in ufo . ... , . , _ , 

S’è detto in molli nomi : perche ne’ verbi limola , Domola , Trefolo , Scotolo, 

Da- 
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Datole , Fattole » cd in quanti verbi vi fono , che pofiòn comporli co’ prono- 
mi la , lo , le , c finifcon colla penultima fillaba bricve : non fi fa tàl routaaio- 
ne $ ma diconfi Tempre coll'O . Eccetto qualche verbo che naturalmente, lèn- 
za tal compofizione dicefi coll'V : come Simulare, Dijjvnulare : dicendoli coll'V 
eziandio le voci derivate ; come Simuljmento, Simulatamente , Simulazione , Si- 
mulatoro , Dijfimulat amente , D\fJìmulazione,e c. 

S’è ancor detto , regolarmi ntetpolìo che ve ne fono alcuni.che piu volentieri 
diconfi coll’V, che coll'0;come Carbunculo, Credulo, Credulità, Incredulo, Ebulo cr- 
ba yCbebuli fpezie di mirabolani , Ombraculo , Querulo: i quali, coll’V truovanfi 
folamente ne* tedi di lingua ; tutto che ’l volgo, gli feriva ancora coll'O . 

JQ ciò che s’è detto de’ regiftrati nomi , intende!! ancora delle voci deriva- 
te : come , per efemplo , dicefi Circolo , c Circufa : cosi Circolare , Circolarmen- 
te , Circolato , Circoletto ; e Circulare , Circularmente , c c. 

Vi fono ancora le voci compoftc colla propofizionc Circtm , chehan la fief- 
fa mutazione : come Circoncidere , Ctrconctflone, Circoncifo, Ci rconcingere , Circon- 
damento , Circondare , Circondalo , Circonferenza , Circonfleffione ,-Cireonfleffo,Cir- 
conflettere , Circonfujo , Circonlocuzione , Circonfcritto, Circonfcriverc, Cirronfcriz - 
Z}one , Circonfpetto , CirconfptzZ}°ne , Circonfìante , Circonfìanza , Circonvicino , 
Circompulftone : che diconfi ancora , Circunciiere , Circuncifione , Circuncifo, Cir- 
cuncingere, e c. Avvertendoli intorno allo feri ver d’alcunc di fi fatte voci.che 
la Crufca nota folamente nelle parole Cireonfìante , Circonfìanza , poterli dire 
Circolante , Circoflanza , o Circuftante , Circuflanza : ma noi diciamo che Tem- 
pre che apprefib all’O , o all’V» in fi fatte voci , cd in altre come apprcllò di- 
radi , vicn la N i e poi la S , con altra confonante apprefib : per maggiot doU 
cczza della pronuncia fi toglie via la N , e dicefi Circo/critto, Circofcnverc , Cir; 
co/crizzione , Circospetto , Circofpezzione , Circolante , Circoflanza . 
ilei oltre all’accenna te voci fi muta eziandio l’Q in V nelle feguenti 


Aggiongere 
Aggroppare 
Allungare 
Ammonizione 
Arbofcello 
Calonn iare 
Confobrino 
Divolgare 
Moribondo 
Occolto 
Paftorale 
Prefontuofo 


Aggiungere 
Aggruppar* 
Allungare 
Ammunizione 
Arbufcello 
Calunniare 
Confubrino 
Divulgare 
Moribundo 
Occulto 
Palluralc 
Prefunttiofo 


Raggiogncrc 

Ridotto 

Rimorchiare 

Sepoltura 

Soggiogare 

Specolarc 

Spelonca 

Stoltizia 

Stormento 

Tionfare, 

Trionfo 

Volontà 


Raegiugnere 

Ridutto 

Rimurchiarc 

Sepultura 

Soggiugnere 

Speculare 

Spclunca 

Stultizi a 

Sturmento 

Triunfarc 

Triunfo 

Volunti . 


D'Aggi ogntre , Allongare , Raggiogncrc, Soggiognere: c cosi A'lmbocatare,In - 

?ioncare , Sfangare , Bitlongo , c li fatte fi dice quel che s’c detto di fopra, che 
on voci Sanefi ; ma le Fiorentine , c migliori lono , ^ tggiugnere , allungare, 
e c. Aggroppare per lo contrario c Fiorentina , Aggruppare Sancfe , come dice 
il Politi : e così crediam che Piano Groppo , e Gruppo : perciò, fc dicefi piu vo- 
lentieri Aggruppare, che Aggroppare , come atteila la Crufca ; piu volentieri 
diradi Gruppo , che Groppo , 

Ammunimcnto dice folamente il Politi per Ammonimento ; ma Ammunizione 
non la leggiamp in buon Vocabolariojperche direm fempre Ammonimento, Am^ 
monizione, Ammonire , e c. R Con ; 


IJO DELLA LINGUA ITALIANA 

Conforme s’c detto albero , ed àrbore , e piu volentieri àrbore: poflo che 
bAlbero vicn dall'inufitata ^ trbtrum , ed ^Arbore dall’ufitata Arbor , come dice 
il Mcnagio : così s’é detto oirbujctllo , ed yAlboricello ; ma non mai ^trbo/cello, 
come dice il volgo . Dicefi ancora ^Albore , -A Iboro , erboro , ed Orberò , fe- 
condo notò il Pergamini : ma la migliore è » Arbore , e la ufata ancor molto é 
^Albero j lutto che Albore truovifi eziandio nel Boccaccio. Cosi ^Albufcello,*Ar- 
bufcrlla , cd yAlboricello coire s’è detto ; ma la piu bella , ed in ufo yArbufceù 

10 . Da tante voci vengono i diverfi derivati , come ^Alberare, ^ ir barar (Annali 
berare , o Inalberare , che con una e con due N truovanfi nel Vocabolario , 
tutto che la migliore ccon due , come dall’Annotazion del Talloni : cd Inal- 
bo rare , come dalla della Annotazione su la voce albero. ^Albereto poi non_, 
lignifica luogo picn é'^ilbtrì .come la Ciufca ; ma piantagion d‘ Alberi fimi- 

11 al Pioppoi quale fpccie d’Alberi , diedi in volgar latino yAlbarusicoiì Sal- 
ato piantagion di Salci , Eletto , d’£/c» ; come chiaramente dall'accennata An-[ 
notazione . Notali di piu , che * Arbore s’é detto in genere mafehile , c femmi- 
nile ; ne farebbe affettazione il farl’oegi ; giacche il Petrarca fopra tutt’altri 
leggiadro e pulito Scrittore dille parlando del Lauro 

*Arbor vittorio/a , e trionfale 
Onor d’imperadori , t di Torti . 

Calonniare, Calonniatore , Calonniofamente , Calonniofo abbiam letto ne’ To^ 
fcani . come Calunniare , Calunniatore, e c. Ma folamcmc Calunnia , o Calogna, 
ch’é dif ufata -, perciò dilem folamente Calunniare, Calunniatore, e c. 

Conjubrino fi dille fovente da gli Autori del buon lccolo; oggi piu comune; 
mente Conjobrino . 

Della voce Divolgare fc n’é parlato di fopra alla voce Tolgo . 

Quantunque gli Accademici notin prima la voce Mor'tbundo di Moribondo: 
■icntcdimcno prcfentcmcntc non dicefi che Moribondo . 

Occolto , Occoltamtnto , Occohamente, Occoltare , e c. non fono in ufo dc’buo- 
ni , come Occulto , Occultamento , c c. Secondo avvertì il Pergamini su la voce 
Occultare ; della quale veggafi olirà la Crufca I’Annotazion del Tallóni . 

Taflorale , e Tafluralt dice la Crufca per baflon Te/covile : ma fc vicn da_» 
TaHore , c dalla cura pafloral dell'anime , che ha il Vefcovo , e non da Taflu- 
ra i dovrà dirli Taftoralei tanto piu che Tafturalc vai quella parte della gamba 
del cavallo alla qual fi legan le palloje. Dice ancora Tatlorare , c Tafturare per 
per tener gli animali alla pallura ; E noi diciam per l’oppolìto , che fc vien^. 
da Taflura , diradi fempre Taflurare . In ogni altra voce dicefi coll'O coment 
Tafloreccto , Taftorello , Taflori^ia . 

Di Trefuntuofo fe n’é parlato di fopra a ballanza , parlandoli della paren- 
tela che ha la E coll’O. 

Ridotto, e Ridutto truovanfi per Ricetto, Ricettacolo : ma edendo aggettivo , 
o piu tofio verbo diradi fempre Ridotto ; tutto che venga dal verbo Ridurre, o 
Riducete . 

Rimorchiare , e Rimurcbiare vedi nel £.18. del lib. ... in Rimburchiare . 

Sepultura fenderò i piu Antichi : perciò direm’oggi Sepoltura . 

Specolare ha la Crufca Specolante , specolativa , Spccolatiro , Specolativamen - 
te , Sfccolat ore . Specolaqione , Specolo , che non é in ufo per Specchio : e Specu- 
lare , Speculante, c c. E quantunque par che faccia piu dima delle feconde, for- 
fè perche piu s'accodano alle latine Speculari, Speculator : Noi nondimeno ab- 
biam 


Digitized by Google 


DI NICCOLO* amenta; iji 

biam per piu noflre le prime : per die piu fì fc oliano dalle latine : e perche 
è proprio delta noftra lingua il mutar l'V de* Latini in O chiufo ; come altr*» 
ve s’é detto . 

Spelline* , dice il Rufcellt net Vocabolario , fi metterà nel fin del uerfo , e ce* 
me per bi fogno di rimai lenza avvertir che *1 Boccaccio netta Novella d’Alibech, 
in tutti i buoni Celli dice : e fra le rigide alpi , e nelle diferte fpeluncbe non fac- 
cia le fut for^e fentire . Oggi nondimeno non è in ufo , come ne meno Spi-, 
Ione a . 

Stoltizia , che anticamente G diire Stolti a , o Stolte , che non è in ufo , e 
dovrebbe!» ufare , per etter leggiadra voce , Stoltamente , Stoltijfmamente , Stol- 
tifjìmo , fi fon dette così , come Stulti^ia, Stiliti* , c c. Ma oggi ufanfi cotl’O » 
come dalla Crufca nella voce Stoltizia . 

Siormenlo , e Stitrmento , Stromento, e Strumento: ma fidamente Infhrumento, a 
j flrumento ( che noi direm fempre ) iflrumentale , Strumentale , Strumentalmen- 
te , truovanfi ne’ tetti di lingua :e coli le prime per contratto. Scrittura pubbli • 
ca , come pei ordigno da fonare, o per quello col qua! s’opera in qualunque co- 
fa . Delle quali le due prime fon difufate , e delle feconde e della terza è ben * 
valerli , d'ifìromento nel primo e nell’ultimo lignificato : e di Strumento piu 
{pedo che di Stromento , per ordigno da fonare ; qual regola ricavali dal mag- 
gioralo de’ buoni Autori . 

Trionfare ( dice la Crufca ) thè fi diffe anche talora alla maniera latina Triun- 
fare . Il Pereimini Trionfo, ed in alcuni teff} antichi Triompbo, e Triumpbo.Oggi 
nondimeno Tempre Trionfare, Trionfo, Trionfale, Trionfalmente , e c. 

Volontà, e Voluntà fi è ferino , dice il Pergam. nel Memoriale : ed apprettò , 
che dicefi Volenterofo , non Volonterofo , conforme dicefi Volentieri, non Volon- 
tari . Ma la Crufca ha folamente Volontà , e fcrive Volonterofo , Volonterofamen - 
te , VolonterofiJJimo ; e così diremo ancor noi . Avvertendoli ancora, che quan- 
tunque Volontà fi fia detta nel maggior numero : nondimeno non direm mai 
le fante Volontà, le male Volontaii , o le tue Volontari , e fi fatte , che non fono 
In ufo j ne mi ricorda averle oflervate in buon Moderno . 

Stimiam qui a propofitoil notare , che Metter Giampagolo de’ Lucardefi 
Profeflor di belle lettere in Buggiano, nella Cenfura che fa sul libro del Dot- 
tor Signor Antonfrancefco Bertint intitolato , Lo fpeechio che non adula , flam- 
pata infieme colla Rifpolla del Signor Antongiufeppe Branchi , a Cojonia nel 
1708. in 4. fu d’opinione che dovette dirli Argomento il Servizialc , e tegu- 
mento il Sillogifmo, la Pruova , e c. Ma .oltre che la Crufca non ha che t r- 
gomento in tutt’i lignificati ; l’accennato Signor Branchi nel n.zz. a car.41. «-* 
per tutta quella piacevolifiìma e ben dotta Rifpofia , il berteggia in modo , 
che cerca metterlo dove fi mette il Servizialc . 

Nel fin delle voci non troviam fi fatta mutazione: fc non che leggiamo Tri - 
bo , e Tribi nel maggior numero , cosi nel genere femminino, come nel mafeo- 
lino , come dalla Crufca . Ma oggi piu volentieri dicefi Tribù nell’uno , 
nell’altro numero , e folamente nel genere femminile ; e Tribi è affattto di- 
fu fata . 
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#. XL 

De/ mutar chef affi de] Dittonghi in una fola votale , 

I Latini imitando i Greci cangiaron vicendevolmente il dittongo \Au in 
e 1*0 in ^Au: dicendo Lotus per Lautus, Tlojirum,per Tlauftrum: ed ^tuflrum 
per oflrum , ^ tufculum per Ofculum , e c .Di che vegganG fello nella voce Orsù- 
la , c Prifciano nel lib.i. Cosi i Tofcani Ran detto , e dicon talora 
Auro , ed Oro Metauro Mctoro 

Aufo, ed Ofo Paufa ’ Pofa 

Auftro Ofìro Paulo Polo 

Clauflro ChioUro Rauco Roco 

Fraude Frode Rifiauro Rijtoro 

Laude Lode Te lauto Teforo 

Lauro Alloro Tauro Toro . 

Mauro Moro 

Di G lane voci , Oro diciatti comunemente e non Uuro : tutto che bistro 
«fallcr gli antichi Profatori , e poi i Poeti per meato de' vcrG.non che in ri- 
ma . ^Aurato diccG in Rima ; Indorato in profa , e piu Tolcanamcnte Dorato , 

£ iu parcamente Orato . *4ureo quantunque G diccllc eziandio in ifciolto favel- 
le , come l’aurea età , l'aureo fecolo : ogginicntedimenodicefi l'età , il fecola 
dell'oro . sturino differii Antichi pcr^color d'oro ; oggi Dorè} onde Al dì. Al- 
legri nelle lettere a car. J 4 o. di rafo dorè fiorito a pelle rojJc . uiurieomc non è af- 
fatto in ufo , quantunque Tufalle il Boccaccio nel Labirinto. Orata diccG quel 
pefee che '1 volgo duomo -Attrai a . 

-Aufo per O/o , ardito , audace , fi dilTe in Rima ; Dan.tjcl Par. al c.jz. 

Che nella volontade è di piu aufa ; 
e l'Ariofle nel Fur. al C.ztf . 

£ guai perfona non faria flal’aufa^ 

ma oggi ne meno é comportabile in Rima . Ne Ofo ancora è in ufo per agget* 
tivo ; avvegnaché l’ufaile il Villani , c Dante 
-Auflro all’incontro^ piu vaga voce che Oflro, vento : ed ufafi piu volentieri 
in profa cd in verfo: tanto piu che Ojlro vale ancor , porpora; ne fi dice 0[ìra z 
le ,Bflrino , mo -Aulitale , -Auflrino . 

Clauflro fi può ufare nel fin del verfo , come s’è ufata da’ Poeti, per Cbioflro. 
All’incontro diceCt Clauftrale , e Claufura , in Profa ed in Verfo , e non Cbìojira 3 
le -, o (hiofura per luogo dove chiudonfi i Religiofi . 

Fraude , e Frode , o Froda , e di rado Frodo , fono egualmente belle , cd in 
tifo indifferentemente in profa , ed in verfo . Così fraudare, Fraudolente , o fe- 
condo gli antichi Fraudolento, Fraudolenterr.ente, Fraudolenta: c Frodare , Frodo- 
lente , o Frodolento , Frodolentemente , Froiolen^a. Ma non troviam che Froda- 
wtento , Frodatore , FrodolentiJJimo-. 

Così ancora dicefi Laude , Laudabile , Laudabiliffitno , Laudare -, Laudatore,, 
Laudalo , Laudatone , Laudevole , Laudevolmente : e Lode , o Loda, c piu di ra- 
do Lodo, Lodabile , e c. quantunque alcune non fi truovin nella Crulca . Ma_» 
loie è piu in ufo in Profa , che Laude . 

Lauro , ed -Alloro eziandio fi fon-dette egualmente ; e fe ben G diccllc al- 
lori no 
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forino per Laurino , com’Olio fillorino : oggi nulladimcno non diedi che Lauri • 
no ; lo rfe perche folamente Laureo, Laureto, Laureatone , Laureola . 

Mauro s'è detto folamente in Rima per Moro ,liuom nero d’Etiopia; ma per 
Arbore non dicefi a patto veruno . 

Che fi dica Metauro, c Metoro fcrive il Salviati nella partic.19. del cap,3.del 
lib.3. » e ’I Mcnagio nel principio del trattato delle parentele tra le leltere.Mx, 
o parlan del Metauro fiume di Calavria , e quello dicefi Marra, o Metramo: o 
del rinomato d’Umbria , dove mori Afdrubale r e chiamali Metro , e piu co- 
munemente Melato ,da Metaurus , come Tefaro da Tifaurum , fecondo Stefa- 
no , Baudran , Hofman , ed altri . diraffi adunque Tempre Metauro . 

‘ Taufa ulà il volgo per Tofa , o Trfo, che difler gli Antichi: ma non fi truo-' 
va che preflò i Poeti : Taufare per Tofare quietarli , Fermarfi » é voce affatto 
difufiua .Tanfo poi , che nota il Gagliari ncll’Ortogr. al c.17. , per ora non_, 
l’abbiaro letto che in lui : E fe intende per la prima voce del verbo Taufare: 
non dovea dire : che dicefi Tanfo , eToJo , riitringendo ad una voce ciò ch’à 
comune a tutte le voci di tal verbo * ma* come abbiam noi detto , Taufare, e 
Tofare . 

Tolo dille Dante per Taulo nel c.r8. del Parad. cioè* 

Ch’io non conofco il Tefcator , ne Tolo . 

Imitando pcravventura i Francefi, che cosi pronumuan tal vocc.per lo prò-' 
Btinziar che fanno O . il dittongo ^ iu . 

Ma non è in ciò da imitarle. Avvertendoli, che quantunque abbiamo fcrit- 
to Taulo , come fcrilTc piu volte il Villani , per far conofcere in quella voce 
l’affinità dell’^w coll’O : nientedimeno nc’ migliori truovafi Taolo : e cosi 
Icriver dovremo ; nc Tagolo , com’ha altrefi il Villani , e fcrivono alcuni af- 
fettati . 

Rauco, e Roco dicefi egualmente per Fioco : quantunque paia piu ufatoda* 
Prefatori Rauco, che Roco . Raucedine poi dicefi lolamente, e piu Tofcanamcn- 
te , Fiocaggine , Fiochezza • 

Ri farro , o Refìauro c dcl’Verfo ; Ri fiero del Vetfo , e della Profa : ma Ri- 
fìaurare , o Refiaurare dicefi così , come Ri fiorare, nel lignificato di Rifare, Rin- ♦ 
novare : E piu fpcllb Riflorarc fignificando , Rimeritare , Guiderdonare , Ri- 
compenfare : e folamente Rjfìorarft per Ricrearli, Pigliar conforto. Rfifia uralia- 
ne piu volte che Rifloramcnto per la latina Inflauratio : e piu fpclfo Rifìoramen- 
to per Contraccambio , Ricompcnfa . Riflorativo, non Rifiaurativo : e così Ri- 
fiorato, Rifloratore : e fe ben nella ( rufea truovafi folamente Reflaurat rice ; di- 
rem noi piu volentieri Rifloratrice . 

TcJaurouLiton gli antichi Tofcani per Teforo r e cosi Tefaureria, Tefauriert , 
Tefaurizzare, per Trforeria, Teforicre, Teforizzart: ina Tefauro rcficrJ per la_» 
Rima : c dell’altro uforem le feconde , sfuggendo TefotizZ art che pur’ha del 
latino ; potendone valere à’^immajjar t efori . 

Tauro non uferemche nel verfo ,cosi per l’animal vaccino, come per lo lè; 
gno cclcfte ; e Toro diremo in profa , cd in verfo . 

Avvertendo per ultimo , che *n si fatta mutazione bifogna andar guardingo 
in modo che non s’ufi , re pur’una volta , fe non fi vede ufata ne’ tefti di-lin- 
gua : pollo che dipende quafi tutta dall’ufo; nc perche dicefi Muffro , ed Oflro 
hi a uro, c Moro , fe nc può cavar ugola , che polla dirli Oprale: Mautia , da_» 
„ 4 uftralc , Marèa . Or tanto maggiormente potrebbe biafimarfi che diceffc 

Qfie- 
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Olienti per ^iufUritì , o stuficela per Ofltria , appoggiato a tal cambiamento, 
che introdurtelo in alcune voci i primi Tofcani , c di quelle {blamente , fe ne 
valfer peravventura , prima i popoli , e poi gli Scrittori . 

Potrcbbefi ancor dire , che V^Au ha Uranici coll’V : dicendoli ^udien^a, ed 
Udienza , Auditore ed Uditore , studilo , ed Udito . Ma ciò avvien piu torta 

f ier alterazion delle parole , che fi fa per ifeemamento d’alcuna lettera d’ette , 
iccome falli per qualche accrefcimento . E di quello fe ne tratterà in trattan- 
doli delle parole : ballando per ora il dire , che ^Audien^a ed Auditore diranlì 
piu volentieri per Tribunale , e Miniltro : Udienza , ed Uditore per l’atto 
dell’udire, e per colui che ode; come da gli efempli nel Vocabolario, e dall’ufo} 
parendone allettato chi ufa il contrario . Udito poi è piu nobile che ududito » 
uno de’ cinque fentimenti del corpo . 

Le due vocali Vo , e le due ]e , o fiano , o non fian Dittonghi cangianti an- 
cora in O , ed in E: e qucfto ancora ha che fare coll’acccnnata alterazion del- 
le parole 5 però parler aliene , è nel trattarli del Dittongo , ed in parlandoli di 
tai'alteiazione . 


f. XII. 

Zklla Parentela che ban le Confonanti co» altre lettere , e primie- 
ramente di quella del B . 

H A il B primamente attegnenza col P , cori pretto i Greci come pretto i 
Latini ; dicendo i primi per Bar tir, Bt^ìr » P er Btnfii •* ed i fe- 

condi Obtimui per Optimut, Tlept , per Tlcbt, Suppono per Subpono, Oppono per 
Obpono , e c. Donde derivò , che fempre che appretto al B iiegue la S la canj 
s , irono in P, dicendoli Script per Scribfi preterito di Scriba , e c. 

* Ed i Tofcani ancora mutaronle vicendevolmente una in un’altra , dicendo 
Balco e Palco Obbrobrio Opprobrio 

Balla e Palla Pubblico Piuvico 

Banca Panca Ribrezzo Riprezzo 

Brivilcgio Privilegio Rimbroccio Rimprocci® 

Ca tlabanca Cartapanca Scombuglio Scompiglio . 

Ginebro Ginepro , .... -, 

Intorno a quali voci notiamo , che Talco , e Balco , dice il Pergamim il jo- 
Uro della cafa : ma la Crufca vuol che Talco non fignifichi il folajo , o pavi- 
mento della cafa , ma quel compofio di legnami lavorati , e commefì infume , per 
follenere il pavimento . A noi nondimeno par che Talco, o Balco fia propriamen- 
te quel pavimento, odi tavole , o di fabbrica , ch’ò in cima alla cafa , imme- 
diatamente fotto al tetto , che per lo piu non s’abita , com’accenna il Politi» 
e ’l nortro volgo chiama Sopporto . Ed in quello fentimento il Boccaccio nella 
Nov.tft. parlando di Frate Rinaldo, e della fanticclladi Madonna Agnefa,dif- 
fe , mandato il compagno fuo con e[Jo lei nel Talco de’ colombi a menarle, e c. E 
poi del medefimo compagno parlando : vedendo la cofa in buoni termini Je ne 
venne riufo . Nella Nov.71., dice che ’l Prete di Varlungo , mejfafi la via ira- 
piedi ,non riflette , fi che fu ( che ne par di fcrivere , e non fi fu , come ferivo 
il Sai viali ) a cafa di tei ( cioè delia Belcolore ) ed entrato dentro difje : Dio « 
mandi bene , cb’t di qua ? La Belcolore, ch’era andata in Balco, udendo l diffe, c c. 

« P®" 
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E poco apprettò : La Belcolore fce/a gin, e c. In quai due luoghi non vi può ef- 
fer dubbio , che ’1 Boccaccio non parlallc di Talco, e di Balco nei noiiro fenti- 
niciiio : giacche dille ,/cnc venne giufo \c fetjagiu . Ed in tal lignificato, po- 
llo che ’l Boccaccio dille Talco, e Balco , cosi diremo ancor noi . Ptr tavolato 
poAiccio da llarvi fopra a vedere Ipettacoli, commedie, diedi lolamente Tal- 
co , e piu comunemente Talcbctto , non Balcbeiie , come dice il volgo . Cosi 
Talcaccio peggiorativo di Talco ; Taicbi/iuolo , o piu tolto Talcbiccivolu dimi- 
nutivo di Talco . Per lo contrario dicefi Balcone , non una fimplicc finellra, co- 
me la Crulca , e ’l Politi ; ma finellra Lenza fponda di muro immediatamente, 
Le ben fia col parapetto di ferri , o di legnan.c lavorato, o di iabbrica, appog- 
giato allo fporto di tavole , o di battuto , dove s’clce per affacciarli-, il die par 
ch’intendcllè bene il Pergamini , dicendo nella parola Balcone, luogo fporto in 
fuori . Talcora, c Balcora diller gli Antichi per Talchi, Balchi, che diflcr’anco- 
ra i Tolcani , e dicon prefentcmentc . 

Balla e Talla fcrivc dirli il Gagliari al cap.18. ma egli prete un granchio , 
pollo che non folamente non fi legge tal mutamento in buon Vocabolario ; 
ma’l Bergamini clprcHamcntc dice nella voce Balla che fia differente da Tut- 
ta , com ognun fa . E' vero nondimeno che alcuni dicon Bullone per Tallone : 
tuttavolta pur vanno errati , non dicendoli che Tallone a forte di Tallo . . 
grande . 

Banca e Tanca dice il Gagliari fiefio : ma pur fece errore : giacche Banca 
propiamente vai quel luogo dove fi dà la paga a' foldati ; e comunemente il 
luogo , dove gli Attuari ricevono , regiiirano, e tengon cura de gli atti pub- 
blici. Poteva egli dire Banco e Tanca, appoggiandoli al Pergamini che cosi di£> 
(e , ed a qualch’altro : ma pur v’ó gran differenza dall’una all'altra; imperoc- 
ché Banco vai quella tavola apprettò alla quale figgono i Giudici a render ra-; 
gione ; i Mercatanti a contar denari , fcrivcr conti ; i Banchieri a ricevere e^. 
pagare i depofiti ; Ed i Notai a notar lor’atti . L quantunque il Salmafio nel 
trattato de Vfuris a canj 1 1. voglia che dicafi Banco per Scanno , e Banca , per 
lo luogo , o tavola dove pagano i Banchieri , dicendo , eliam diccbatur 
menfa Tfummulariorum . Bancam badi e vocamus . Sed & Bancutn Jcamnum dici- 
mus .Sic Gretci quoque affettatane Jcamnum five fedite : Nientedimeno, 
chi non fa che Banco non Banca dicefi il luogo dove pagano i Banchieri ; don- 
de Far Banco, 'Por Banco , efcrcitar l'arte de’ Banchieri i Interpretò poi, come 
fece il Pergamini ,Jedet‘a Banco, che truovalì i er lo luicr che tanno i Giudici, 
i Mercatanti , i Banchieri , i Notai accanto al ranco , per lo feder Jul Banco, o 
fu la Tanca , ch’è meglio detto . Truovafi nondimeno nel maggior numero, 
feder fu i Banchi : che fon quelle tavole a traccilo ne' N'avili , dove fi Ha a_» 
federe , e nelle Galee , dove figgono i Galeotti . Diremo adunque Tanca per 
le latine Sukjellium , Scamnum, Sedile . Tancaccia pubblico fidile . Tancaccicre^ 
chi è fpelfo alle Tancacce . T ancate il panno thè cuopre le Tanche . Tancala 
quantità di gente che fiedesu la Tanca . Tanchetta diminutivo di Tanca.Banco 
poi ne' lignificati detti di fopra , e di rado in lignificato di Tanca . Banchetto, 
folamente per Convito. Caflafànca nei dicono i fiorentini per catta grande a_# 
foggia di Panca -, ma è in ufo Capai anca voce Sanefc , come dal Politi . 

Briritegio , Brivilegiare dille folamente qualche Antico : perciò non fon’ogr 
gi in ufo alcuno . 

Ginepro, o Gintbro dice il Pergamini; ma oggi folamente col P.'cosi Ginepro? 
ì o , Ginepreto . ebbro- 
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Obbrobrio, cd Opptobrio dice Io Hello : ma la Crufea /blamente Obbrobrio , e 
Brobbio , ch’c voce difufata , Obbrobri ofo, Qhbrobnofarr.cnlt ; e cosi direm Tempre. 

Un'cfcmplo porta la Crufea nella lettera B , dell’affinità che ha quella col 
P , dicendo che dicci! "Pubblico, e Tiuvicà : ma poteva valerli d’altre voci, Ten- 
ta far riTufeitar Tiurico voce affatto morta , come Tiuvicare , e Tiuvica- 
mente . 

l\iprc^o ditterò gli Antichi quel tremito, e freddore, che Tcorre per le car- 
ni per la lopravvegucnte febbre , o per orror di che che fa . Ma oggi dicefi 
comunemente Pjbre^o . 

Rimbroccio, e Rimproccio nel Vocabolario per Rinfacci amento, Rimprovero; ma 
direm Ri mproccio ; pollo che dicefi : Rimprocciamcnto , Rimprocciare . Pur'a dir 
vero , non trovandoli fi fatte voci nel Boccaccio , ne eflendo molto in ufo : 
non fon da ufarli ; tanto piu che vi fon le piu belle , Rinfacci amento , Rinfac- 
ciare , Rimprovero , Rimproverare . 

Scombuglio non à oggi in ufo , come Scompiglio , che vai confusone, pertur- 
bamento . 

Ha ancora il B parentela coll'V confonante così fra Greci, come fra Latini: 
dicendo quelli ( per lafciartutt’altro ) nelle Pandette Fiorentine Aveo , per 
Abeo , Vobem per Bovem , Vcflias per Befbat , c c. Laónde fon degni di feufa 
gli Spagnuoh , cd t Guafconi , che dicon y molo per Bartolo , Scribano per Scri- 
vano , c c. 

Nella fletta guifa i Tofcani han detto , c dicon per lo piu 
Affiebolire • ed Affievolire Corbo Corvo 

Bcbbc e Bevve , Corribo Corrivo 

Biglietto eViglietto Imbolare Involare 

Bocc Voce Nerbo Nervo 

Boto Voto Obviare Ovviare 

Calabria Calauria Rifcrba Riferva 

Cerbio Cervio Serbare Servare . 

Cerbiatto Cerviatto 

E di quelle ^ iffiebolire , Affiebolito , quantunque piu ufate da’ tetti di lin- 

§ ua , che Affievolire , Affievolito : nientedimeno oggi fon piu in ufo le fecon- 
e , conforme piu in ufo Fievole , Fievolezza ( non Fievolità , che pur diflcr 
gli Antichi ) che Fiebole, Fiebolczz* . 

11 Bembo nelle Profe al lib.J. ditte ; Beo anchora gli due fini pare che babbia 
in quejla voce : ptreioche , & Bcbbc , & Bevve fi legge nelle buone fcritture .* il 
che è piu toflo da dire, che un fine fia per la fomiglianza che hanno verfo di fe que- 
fl e due lettere B . & V , di maniera , chf fpeffie volte ft piglia una per altra . For- 
ma fi nondimeno Bevve da quella voce Beve ; che tuttavia Thofcana non è : rai- 
doppiandovift la V , fi come da Piove , Piovve in quella mcdcfima guifa ft forma . 
Nondimeno gli cfempli de’ buoni Tofcani , che leggonfi nel Memoriale , e 
nella Crufea , s’accordan con ciò che ditte il Rufcclli nel Rimario, alla rima_» 
Ebbe , cioè : Bcbbc preterito del verbo Bevo , benché Bevve per doppia Vfi dica 
piu proprio nella profa , e nel verfo : ma però con l'accento nella prima ftllaba, non 
nell'ultima, come molti male la fcrivono, e la pronunciano . Quei nondimeno che 
la fcrivono coll’accento su l’ultima , fcrivon Bevb non Bevve ; e pur mal fan- 
no ; dicendoli Tempre Bevve in profa , e qualche volta Bebbe in rima. Così di- 
cefi Bevvi ( non Bevi , o Bevetti , come fcioccamcntC notò il P.Vinccnti nel 
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fuo "bit quid nimii ) Bevvero • in luogo di Bebbi , Bebbero, e c. Notandoli anco- 
ra in queito verbo , che fi dice Bere , non Bevere : e Dar bere così , come Dar 
mangiare , non Dar'a bere, Dar da bere » Dar’ a mangiare, Dar da mangiare, e C« 
come piu diffufamente diradi, in trattandoli de' Verbi . 

Lorenzo Lippi nel Malmantilc alla St.70. del 1. Cantare dice 
Scrive un righetto poi fegrttamtnie . 

Ma l'abbiam per voce del vulgo così come molt’altre di quel Poema : po* 
flocche il Vocabolario ha italamente Biglietto . 

£oce per Voce dijj'ero gli Antichi , come Boto per roto : fon parole del Memo- 
riale : ma per lo parlar che fan gli Accademici Fiorentini nelle parole Boct e 
rotare , par , che piu Bocc , e Boto abbiano in pregio , che roce e roto : o al- 
mcn che non faccian differenza dalle prime alle feconde . Noi nondimeno ab- 
bialo per parola del noilro volgo Boce ; c veggendo che gli addottrinati dicon 
fempre Voce ; così diremo ancor noi . Dicendo altrcfi Voto coll’O itretto per 
Boto , Votare per Botare , far Boto, e c. Ma Boc'tare per lo fquittirc , latrare che 
fa il cane , feguitante le fiere ; ed in altro lignificato non c in ufo . 

Calauria foltengon molti doverli dire piu che Calabria : tra pcropporfi all’ufo 
de’ moderni Scrittori ; c perche Calauria non par latina come Calabria . Ma fe 
aveffimo a fcacciar dal noilro linguaggio le parole che fon pure latine , forfè 
e lenza forfè ce ne remerebbe la metà : perciò direni Calabria piti che Calau- 
ria: tanto piu che Calauria dicon gli (lem Calabrefi, che cosi fcioccamente par- 
lano , non che ’1 noilro popolazzo. Calabrese diremo ancora, c non Calauro co- 
me '1 Villani , o Calaure/e comfc '1 volgo . 

Ne Cerbio , ne Cervio fono in ufo , ma fidamente Cervo , come ancora diffe-i 
ro i Tolcani : così dirafli Cervietto, o Ccrvcttp, la prima in profa , la feconda-, 
in verfo , piu che Cerbiatto, Cerviatto, o Cerviattcllo. Ccrviotto poi è voce del- 
l’ufo , non trovandoli in cello di lingua . 

Corvo icggcfi nel boccaccio al Proemio della Nov. della Coda della Cavalla, 
ne ’1 Salviati vi porta variazione alcuna di telìi : nientedimeno , poiché ia_. 
tanti telli di lingua lcggtfi eziandio Corbo : c l'ufo de’ buoni Scrittori l’am- 
mctte j Corbo diremo , e Corvo maggiormente , (ieri he dicefi Corbacchione, Cor - 
bicino , o piu tollo Corbaccbiotto , Scoi bacchiare , e fi fatte ; e non Corvacchione , 
Corvicino , e c. 

Corribo dillcro i Fiorentini per huomo facile a credere: Corrivo i Sancii nel- 
lo ileflb fignificato , cd c piu ufitata . 11 volgo nondimeno l’ufa , per huom-, 
facile a farli togliere il fuo : Onde dice Corrivare per toglier la roba altrui , 
con qualche gherminella : l’ufa eziandio per huom facile a montare in collo ; 
ra ; ma lignifichi che che fia nou è da valerfene che ’n badi componimenti. 

Imbolare , Imbolatore, lmbolatrice , Imbolio dice la Crufca effer voci antiche, 
per Rubare , Rubatore , e c. Ma non c che Involare, Involatore, Involatrice fila- 
no in ufio nello fieffo lignificato : pollo che Involare ne par che vaglia pro- 
priamente Togliere : c non come fcrivc il Rufcelli nel Vocabolario: Involare è 
propriamente rubar di nafcoflo: è perciò ci è quella differenza da Involare a R«- 
bare , che ci è da Togliere ch’è il genere , a Rubare , ch’è la fpccic : come può 
vederli da gli cfempli che ne porta la licita Crufca, che pure fipiegò Involare, 
Imbolare . Può non pertanto ufiarfi eziandio nel fignificcto di Rubare : ma non 
fi legge in profa , come vuole il Rufcelli, leggendovi fidamente Imbolare. Im- 
bolare adunque , Imbolatore , e c. fon voci antiche : ma le ufatc in luogo d’ef- 
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fe fon Rubare , Rubatore , c c. Ed Invitare, Involatore fon voci dei verlò , co- 
me l’avverti ancora il Pcrgamini nel Memoriale : e Eccome Togliere ufifi an- 
cora per Rubare pigliandoli un verbo generale per Io particolare ; così fallì 
d'involare . 

Nerbo e Nervo han detto e dicono i Tolcani indifferentemente : a noi non^ 
dimeno , per piu propriamente parlare, par che debba farvifi quella differenza: 
che nel numero del meno dicali Nerbo per lo latino r>bur , come ^iver nerbo, 
il Herbo dell'efercito , e c. c Nervo per parte del corpo dell’animale ; tutto che 
in quello lignificato fi fia detto ancor qualche volta Nerbo . Ma nel numero del 
piu , pollo che non po.lon lignificare che tal parte dell’animale, dicali lempre 
‘N<rm , ne mai ^erbora come ditte qualche Antico $ come da gli clempli del 
Memoriale , c della Crulca fi può o lèrvare . nerboruto poi Italamente non-, 
Nervoruto per Forte , Gagliardo : e per pien di Nervi , é miglior Nervofo , eh* 
Nerbofo , nerboro/o , Nerbato , 

Obviare ,c d Ovviare truovanfi nel Memoriale : ma nella Crufca follmente 
la feconda : ed è in veritì piu lofeana •, porto che appretto al 13 nella nollra-» 
lingua , non pua feguitare V confana ite ; come appretto dirafli . 

Riferba, e Riferva , Ri ferbo , e Rifervo lengonfi nc' tetti di lingua : oggi è piu 
in ufo Riferva . Ulanli ancora Ri ferbare , c Rifervare, e per Riferba^ione , Rtfer- 
va^ionc , Ri/erbagione , Rifervagionc dicefi eziandio Riferva. Serbare in oltre dia- 
celi e Servare , ma a noltro credere coi tal differenza : che Serbare dicali per 
Confervarc , Cu Ilo di re , Guardare , Mettere in falvo ; quantunque in quelli 
Lignificati fi dice ancora Servare: Ma in lignificato d'Oflervare, Attcnère.fcm-' 
pre Servare : come , Servar le pronefle, la jede, i patti, il convenente , la tafìità , 
c fi fatti modi di parlare , che lcggonli nel Memoriale • Trovanti coll’V $er- 
vabile , Servante , Servatore : pur piu belle , ed in ufo fon Serbatile, Serbevole , 
Serbatoio -, ed Offervante, Offervatore . Serbo dicefi follmente , e Serbatila : co- 
me , Dar'a ferbo, Tencr'in ferbo. Far Serbanti, e c. E folamcnte altre!» Serba* 
$ojo fullantivo , c Serbatore per colui che l'erba , cullodifce . 

Truovanfi ancora nc’ tetti di lingua, come da gii cfempli che ne porta il Sai— 
viati nella citata partic.19. Bomtro, Btmicare, per l'omero , Vomitate , ch’oggi 
dicefi Vomitare : cd all'incontro Civorh , Forvici, Originavole : che fi fon dette 
poi Ciborio , Forbici, e Originatile , ch’oggi diceli Originale . 

Ha parentela ancora il B col G , fpecialmente fra’ Greci , come da gli efem» 
pii che nc porta il Menagio nel mentovato trattato, delle Tarenlcle.c c, e fra’ 
Tofcani akrcfi , mutando particolarmente il B raddoppiato in due G ; perche 
dicono Cambiare, e Canguri , ì’bbt, e Deggio, Gabbia, e Gaggia, fibbia, cd ^tg~ 
già , Obtietto , ed Oggetto , Suhtictto, e Suggetto , 

Delle quali Cambiare , dice il Menagio nelle Origini Italiane , fia voce Lati- 
na , e l’Italiana Cangiare ; e ’1 Politi nel fuo Dizzonario rcgiflra follmente la 
voce Cangiare ; ne fappiam perche n >n fa parola di Cambiare, Cambio , Cambia- 
dort , o Cambiatore , c Cambiamento . Ma falvo l’onor loro , è pur vero che.» 
Cangiare è voce follmente del verib : e Cambiare è voce ufata da tanti Tofci* 
ni , ed in tanti Lignificati , così , come Cambio , Cambiatore , e c. 

Vi fono fiati alcuni , dice il Bembo , che ne’ Verbi appretti) a’ due G , han 
porto I* I .-come di Leggo han fatto leggio (ch’è affatto difufata) di Veggo, Veg- 
gio : Peggio nondimeno non è formita di D-ggo , ma la Debbo , ch’é la propia 
voce Tofcana , c non Devo come fcrivon molti ; così Dei , Dee ,0 De' , non 
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Devi i Deve : recando Degg'to pel verfo piu che per la profa , e Detti , Dette a 
gli Antichi ; di che fi parlerà nel trattato de’ Verbi . 

Gabbia c Gaggia dirli indifferentemente fcrive il Menagio nelle Origini 
Francefi , ed italiane ; ma non ci è dubbio , che fra quelle voci truovafi que- 
lla differenza : che Gabbia diccfi propriamente quella dove tengonfi chiuli gli 
animali ; cioè Gabbivola dove racchiudonlì gli uccelletti: Gabbia dove metton- 
fì a nutrire e ad ingranare animaletti , o uccelli graffi ; Gabbione dove ierran- 
fi Lioni , Tigri , ed altri feroci animali . Diedi ancora Gabbia quella della-» 
Nave , ch’è in cima all’antenna : e per metafora in molti altri fignilkati. Ma 
Gaggia dicefi folamcntc quella della nave ; come da gli cfempli nel Vocabola- 
rio . Ingabbiare poi vai mettere in Gabbia . Ingaggiare convenir con pegno 
detto Gaggio : che '1 noitro volgo dice Nguaggiare : ed i Moderni Scrittori, co- 
me non vi folle tal Tofcana voce , dicono Scommettere ( che propiamente li- 
gnifica , disfare un commdTo di legnami, o d’altro ) pigliata dalla voce Scom- 
me]} a , che vai , giuoco per foli enei la propia opinione con patto di perdere , 
o vincere qualche cofa . 

Per fibbia han detto folamcntc i Poeti ^lggia,o ui\ a : e così *4ggio , Ug- 
giamo , non per *Abbo , che pur dille qualche Antico , ma per Ho , abbiamo , 
c c. Di che veggafi il Memoriale , e la Crufca . 

D’Obbietto , Subbiato , Oggetto , Suggello fe n’é di fopra già parlato a ba : 
Ganza . 

Mutali il B in C : dicendoli Ribeba, e Rikeca : e la Crufca dice oggi ufarfi 
Ribeca : e poiché dice , che Ribechino ( non Ribecchino come *1 volgo ) vai pic- 
cola Ribeca ; par che prefcntcmentc lì dica yivola , o yivvola, quello llrumcn- 
to , che anticamente aicevafi Ribeca . 1 

In F , come Forbice che dicefi Forfice, Borbicette, Forficette, Brufco , Brufcolo, 
Frufco , Frufcolo , Trebenda , Trejcnda . 

Nelle quali è da oflèrvarli , che nel Boccaccio non fi legge che Forficette 
due volte nella Nov. d’Agilulf ; e ’l Pergamini vuol che fi nuovi ferino For- 
fice non Forbice . Ma a noi par piu vece della nollra lingua Forbice, pollo che 
forfice è in tutto fìmile all’ablativo della latina Forfex : oltre che molti de gli 
antichi Tofcani han detto Forbici , Forbicette, Forbicine , For bidoni : e così di- 
cono i Moderni ; elfendo piu ricevute le Sancii col B , che le Fiorentine colla 
F . Da ciò fi cava , che regolatamente parlando, dicefi Forbici, Forbicette, For- 
bicine , Forbicionì , nel numero del piu : come le Forbici , un pajo di Forbici , di 
Forbicette per uno di fi fatti flrumenti : lf]ere , Condurre , *Aver nelle Forbici , 
e c. non la Forbice , la Forbicetta , una Forbicina , e c. come dice il volgo . 

Notando ancora che Forvici che truovafi in qualche Antico : come nella-» 
Vita di S.Gio.Bat. Tfon ci ha Forvici ne coltello -, è voce affatto diJufata . 

Brufco , Brufcolo , c Frufco , Frufcolo Sull amivi mette il Vocabolario per la— » 
Latina Fefluca . Ma non c’è dubbio , che Brufco, Brufcolo vaglian per piccolif- 
Emo pezzolin di legno, di paglia, e c. che podi entrar di leggieri lotto le pal- 
pebre de gli occhi ; donde dicefi per proverbio : tratti prima la trave dall’Oc- 
chio tuo , c poi potrai trarre il brufco dall’occhio altrui : c Frufco , Frufcolo 
vaglion Fufcello, Fujcelletto , Fufccltino , Fuf cellula , che fon j czzuoli di le- 
gno , fenza coniparazion maggiori d’un Brufco. 

Di Trefenda , e Trebenda ic r/è parlato di fopra . 

In L : diccndofi abbaco , ed utlbaco , ^tbbachierc , ed ^tllacbierc , Mbachiì 
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fta , ed Albacbiiia , Abbacare , cd Albacare ; come dal Dizionario del Po- 
liti . 

Delle quali le prime fon Fiorentine , ed in ufo : le feconde Sanefi e difufate: 
e delle Fiorentine c inufitata eziandio Abbacbiere dicendofi Abbachifta. Abba- 
care vai propia mente Vaneggiare, Girandolare come dille il Politi : onde il Fi- 
renzuola nella Trinuz. Ecco qua il Dormi : che va egli Abbacando ? E non come 
dice la Crufca Armeggiare , Avvilupparli , Confonderli . 

In M: dicendofi da Fiorentini Abbottinarfi per lo ribellar che fanno i foca- 
ti al Capitano : e da Sanefi Ammutinarli : come dal Dizzionario del Politi a c 
quella feconda piu ammette l’ufo , tutto che non fi truovi nella Crufca . 

Dicefi ancora , da' Sanefi Merlina , come dal Vocab. del Politi , per Berlina 
de’ Fiorentini ; ch’è il luogo , dove efoongonfi in pubblico i malfattori legati 
colle mani di dietro , c col ferro al collo , e talora col Cartoccio » detto Mite- 
ra , in telta jc per obbrobbrio , e feorno ; ed acciocché fian da tutti avvifati 
per tali . Secondo la dcrivazion del Menagio nelle Orig. Irai, alla voce Berli- 
na, da T^umella, Numellina , Mellina , dovrebbe piu tolto dirli Merlina-, ma ce- 
de la ragione al comun’ufo d’Italia nel dir Berlina . 

Il Ferrar, nelle Orig. Ica!, dice Cambiato per Commiato ; ma fe vien dalla-* 
Latina fommeai«r , dee dirli Commiato , come la Crufca cd altri Vocabolari . 

Nella H , trovandoti Abbonire , ed Abbonire , e c. ma il frammetter la H 
nelle voci è gii dil'ufato , eccetto qualcheduna ; come s’é veduto di fonra_* 
alla H . 

In S ? dicendofi Abfalone, ed Alatone, Abfen^ia, Abfente , Affondi a, Alien- 
te ,c c. Ma ciò é difetto nella noftra lingua, perche innanzi alla S non fi met- 
te mai muta di forte alcuna ; come appreffo diraffi , in trattandoli della fillaj 
ba ; laonde diraffi Afjalone , c c. 


$. XIII. 

Della Parentela del C con altre lettere . 

H A il C grandiffima attegnenza col G , maggiormente appo i Latini ; d 
tanta , che dicon molti, ch’ellendo il G nuova lettera, come la chiama-* 
Diomede nel lib.z.al cap.Jella lettera, per eflerfi trovata dopo la prima guer- 
ra Cartaginefe : fi ufava tempre , prima di tal tempo , il C in luogo del G : 
trovandoli nella bafe della Colonna detta Roftrata , alzata , o ad onor di Cajo 
Duillio Confole, o dallo fleflò Duillio, che vedefi ancora in Roma nel Campi- 
doglio : fempre col C quelle voci che appreffo fcrifferfi col G; come Maciflra - 
ter , Ledane i , Tucnando , c c. per Magi (ira tot, Legione!, "Pugnando . E ’l primo 
che invcntaHe, cd ufafle il G per lo C in molte voci fu Sp. Carvilio, come-* 
da Terent. Scauro , c da’ Moderni Ger. Giov.Voffio de arte Gramm.al cap.tf. 
del Iib.i . c Cl.Salmafio a Solino a car.8<?i. Ed intralafciendo tante voci , nelle 
quali u fa vafi vicendevolmente l’una lettera per l’altra , eziandio a’ nofiri di 
ferivefi yicebmus ,c Vigeftmus : e nelle voci compofle da Centum con altri nu- 
meri , il C ili Centum molte volte fi muta in G , come Quadri ngent a , Quin- 
genta , Septingenta , e c. 

Nc minore c Hata , cd è quella che han fi fatte lettere predò i Tofcani;di'; 
condoli 

Ac- 
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Accaffare 

ed Aggaffare 

CoiUtinopoli 

Gofiantinopoli 

A co 

ed Ago 

Cri io Uomo 

Grifo! tomo 

Acro 

Agro 

Ducento 

Dugento 

Acuto 

Aguto 

Faticare 

Fatigarc 

Avvinchiare 

Avvinghiare 

Fuoco 

Fuogo 

Avvogado 

Avvocato 

Incattivire 

Ingattivire 

Brace 

Bragc 

Incretare 

Ingretare 

Bracia 

Bragia 

Intricare 

Intrigare 

Cabinetto 

Gabinetto 

Laco 

Lago 

Caglio 

Gaglio 

Lacrima 

Lagrima 

Cajo 

Gajo 

Lacrimevole 

Lagriracvole 

Cajazzo 

Gajazzo 

Lacuna 

Laguna 

Cangrena 

Gangrena 

Licurgo 

Ligurgo 

Calappio 

Galappio 

Loco 

Luogo 

Callaldo 

Gailaldo 

M*cro 

Magro 

Cafiigo 

» Galligo 

Mica 

Miga 

Caligare 

Galligare 

Navicare 

Navigare 

Ncvigare 

Cattivo 

Gattivo 

Nevicare 

Cattivamente 

Gattivameate 

Piacenza 

Piagenza 

Cavillare 

Gavillarc 

Piacenticre 

Piagenticre 

Crazia 

Grazia 

Sacramento 

Sagramcnto 

Cigno 

Gigno 

Sacrare 

Sagrare 

Cofano 

Golfano 

Sbraciare 

Sbragiarc 

Comico 

Gomito 

Secreto 

Segreto 

Gonfalone 

Gonfalone 

Secretano 

Segretario 

Confaloniere 

Gonfaloniere 

Soffocare 

Sotfogare 

Confccrare 

Confcgrare 

Suco 

Sugo 

Corfù 

CoGanza 

Gorfù 

Goftanza 

Velcica 

Vcfciga. 


Delle quali Ac e affare , Aggaffare, Arraffare che tutte vagliono pigliar con 
violenza -, fon voci baffe ed antiche , come G diri nella parentela che ha il O 
colla R ; Ago è migliore , e Tempre s’d detta , c dicefi in Profa, come dal Per- 
gamini . Ma non è in tutto vero quel che i medefimo Pergamini dice , che net 
numero del piu t’è ferino fetnpre Agora: ballandone che ’l Politi dica in tal vo- 
ce : dalla cui fmilitudine fono detti Aghi molti altri frumenti ;ed Aghi ammet- 
te l’ufo , tutto che Agorajo dicali chi fa gli Aghi . 

Acro alcrefi non truovafi che nel Verfo.e quantunque Acriffimo fuperlativo 
d'Acro leggali nella Fiammetea , come dice la Crufca : nondimeno il Pergami- 
ni vuol ch’ivi fia ferino Agriffmo : e così crediamo ancor noi : giacche dice!! 
Agro, * Agretto , Agre^ga , Agrimonia , Agrifjìmamcnte , Agrume, Inagrire, e c. 
E non A cretto , Aererà , e c. 

All'incontro , quantunque leggali ne’ tefti di lingua piu Aguto, che siculo: 
pur l’ufo valli piu d’acato; forfè perche diccG Acume, Acutamente, Acute^a, 
che i piu Antichi dillcro Acuità : non Agnine , Acutamente , c c. 

Così ancora piu piace Avvinchiare, che Avvinghiare : valendo , non yinci- 
re , Circumdare come dice il Vocabolario : ma propiamente legar con vinchi: c 
per limilitudine , Abbracciare , Cingere : Gccome Avvincigliare vai legar con 
lincigli: e per metafora Abbracciare, Cingere. ;oadc il Varchi nelle Rime Piftor. 

Che 
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Che gli avvinciglia il pie , le braccia , e ’l petto : 

Ed Avviticchiare, quel cingere intorno che fanno i ViticcitE metaforicamente 
piir vale Abbracciare , e Cingere con altro che con Viticci. Perciò l’ Autor della 
Dichiaratone de’ Vocaboli del Decamcrone su tal vocab. Derivato dal Vinco: 
thè najeendo , dove b l'acqua , abbraccia qualunque arbero gli è Ticino; e di cola- 
li fi fanno i vincigli , cioè le /troppe da legare i cerchi delle botti : ovveramente 
procede da Vincio , verbo latino , che è Lego . Senzache truovafi Avvinghiato, 
non Avvinghiato . 

Come s’abbia a dire Avvogaio, o Avvocato, Avvogadare , o Avvocare, ve- 
di apprcllo nella parentela che ha il D col T . 

Di Brace , Brucia vedi apprcfl'o nella voce Sbraciare . 

Cabinetto c Gabinetto ion voci moderne ; il Mcnagio approva piu la prima, 
per derivar dalla Francefc Cabinet e dalla Latina Cavum -, ma la feconda é in_, 
ufo . 

Caglio ancora per la fua Etimologia apprezza piu il Mcnagio ;ed è Saneft^ 
come dal Politi : Ma i Fiorentini apprezzan Caglio , c casi noi j e non Quaglio, 
come dice il Volgo : non avendo ne mcn per Tofcana voce , o almcn , non_. 
così buona Quagliare , come Rappigliare . Lo Hello diciam di Gagliofo per la_j 
Latina Gluiinofut . 

Cjjo , c Ga]o dice feriverfi il Salviati nella cit. partic. 19. così come indiffeJ 
rentcmentc jeriflcro i Latini tal nome propio ; ma per non confondere Gajo 
nome proprio coll’addict tivo Gajo , almen nel parlare ( poiché nella fcrittura 
il farebbe dirti ngucrc il G majufcolo ) direm Tempre Cajo , 

Cajapra dice il volgo Città di Regno, Caja^o alcuni de’ Modernij ma Ga; 
ja^o il Guicciardini . 

Chi vuol che fi feriva Cancrena , vuol che derivi da Cancer : ma derivando 
piu verifimilmcntc da Gangrxna .come vuol dottamente Ifaac Caufabono nel 
iib.12. di Strabone , là dove parla di Gangrà Città Arcivefcovile di Partlago- 
nia , feguitato dal Mcnagio nelle Origini Italiane , e da Gianiacopo Hofmano 
nel fuo Dizionario alla voce Gangra ; diraflì piu ragionevolmente Gangrena, 
c non Cangrena come fcrivc la Crulca . 

Calappio , c Galappio fon tutte è due voci bclliffime , ed ufate da’ Terti di 
lingua 1 per Trappola : ma perche il Mcnagio vuol che Calappio venga da Cala-, 
re che fi fa nella Trappola : c diciamo Accalappiare, non Aggalappiare ; dire- 
mo ancora Calappio . 

Ca (laido , c Gaflaldo halli nel Memoriale, per Fattore, che ha cura delle pof- 
fclTioni , c così fpiega ancora la Crufca: Il Talloni nondimeno ncll’Annotaz. 
vuol che lignifichi Sinifcalco della cala , Maggiordomo , Govcrnador genera- 
le , ed ancor Manigoldo; portando per ciò molti cfempli . Ma ben colle flefle 
autorità della Crulca nella voce Caflalderìa poteva meglio provar che laflaldo 
piu Curtode , Sinifcalco di cala , e Governador lignifichi , che Fattor di villa , 
come la Crufca vuole . Anzi dalla Novella di Maletto da Lamporecchio (do- 
ve truovafi Tempre Caflaldo , c non Garta/dt>àvedcfi,che lignifica Curtode, Go- 
vernadore, c Fattor del Moniftero, non Fattor di villa.dicendoli nel principio: 
Era un buono bomicciuolo d'un loro belliffimo giardino ortolano: il quale, non con - 
tentandofi del Salario , fatta la ragion fua col Cailaldo delle donne , a Lamporec- 
chio , là , onde egli era ,fe ne tornò . Ed apprcllo : An?i mi pregò il Caflaldo lo- 
ro . Poi ; In guifa d’un povero buomofe n’andò alMoniflero , dove pervenuto, e n-_ 

irò 
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Irò dentro , e trova perventura il Callido nella corte . E con' feguitandofi tan- 
te volte a nominare il CalUldo fi conofcc chiaramente, ch’é Tempre il CalUldo 
nel Moniflero , per Sinifcalco , Cultodc , c Govcrnadorc ; non ncllc^olIcfTio 
ni del Moniflero a fare il Fattore . . 

Gargare è voce Sancfc , Calligarc Fiorentina , come dal Politi nel fun Diz- 
ionario ; e non tutto il contrario , come a cafo , ed al folito fcrille il P.Vin- 
centi nel fuo Ne cjuid nimis. Non pero dimeno c piu ulìtata da’ Tofcani la Sa- 
ncfc , che la Fiorentina : dicendoli ancora , Gafttgamento , Gaflìgatoia , Galli - 
gatore , Gaftigatrice , Gafligatura , Caligatone , Caligo : di rado Caftigamento, 
Cafligato]a, c c. e non mai Caricare, o Òa/iicare, Ca/iicamrnto, o Gaflicamenio , 
e c. come dice il volgo . Notandoli che nel Boccaccio truovafi Tempre Gafiiga - 
mento , Gajìigatura in luogo di Gafìigo : in modo che ’l Muzio ncll’Arinotaz. 
fopra l’Ercolàno del Varchi , al cap.7. delle Tue Battaglie, rimbrotta il Varchi 
che ufade Caligo in luogo di Cafìigamento, Caligatura ; e nel cap. iz. contra ’l 
Rufcelli , di a coftui la (fella taccia . Tuttavia prefentemente diccfi piu Gali- 
go , o Caligo , che Gafligamento , Caligatura ; le quali a torto , a dir vero , 
S'han per voci antiche , come s’ha Caligatone . 

Per l’oppofito non é fiata, ne è in ufo de* migliori fa Sancfc Gattivo come 
dal Politi : ma la Fiorentina Cattivo : c così Cattivacelo peggiorativo di Catti- 
vo , Cattivaggio , Cattivanti , Cattività per la Latina Servimi, Cattivamente, e 
tant’altre . Avvertendoli che Cattivello non fi dice ( come molti fanno ) per 
diminutivo di Cattivo , cioè aitato : ma per Me/chinelto , "Poveretto , Mt/ero , 
Di/gratato , Infelice , Sconciato . E Te mai s'c ufato alcuna volta per yì^tatel- 
lo , s’é detto folamcntc per iicherzo, come dalla CruTca . Così ancora diciamo „ 
Cattivclluccio non per diminutivo d'huom viziato , fccllerato : ma per huomo 
di poco Tpirito , Sparuto , Triftanzuolo ; come dalla flelTa CruTca . Cattivite- 
lo |)oi è buona voce , ufata da gli Accademici per Cattivello , in tal voce ; c 
pur non la regiftrano fra l’altrc voci del Vocabolario . 

Cavillare , Cavitazione , Cavillo, Cavilioso ufaron molti Antichi, ed u fan 'og- 
gi i Moderni ; ma , a dir vero , il Boccaccio , ed i migliori difltr Tempre Ga- 
vi Ilare , Cavillatone , e c. come avvertifee ancora il Pergamini ; perche così 
fcrivcrcmo ancor noi . Per l'oppofico volgarmente dicefi Gavi cbio , Caviglia, 
Gavigliuolo -, ma le Toltane voci fon Cavicchio, Caviglia, Cavigliuolo . 

Crucia ha il Vocabolario per moneta che ha il valore di cinque quattrini * 
e così oggi i Fiorentini , come dalla St.n.del 2.C. del Malmantilc -, quantun- 
que volgarmente per l’Italia corrottamente . 

Cigno , e Cigno ferivo dirfi il Gagliari ; ma non fappiam dove trovafic Ci- 
gno . La CruTca poi di Cigno non porta efempli che de’ Poeti ; dimando pcr- 
avventura che ’n profa fi dica Cecero, o Cecino coll’accento su le prime ; ma_* 
nel Memoriale leggonfi gli efempli de’ Profatori, che fenderò Cigno anzi del- 
lo dello Boccaccio nel Proemio della Nov. 90. ncll’Ameto , c nel Labirinto. 

Cofano , Cofanetto , Cofanino , fon Fiorentine ed in ufo; quantunque per Co- 
fano dican piu volentieri i Fiorentini Corbello . Gofano , Goffanrtto , Goffanino 
fon Sancfi , come dal Politi, e non ufate per l’Italia. Cuofano fu ufata dal Vil- 
lani , ed imitando folamente la nodra plebaglia . 

Corniti, e Gomito s’è detto indifferentemente per colui che nelle galee fòprai 
dà alla Ciurma ; ma oggi piu comunemente ( dice la CruTca ) diccfi Conilo: 
nc fenza ragione : perche Gomito , ma coll’O llrctto , che i piu Antichi dif- 
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fero Combito , lignifica la congiuntura del braccio dalla parte di fuori . 

Gonfalone, c Gonfaloniere ( dice il Rufcelli nel fuo Vocabolario ) Cavillare , 
Ce I/o arhort e frutto , Cattivare , Gorfù , e qualcb' altro tale , godono di dire alcu- 
ni, per coti crcdcrfi di efj'er tenuti molto piu leggiadramente Tofcani, che fe diccffero 
Confatone , Confalonicre , Cavillare , Cello , e Caligare , Corlù , e c. Mai 
giudiciofi e dotti di quefta età , ora che la lingua vie» tanto coltivata , e vi fi affi 
tende con ragioni , con regole , con giudicio , fuggono con ogni poter loro l’afftt*- 
lioni /frane , e procurano di tener la lìngua in leggiadria , & in gravità : Perche 
peravventura Lodovico Ariolto , del qual tanto fu difenfore il Rufcelli, fcrif- 
le fempre Confalonicre : Ma fe vien dalla voce Tedefcalatina Gunfanorariut * 
come dal Menagio : dovrà dirfi , anzi Gonfaloniere , che Confalonicre * Laonde 
vien l’Arioflo riprefo da Udeno Nifieli ( cioè Kcnedetto Fioretti ) nel quinto 
de“ Proginafmi . Non neghiam però , che chi voleffe fcriver Celfo ( per arbo- 
re , non come '1 Rufcclli , frutto , che dicefi Celfa ) in vece di Geljò , fecoo. 
do han fempre fcritto i Tofcani ; potrebbe fcagionarfi coll’ufo d’alcuni. e col 
non volerfi difeofìare dalla voce latinabarbara , Morut celfi . Cosi ancora col 
dir Corfù , in luogo di Gorfù , che i Tofcani diflèro , ed i piu Antichi Gurfo $ 
com’ancora tante volte il boccaccio nella Nov. di Landollo Rutfblo . 

Confecrare , o Confacrare , Confettato , o Confacrato , Confecr anione, o Confiderà • 
siane , Sacra , Sacro , Sacramentale , Sacramentalmente , Sacramentare, Sacrarne a; 

10 , Sacrare , Sacrario , Sacrato , SacratifJ, mo , Sacrificare, Sacrificatore , Sacrificio, 
S acri jic asiane , Sacrilegio , Sacrilego , Sacrilegamente , San e fila, SacreJlano,cd al- 
tre , fi fon dette da’ Tofcani ; ma i migliori han detto Conjegrare, o Confiagra- 
re , Confegrato , o Conflagrato , Con/egra^tone , o Coqfagrasione, Sagra , Sagro , c 
così l’altrc col G in vece del C . E quantunque ’l Rufcelli nel fuo Vocabolario 
dica : Sagrefìano , vogliono i fieveri Tofcanegvanti , ebe fi dica , & cbt fia vitto 
da bandire di SacreUia , o da' luoghi fiacri , chi dicefi'e Saettano t onde cofìoro 
quel titolo di dignità coti chiaro , che è in Roma di Sacrifta del Tapa , vorranno , 
che fi dica , Sagrefta , per poterne pm far rima con ^grefta , e c. £ ’1 Bartoli an- 
cora nel Jf.8. del Cap.tJ. della fua Ortografia , voglia ch’è licenza non debito 
feriverfi Sagro , Confagrato in vece di Sacro , Confacrato : Nientedimeno a noi 
par che parlino inconfideratamcnte per non dir ch’anfaneggi il Rufcelli : im- 
perocché, fe fi fatte voci vengon dalle latine Confecrare, Sacrum , Sacramentum, 
Sacramentale , Sacrilegtum , c c. c perciò vogliono s’abbiano a fcriver col C : 
chi non fa che molte volte il C de’ Latini , mutafi da’ Tofcani in la : facendo 
di Cachinni , Cammarus , Cancer , Congrui , Crocum , Crafjus, Crafjifftmui , Setre- 
tum , Secretò , c c. Ghignata , Gambero , Granchio, Grongo, Cruogo, Graffo, Grafi- 
fi //uno , Segreto , Segretamente , e c. intralafciando Intrigare, Lago, Lagrime ; e 
l’altrc , le quali diraffi appreflò feriverfi col G , tutto che derivate dalle La r 
tinc Intricare , Tricte , Lacrymee, c c. Perche adunque non dice il Rufcelli Cam - 
bero , Ctongo , Secreto , c fi ride goffamente de’ Tofcani che fenvono Confagra- 
re, Confagrato , c c. o di coloro che dicon Sagrifta ( per meglio farli intendere) 

11 Sagrcitan del Papa ; c non Sagrefta , com’egli chiacchierando al folito dice ? 
Potraffi perciò almcn dire f come meglio par ranne all orecchio , Tempre com- 
mondando piu quelle col G » come piu Ideane * e piu facili a profferirli . 

Qui notafi che alcuni han voluto che Sagramcnto , o Sacramento , fi metta-* 
in (tonificato di cofa fagra : ma parlandoci di giuramenti , e di promette giu- 
rate dicafi Sar amento : come Far Saramento , Trometter fiotto Sar amento , c c. 

Noi 
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Noi nondimeno abbiam Strumento per voce antica, e da non tifarti : fenziche 
nell'uno , e nell’altro fignificato gli Antichi differo ancora Sagramelo } come 
dal Bartoli nel Torto al «.*4. 

Coflaura leggetì Tempre nel Boccaccio nella Nov. di Gofianza, e Martuccio: 
ma Tempre che fi parla d’eila giovane Gotlanza : in parlandofi poi della Cofìan j 

virtù dell’animo , o nella medefima , o in altre Novelle truovàfi mai Tem- 
pre Coftan^a . Da ciò caviam regola , che ’1 nome propio fcrivefi Gofianza , e 
per virtù , Coflan^a . Non negando , ch’ciiandio il nome propio fcrivali da-* 
molti col C , come ancora il mafcolino Cofiuntc ; ma i piu Tofcani Gofianza , 
Goflan^o . Conjlan^a poi , o CoSìanfta non fi ferivo , per quel che appreli’o di-' 
ralTt . 

Cojhnùno , CoHantinopoli, e Gofìantino, Gofìanlinopoli truovàfi ne’ tetti di lini 
gua j ma , a dir vero , le prime fin piu in ufo . 

Crifoflomo , Crifologo , e Grifolomo , Grifologo , fcrifiero i Tofcani : come dal 
Bartoli nel citato luogo dell’Ortografia . Ma quantunque l’ufo approvi piu le 
prime : e ’1 Bartoli dica , che ’n capo a tai voci , come Crifto, Criftiano , e-* 
alle gii dette , vi fia tèmpre la Cbrt de’ Greci : a noi nondimeno piu piacciono 
Grifojìmo , Grifologo per etTerc «(fai piu dolci nel profferirli} c ibn fatte Tofca- 
ne , fenza aver che far colle Greche . 

Dugento , e qualche volta Ducento dice cflertì fcritto il Pergamini , c non_i 
mai Doicento ; il Bartoli al contrario ( nel citato luogo ) vuol che fia licenza 
lo feri ver Dugento . Ma non trovando noi nel Boccaccio che Dugtnto , come-* 
tante volte nella Nov.71. e coti nella Crufca ; non ifcrivcrcm che Ducento, D«- 
gencinquanta , Dugen/effanta , e c. Avvertendo ,chc fidamente apprello al Due, 
o per meglio dire alia fillaba Du il C di Cento mutafi in G } non dicendoti 
Tregento , Quattrogento , Segento , e c. 

Futigare , e Fatigabile truovanfi nel Vocabolario per Faticare , Faticatile: 
tolte pcravventura dalle Sancii Fadigare , Fadigabile , Affaiigarft , quali non_» 
fono in ufo, così come non fono in molt’ufolc prime: dicendoti eziandio qua- 
li Tempre Fatica, Fatichevole, Fatìcofo , FaticofiJJimo , Faticato , Fatico/amente, e 
tant’altre ) che che ne dicano alcuni . 

Fuòco della profa , Foco del verfo, c Fuogo folamence in rima; come dal Pcr<? 
gamini . Così le derivate Infocare, ed affocare : che per difiinguerla maggior-^ 
mente da affogare , o per far veder che venga da Fuoco , alcuni fcrilfero ^Af- 
fuocare . Ma non così Segamento, Sfogo , Sfogare , che fcrivonfi col G ; tutto 
che derivino da Exfocarr , come ’1 Menagio nelle Origini Italiane . 

lncretare , coprir di creta , dicono i Fiorentini : i Sancii Ingretare , come-» 
dal Politi ; ma la prima é ragionevolmente in ufo . 

Per quel che volle il Rufcelli poco fa citato nella voce Sagrefìano , avrebbe 
a dirti Intricare non Intrigare, venendo dalla Latina Intricare , o da Triae : e 
pur’è vero , che formando i Tofcani a lor modo le voci , han detto Tempre In • 
trigare , Intrigamelo , Intrigatijjìmamente , Intrigato , Intrigati [fimo , Intrigato- 
re , Intrigo, Diflrigare , e c. Efes’cdctto qualche volta Intrica , Intrico , 
è fiato ( come &cc la Crufca nella voce Intricare ) per aggiufiar la rima in Ica , 
•d in Ico. CorMggetì perciò ancora il Rufcelli nel Rimario alla rima Iga, 
dove inconfideratamente dille : Intriga ,cbe Intrica è il fuo proprio, ma Intriga 
ancor fi dice , e principalmente per necejfità di rima , come lo dijje Dante in. 
quelli 
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Non penfo che altra cofa defjìc briga , 

Che la notturna tenebra ad irfujo 
Quella col non poter la voglia intriga ^ 

Senza avvertire , che dicendo Intrica , e non Intriga , l’avrebbe detto per ne : 

Ce tosì d àncorVs 'avrebbe a dir Lato , non Lago : ma dicefi Lago, Laghetto, La- 
to ne , Laguna , allagare , allagamento , e c. Non trovandoli Laco , che in rz- 
ma • c Lacuna . Lacunale , lon voci antiche . 

Ligurgo fcrille il boccaccio nella lettera a M. Pino de’ Rolli j oggi piu co- 

^Iiiofo's’è lempre detto in profa , allogare , e Luoghicciuolo per Lochetto , che 
non truovafi in telto di lingua . Loco, Locare nel verlo . Locale , Localmente in 

Afj’rro Macra fi fono ufate da Dante , e dal Petrarca in rima s Ma in profa 
diradi Tempre Magro ( non Magherò come dillcr gli Antichi ) Magretto , Ma- 
V rc??a , MagrijlMO, Dimagrare , Immagri re , e c. 

* Mica e Mita particella riempitiva, che s’accompagna mai fempre colla nei 
razione , per negar piu efficacemente ; come 7ion miga , T^e maga . La fecon- 
da è Hata d.u da' Tofcan. ufata , come voce men latina ; perche piu 1 uferem.. 
noi . Mica pigliafi ancora per la minuta parte del pane , come ’l Caltclvetro 
fopra ’l Son. 90 . del Petr. fpiegando il verlò 
1 Ne mica trovo il mio ardente defio ; . 

Dotrebbcfì perciò aggiungere al Vocabolario coll’autorità d’un tant huomo. 

P Navicare, Navicato , Navicarne , Tiavicabilc , Navicatone , 

come Navigare , Navigato , c c. ma col G fon migliori , e piu ufate dal Boc- 

caC 5.j.° / j: cc jl Pergamini ) ferivefi col C non col G : il che dà fegno , che 

Y. , . | r i -Kit-vare rcr Nrvifarr,ciuandotrovavaG in molti tedi di Im- 

£**. ,-0 midi canzone del Pel,., c. 

° Mai non rò piu cantar com’io foleva : 

dove 1 nella prima danza dicefi 

da su ber l’alpt nera d’ogm intorno . .... . - , 

11 che avvertendoci dal Tallóni nell’Annotazione , gl. Accademici \ 
ro tafvTe' ma con gliefempli de’ Poctiiove ’1 Talloni vuol che fi dica ezian- 

553 cit. 8 . dell’Ortografia , e* 
Giov Villani per Tutcen^a , Ma Tiagentiere, Tiagenteria on cosi belle 
com Sìe«, S«e»reri<«: quantunque non fappiam per qual rag.oncfian 
tutte prefentemente pochiffimo in ufo ; dicendoli Mutatore, Lusinghiere, Mu z 

U ÌbZìare difo™ alcuni in luogo di Sbraciare: perche forfè han trovato dirfi 
Bracini Bragia . Ma Bragia , avvertifee il Pergamini s’uso da Dante in runa, 

dicendo ncll'inf. al c. 3 . ...... 

Caroti Dimonio con occhio ai brapa • 

Nondimeno la Crufca porta un’cfcmplo di Ser Brunetto , che diffe E ava .1 
Politi rtgidra nel fuo Dizionario Brada , e Bragia ; e così ’l Mcnag.o nelle 
Origini Italiane . Diedi adunque , non folamente Brucia c Bragia, ma Brace , 
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e Brage , come da gli efempli nel Vocabolario \ effendovi ancora chi ha ferie- 
to Braptia , come dal Pergamini. Di quelle cosi nel numero minore , come nel 
maggiore , uferem Brace piu ch'ogni altra : dicendo la Brace, le Bracci eden- 
do nel numero del piu, plural di Brada. Per la Qual cola diremo ancora, Sbra- 
ciare , e non mai sbraciare , che per ora non abbiamo ancor letto in buono 
Autore . Diremo eziandio Sbracia di tre [illabe , e Sbraciata per Vantamcnto, 
Moltra di voler far gran cofe : come fare uno Sbracio , una Sbraciata, allargar^ 
li molto in parole , o in che che fìa con burbanza ed alterigia . 

Secreto ha il Pergamini per voce antica : ed in verità nella Crufca legge!! 
folamence Segreto , Segreta , Segretamente, Scgretijjìmamcnlc , Segrete^a , e co- 
sì tant’altre derivate . Truovafi nondimeno Secretano , e Segretario ; ma que- 
lt’ulcima è piu in ufo :e difufatc affatto Sagreto, Segretari , Segretiere , Segre- 
teffa , Segreto e Segreta per Segretario, Segreteria-, come dall’Annotaz. del Taf- 
Toni . Ma ben fi può ular la voce Segreta per l’orarion che dice il Sacerdote-* 
nella Me, fa , fenz’ctlere udito , come dall’efemplo che ne porta il Talloni in 
tal voce ; quantunque comunemente, ma fenza autorità alcuna, dicafì tai’ora- 
zione , il Segreto . 

Soffocare , Soffocato , Soffocamento , Soffocazione dicefi così da' tefti di lingua,' 
come Soffogare , Soffogato , e c. Ma quelle fon migliori ; non parendone ben_< 
fatto lo fcrivcr Soffocare , ove fcrivefi lolamente affogare nello Hello lignifi- 
cato ; giacche affocare altro lignifica . 

Suco , Sugo , e Succhio s'è detto da’ Tofcani per la latina Succut : c cosi Su - 
cofo , e Sugo/o . Suco fu à , e Sugofuà . Succiare , Sugare , Succhiare, e Suggere,pci 
la latina Exurere . Intorno alle quali voci è ben d'avvertire , che Sugo è la 
migliore , è da ufarfi per Succut . Succhio fecondo i I iorcntini vai propiamen- 
te Trivella , Trivello , Trivellino voci moderne d’Italia, tolte dalle l atine Te- 
rebra , Tercbcllum : donde Succhiello , Succhiellino diminutivi di Succhio : Sue • 
cbielHna)o chi fa i fucchielli -, e Succhiare forar col Succhio , Tutto che i Sa>* 
nefi i’ufin per Succut : e dicali ancor comunemente , effere in juccbio de gli ar- 
bori, allor che l'umor viene alla corteccia ; e de gli huomint , ove fono in_* 
foverchia concupilcenza , ed in ciò nota la variazion della Crufca del 1691. 
dalla prima ; cagionata forfè dall’Annotazion del Talfoni . Succio vai fuccia^ 
mento; Lat. Suluc o quel fegno che fa il fangue che riman su la pelle fuccia- 
ta dal morder che fi fa per amore ; che i Sancii ancora chiamano Succhio, Suc- 
co è voce moderna , da non ufarfi . Così la migliore c Sugofo per piendi fugo. 
Sucofitì , e Sugofuà fon difufate. Succiare la piu Tofcana per E augure, che i ba- 
ndì dicon Succhiare : della quale i Fiorentini vaglionfi ( come s’à detto ) a 
lignificare , il forar col fucchiello . Suggere è voce de’ Poeti . 

peptica 6 voce Fiorentina : Pefciga Sanefe , come dal Politi; ma ttfafi la pri- 
ma , e non Prfica , come ’l Pergamini , o Peffica, come ’l volgo . Così Vepctta - 
torio , Pefeichetta , Pefdcone , Pcfcuofo . 

V’é (laro chi ha fc ritto Gareggiare per Careggiare , tratto peravvcntnra da 
Matteo Villani , che ’n tanti luoghi , quanti n? apporta il Talfoni nell'Anno- 
taz. alla V ice Gareggiare, fcrive Gareggiare per Careggiare . l.d avendo gli Ac- 
cademici Fiorentini nella prima Crufca , citato fol.im.ntc un luogo di tal Vil- 
lani , nel cao.i. del lib.i. , d ove leggefi : E in cfuefìo , gareggiava con do- 

ni e con fer vigi i puoi vicini tiranni : accorgendoli che Gireggiare non poteva 
quivi valer , far a gara , nel qual fignificato avevan tal luogo riferito ; nella 
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Crufca del 1691. non vi fi legge fi fatt’efemplo. Leggefi nondimeno nella vo^ 
ce Careggiare , che vai far carette : dove fcrivendo eglino Careggiava , non-. 
Careggiava , aggiungono : lo ftampato lerge Careggiava , ma non Significa nul- 
li , ed è /correzione . Ma le feorrezzion feme , feorrezzion farebbe ancora in-, 
tanti luoghi che ne riporta ( come s’è detto ) il Tafioni , nel Lignificato di 
Vezzeggiare , jiccarez^are ; il che non è da credere . Diciamo adunque, che ’1 
Villani mal fi valfe della parentela che ha il C col G , come ’l Taflon dice-. $ 
giacche differentifiìmo c il Lignificato di Careggiare da quel di Careggiare . 

® ridice han detto i Profatori il fiume che bagna Verona e Trento : ^tdige i 
Poeti i come dal Pergam. nel Memoriale . 

Vi fono inoltre alcuni Nomi propi, che vicendevolmente terminanfi in Ico , 
ed in Ito ; come ^Alberico , Federico , che diconfi ancora Alberigo , Federigo . 
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ha tolte : perciò troviamo in fiocc. nella Nov.it. ^Arrigo , non Errico , o En- 
rico , come dice il volgo . Nella 47. Amerigo . Nella 49. Mberigx . Nella 61. 
Lotteringbi . Nella 84. Fortarrigo . E le ben nelle Novelle 46. , e 49. feriva-» 
Federico"; nientedimeno nella 99-dove parla piu nobilmente del nome d’un’Im; 
peradore , dice : al tempo dello ‘nperador Federigo . I ederigo eziandio fcrifie 
iempre il Villani ed Qdcrigo , Alberigo , Roderigo , e Rodrigo-, e Dante nell’Inf. 

ai c.13. ... 

lo foli colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo . 

All’incontro truovanfi col C Alarico , Cenf etico, Lodovico , Teodorico , e qual-; 
chedun'altro ; ufcremle perciò come le troveremo in buoni Autori . 

Ha di piu il C tanta affiniti col Qche molti Gramatici hanno fiimato cfle^ 
re fl Q lettera inutile, potendo il C lare il fuo officio.Quindi è che i Latini da 
Seauor han fatto Secutui , e c. Gli obliqui Cxjxi , Cui derivan dal retto Quii ; 
come da Diomede nel lib.z,cda Prifciano nel 1. 

Ed i Tofcani han detto 


Acchetare 
Acquattarc 
Amicato 
Antico 
Cheto 
Ch intana 
Chitare 
Cinquennio 


Acquetare 

Aggettare 

Antiquato 

Antiquo 

Queto 

Quintana 

Quitarc 

Quinquennio 


Cuocere 
Cuoco 
Cuojo 
Cuore 
Cotidiano 
Licore 
Schinanzia 
Scuola 


Quocere 
Quoco 
Quojo 
Quore 
Quotidiano 
Liquore 
Squinanzia 
Squola . 


Di quel te Acchetare , Cheto, Chetamente, Chetare, Cheterà , ChetiJJimo , Cht^ 
tifjìmamente , Racchetare , fi fono tifate da' migliori c particolarmente dal Boc- 
caccio . Acquetare, Queto , Quetan.ente , c c.ìi fono ancora da’ Tofcani ufatc; 
piu da’ Poeti che da’ Profatori . ^Acquietare , Quieto, Quietamente, cc.han 
o eziandio i tefii di lingua , e s’ammctton piu volentieri dall'ufo . Cbitare, 


ma 
detto 


Chetane a, Quii are, Quietai ivo , Quietatone , Quietudine , *A queto per , lenza 
contrafio , Di queto per , d’accordo , In queto per , in pace , in quiete , fon_» 
difufate : e maggiormente Quitto, Quittare, Quittan^a , che dille elici Torca- 
ne Cclfo Cittadini nelle Origini della Volgar Tofcana Favella - P'"'" ..fr- 


Pcrciò ufe 
rem 
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«m le prime , in magnifico ed alto Itile fcrivendo : ed Acquietare , Quieto 
Quietamente fi. c. in iicrittura che diedi corrente: (limando affettati quei Giu- 
rilti noftri , che per parer Tofeani dicon Quietanza, Quietatone, o Chetando, 
per Quitan^a . Anzi , fe la Crufea dice nella voce Chetanza : Oggi Quitan^a , 
dal Quietarli : crediam che meglio avrebbe detto : Oggi Quietanza ( come in 
fatti s’ufa dire ) dal Quielarfi : o pure Oggi Quitan^a, da Quitart ; il che noa_* 
ha bifogno di maggior pruova . Scnzacne , fe diedi Acquietare, Quieto, Quie- 
tamente , Quietare , c così molt'altre : e dicendoli Chetare fe ne ta Chetanza ; 
dicendoli Quitare , fallirne Quilan^a ; perche da Quietare non potrà farli 
tan^a ì 

Acquattate chinarli per nafcondcrc , c per nafconderli femplieemente, han 
detto i Fiorentini . I Sancii ( come dal Politi) Agguatiate ; qual voce sfuggia-; 
no , pollo che così dice il popolazzo . Diciam nondimeno nei medefimo fi; 
gni ficaio Aguatare . ^ 

Amicò fi fcriverà fempre, cometa’ Tofeani s’è fcritto ; e non Antiquo, coi 
me da qualche antico Scrittore s’è detto . Così Amicato , che bella voce ne 
pare per Invecchiato , tutto che l’ufo fi vaglia piu d ' Antiquato , dicendo An- 
tiquato collume , confuetudine antiquata ; imperocché non è da ufar la Latina vo* 
ce , ove abbiam la noltra . Antiquario , nondimeno direm mai fempre, pollo- 
che non leggiamo Amicano in tefto di lingua . 

Ch'intana , o Quintana s‘è detto da gli Antichi : ma prefentemente dicci» 
Quintana . Intorno al lignificato di quefta voce , vogliono i Fiorentini , che 
fia quel cerchio di ferro fofpcfo in aria per la llrada a traverfo , al qual cor- 
refi a cavallo per infilzarlo nella lancia . Ma meglio i Sancii , chiamai) fi fatto 
giuoco , Correre all’anello, e la Quintana quella llatua di legno , che Noi, ed 
j Francefi chiamiam Facchino : llando (òpra d’una trave dentro ad un ferro , 
nel qual fi gira : foltencntc colla finifira uno feudo forato in mezzo , ch’è il 
berfaglio de’ cavalieri che vi corrono a prova , per infilzarvi la lancia: e colla 
delira un roazzafrullo col qual girando percuote i cavalieri Udii , fempre che 
non inveflono il luogo dello feudo , o non fi falvano colla velocità del corfo. 
Altri piu propiamentc han voluto che la Quintana fu una forta di giuoco in-; 
ventata per ifpcrimentar l’agilità della gióventù contadinefca , e la velocità 
de’ cavalli : c faccvafi in fi latta guifa : appoggiava!! ad una trave una (Unga 
a traverfo che girava in modo , che fpingendo un de’ capi , veniva ad acco^ 
ltarfi l’altro verfo colui che fpingeva : alla quale da un capo v’era attaccata 

f tendente una facchctta piena di rena : nell’altro v’era ben fermata una tavo- 
a : e su quella colpeggiando colla lancia i contadini a cavallo , c girando la 
flanga , fe non falvavanfi velocemente colla fuga, eran percofli dalla facchct- 
ta , con tanta maggior violenza, con quanta era ipinto l’altro capo , dov'era 
la tavòla . Come da Matteo Parif. in Arrigo 3. all’an.izfj» , da Arrigo Spel- 
man. nel Gloffàr. Arch. e da Claud. Salmaf. nell’cfercit. Plin. a Solino , a car; 
103Z. E da tal giuoco è verifimile che folfir poi introdotto quel del Facchino , 
detto ancora Quintana . Dell’Etimologia di tal voce, che venga da Contut fpe- 
cie d’afta , veggafi il Ferrari nelle fue Origini della lingua Italiana , c ’l cita-- 
to Salmafio; e non da un certo Quintut come volle Tcod.Balfamone, nel N05 
mocanone di Fozio al tit.13. 

Cinquennio e Quinquennio fon nel Vocabolario : c quantunque la feconda., 
C ch’è Sancfe , come dal Politi ) fia in. ufo : nientedimeno non direm noi fL, 

non 
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non Cinquennio , per effcr voce Fiorentina , e fatta piu noflra , che non è I a_* 
Latina Quinquennio . 

Cuocere, Cuoco, Cuoi», Cuore, Cotidiano feri verem Tempre .‘quantunque 
molti antichi Tofcani fcrivciTcr nuocere , Ouoco , Quo)o, Quore , e de’ Moder- 
ni ancora Quotidiano : imperocché .come abbiam detto, c dice il Salvi ali neh 
la partic.4. al capa, del lib.}. il Q appo di noi s'adopera di foverchio ; c poi- 
ché tanto l’uona la prima lettera nella voce Cuore , quanto la prima nelle voci 
Quello , Quello ; piu tollo n'avremmo a rtfolvere a fcrivcr Cucilo , Cuejlo thè 
Quote , Quoco , e c. 

Licore non è così ogni in ufo come Liquore : ma pur dovrebb’efferc il con- 
trario , come avvertifee il Pcrgammi ; effendo Licore voce piu dolce , e piu 
noflra , che Liquore , 

Scbinan^ia , Schiran^ia , Scberan^ìa , S primaria , Scbienan^ia, e Squinantia, 
coll’accento su la penultima , per mal di gola, che ferra le fauci , fi fon dette 
indifferentemente da’ Tofcani : ma non elfendo oggi in ufo che Scavanti*- , 
qual non truovafl nc’ buoni Vocabolari $ uferenao Scbcran^ia , che piu s’acco- 
lta all’ufo . 

Scuola fcrivefi prcfcntementc , e non come fcriflcr gli Antichi Squola , o 
Schola . 

Ha ancora qualche parentela colla L dicendoli 
Incacciarc Incalciare Scavalcare Scavallare 

Rincacciare Rincalcare Saltabeccare Saltabellarc i 

Ma , nc Incacciare Fiorentina , nc Incalciare Sanefe fon così in ufo , come 
Incalvare , che pur’è Tofcana , per dar la caccia , coltrmgere a luggire : per- 
che diremo ancora Inca'^amento ; quantunque nel Vocabolario truovifi fola- 
mente Incalvare , ed Incalciamento . All’incontro direm Rincalcare nello fteffo 
lignificato, e per dinuovo fugare : poiché Rincacciare cantica, e Rjncal^are 
vai propiamente mettere attorno a una cofa , terra , o altro , per fortificarla . 

Scavalcare , e Scavallare s’é detto vicendevolmente da’ Tofcani : Ma a pro- 
piamente parlare , Scavalcare uferaflt Tempre per ifccnder da cavallo in ligni- 
ficato neutro , e qualche volta per fare fccndcr da cavallo , in fignificato atti- 
vo , o paffivo : come da gli efctnpli nella Crufca , c nell’Ar.notazion del Taf- 
ioni . Scavallare metaforicamente , per far cader alcuno di grado , di pollo, di 
grazia , con entrarvi chi lo (cavalla . Jn lignificato di sbordellare, di (ordina- 
re , andar diffolut amente , donde forfè la noflra plebe dice Cavallone'jare-, non 
è piu in ufo . 

Saltabeccare , Saltabellare , Saltellare , Salterellare , c Salticchiare , ch’è nel 
Dizionario del Politi nella voce Saltellare diffefi Tofcanamuite nello Aedo 
lignificato : Oggi è difufata la prima 5 Saltabellare vai propiamente (aitar gof- 
famente , o in modo Aravagante , come falcava Buffalmacco colla mafehera di 
Diavolo , e ’l pelliccione a rovefeio per ifpaventar Macflro Simonc . I.’altre 
tre vaglion faltarecon falci fpcffi e piccoli -, c potrem valercene come meglio 
ne parrf che rendan buon fuono all’orecchio . 

Ha parentela col P : diccndofi Piccione, c Tippione,Toecia, c Toppa. Ma noti 
fono in ufo le Fiorentine Pippione, Tippioncino , con due P, la prima di tre fri- 
Jal-e , la feconda di quattro , e non fec »n lo le feriffero il Per »a nini , e 'l Po- 
liti i come le Sanefì Ticcione, Ticchncino, Ticchn r ello . Nondimeno dicefi fila- 
mente Tippioiata per componimento , Spettacelo, Scipido , e fciocco . Per lo 

con- 
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contrario fono in ufo le Fiorentine Toppa , Toppare, Toppalo]o , Toppattore ; 
Toppellina , non le Sane fi Toccia, Tocciare « Tocciofo . Notandofi intorno a ciò, 
che Toppe , e Mammelle diconfi in profa , cd in verfo , per lo piu quelle delle 
Donne j Mamme ufan dire maggiormente i Poeti . Tette , Tettole , Zi^e dir 
confi r cgolarmente quelle de gli animali , o in baffi componimenti quelle del- 
le Donne . Ubera , Uveri , Zinne , fon difufatc . 

Colla R ; dicendoli ^Accaffare ed Arraffare, nello fteffo lignificato di toglier 
per forza ; nel qual dicefi ancor Tofcanamcnte *A frappare . Nondimeno tutte 
e tre fon voci o difufatc , o balle , cosi , come Carpire, Diir appare , Unckare : 
dicendofi nobilmente Rapire , o Togliere con altra parola , ch’accenni la vio^ 
lenza , c così Rubare . 

Colla S come 

Cicilia c Sicilia Sucìno Susino 

Ciciliano Siciliano Tralafciare Tralaffare 

Concifloro Confilloro Vicitare Vifitare 

Rinverciare Rinverfarc Vicitaaione VifitazioneJ 

Delle quali Ciòtta, e Ciciliano piu ne piacciono: tra perche fon voci piu no 2 
Are : per averle così fcritte il Boccaccio ; e per averne data regola a Icriver- 
Je il Vili, nel c.8. del lib.i. dicendo : Fu Vìfola prima chiamata Sicania , e hoggi- 
dì da loro chiamata Sicilia , e da noi Italiani Cicilia . E fe ci fi oppone , che co^ 
sì ancora le protìcrifce il volgo : fi rifponde, che non impcrtanto fon da fprcz- 
zarfi da gli Scrittori , come non fi fprczza la voce Mangiare , tutto che cosi 
profferifea il popolazao in luogo di Magnare . Oltre che tal volta giova a de- 
terminare il modo di fcrivcre una voce , il confiderar come fi pronunci vol- 
garmente . 

Confifloro è voce latina barbara , cd antica , ne oggi dicefi che Conci fioro, per 
luogo dove fi Ila infieme , e nropiamentc per l’adunanza de’ Cardinali avanti 
al Papa ; come fpiega la Crulca . Ma vi fi dee aggiugnere, che vai Compagni, 
Amici , l’Efcrcito, e generalmente, Gente che h raduna. Luigi Pulci nel Mor- 
gante alla fi.toi. del can.4. 

E poi mandò per tutto il Concifloro , 

Tanto che preflola [ala fu piena . 

Alla 1 5. del can.7. 

Efe tu perdi lui , tu perderai 
Me , el tuo flato col tuo Concifloro 

Alla zi. del iz. 

Ewi Morgante con la Damigella 
Meridiana , e col fuo Concifloro w 

Ognun di Ricciardetto affai favella , 

E così in molti altri luoghi . 

Rinverciare , Rinverdii fon Sancfi ed antiche , per rivoltar foffopra e per 
Rovefcio s dicendo la Crufca nel fignificato di Rinverciare , Rove/ctare, R iver- 
fare , c Ribaltare , c di rado Rinverf/tre . A noi par che Róvefciare vaglia pro- 
piamentc Verfare , Riverfare , Verfar di nuovo : Ribaltare non é in ufoj laonde 
nel primo fignificato la miglior farà Rinverfare . 

Suòno , Sitcina coll’accento su la prima fon voci Sanefi : Susino, Susina colla 
penultima lunga Fiorentine : ma non così generalmente in ufo come Trugno , 
ch’è l’arbore, Trugna il frutto ; e non Truno come ’l volgo , che vai virgulto 
picn di fpine . “ Tra- 
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Tralafciare , Tralafciamtnto , Intralciare , Intralafciamento , per le latine.* 
Omittere , Omiffio , Intermittere ,Intermiffìo , fon voci Fiorentine, compofte dal 
verbo Lafciarc , e le particelle Tra , ed Ini e fono affai piu belle che quelle 
tk’ Sancii i quali dicendo Lajjare in luogo di Lafciarc , differo ancora Tralaf- 
farc , Tralaffamento , e c. , 

Piotare , picita^ione truovanfi fpeffo ne gli Antichi , e così Tempre nel Mor- 
gantc ; oggi Pifitare, Piftt astone , e c. 

Col T ; dicendoli 

Acconciare Accontarc Gomicciolo Gomitolo 

Accorciare Àccortare Mefcola Mcllola 

Aggomicciol. Aggomitolare Sgomicciolare Sgomitolare 

Aquidoccio Aquidotto Vomitare Vomitare . 

Attorcigliare Attortigliare 

Di quelle Scontare truovali in molte Commedie antiche , per porr’uno a’ 
fervigi di chi che fia , ed Accontarli , per porli a llar con altrui : o perche 
s’ebbe fede al Pergamini che non bene /piegò i lignificati della voce Accontar- 
li : o perche pcravventura crederteli , che dove il Bocc. nella Nov.17. dice: È 
quivi con un ricco mercatante accontatoli, con lui ft mife per fervidore: c nella 67. 
Effeudofi accontato coll’oflc fuo -, intendere per Acconciatoli , Ej]endofi acconciato. 
Ma non v’è dubbio , che ’n quei luoghi s’intende , Abboccatoli , E([cndoft ab- 
boccato ; come nella voce Accontarc, /piega la Crufca . Accontare adunque ha 
diverli lignificati da Acconciare , come nella lidia Crufca li può vedere. E qui 
ad onor delta natia nollra lingua li nota : che diciamo Accunto per Amico, In- 
trinfeco , Dimefìico: cd Acconto altrefi dicono in tal lignificato 1 Tofcani , da 
Cog' itut ,Adcognitus come nelle Origini del Mcnagio . 

Accorciare, Scorciare per ifminuire , fon voci piu de’ Poeti, che de' Profa* 
tori $ i quali piu volentieri dicono Àccortare , Scortare . 

Aggomicciolare per far gomitolo, Lat. Glomerare, c Sgomicciolare per disfare 
il gomitolo differo i Sancii ; perche diffcr Gomicciolo quella palla di filo rav^ 
volto , per metterlo piu di facile in opera . All’incontro i Fiorentini dicono . 
Aggomitolare , Sgomitolare , e Gomitolo : che fon bcllillimc voci , eziandio per 
l’origin d’effe , che può vederli nel Mcnagio ; c per ignoranza forfè della noq 
Ara Favella fon poco in ufo . 

Aquidoccio dovrebbe!! piu tolto dire , effondo voce comporta da Acqua , e 
Doccio ch’è il canale , per dove palla l’acqua ; che Aquidotto voce quali Lati- 
na da Aquadudui ; Nondimeno è piu in ufo quella , che quella . Si fon da noi 
fcrittc fenza ’l C avanti al Q— come le Icriffc il Politi : quantunque il Perga-' 
mini feri ve Ile nella voce A r U 0 : In noflra lingua (i feri ve fempre con C e Qc 
non in altra maniera , cori ifuoi derivati 1 c la Crufca feriveffe Acquidoccio, Ac- 
quedotto : imperocché abbiam avuto riguardo piu torto all’ufo , che alla ra'à 
gione , come doverli fare abbiam detto piu volte , ove li tratta particolar- 
mente della pronunzia. Se adunque comunemente fi pronunziano Aquidoc- 
cio . Aquidotto, con una fempliee confonantc apprettò alla A ; così dovranll 
fcriverc . Per Io contrario diciam che fu fovcrcnia ollinazion del Bartoli nel 
Torto al num.156.* in voler che fi feriveffe Aquaviva cognome di famiglia il- 
lurtrc , quando generalmente vien pronunziata con doppia confonantc dopo 
la prima A . Direm perciò Aquario, Aquatico.Aqueitì voce antica, ed Aqueo, 
come la medefima Crufca ditte, c pronunziali : così Aquino cognome nobilif- 

fimo 
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fimo del mai Tempre gloriofo noftro San Tommafo. E per lo contrario col C , 
e col Q, pronunziandoli piu fortemente le fcguenti , Acquaio , * Acquaiolo , 
che Ila nell'acqua , o ha aell’acqoa , Acquativo , .Acquatone , AcquacC°fi , 
.Acquerella , Acquerello, Acquerugiola , Acquetta , Acquicella , Acquidojo.Ac- 

{ ui trino , AcquitrinoJ'o , Acquo fila , Acquojo , Adacquare, Innacquare, ed altre, 
se G dica , che tutte come derivate da Acqua debbanfi fcriverc col C , e col 
Q: perche , le così folle, dovrebbefi fcriver Cavalliere cosi, come Cavallo , Ca- 
valleria , e c. non Cavaliere : Collojjeo non Colijeo , giacche deriva dal colollò , 
ch’era avanti all’Anfiteatro , e cosi molt’altrc . Ma per far maggiormente co- 
nofcerc che ciò deriva ( come abbiam detto ) dalla pronunzia , non dalla de. 
rivazione , confiderinfi di grazia le voci , che non derivan da Acqua, che ve- 
draffi , che regolanti fecondo la pronunzia \ e perciò fcrivcG Aquila, Aquilo- 
ne , ed Acquetare , Acquiilart , e c. 

Attorcigliare per avvolgere , cignere intorno, è piu in ufo che Attortigliare. 
Mejcola voce bantfe dal mefcolar che fa le vivande dentro la pignatta.] fio- 
rentini la dicon Mestola e così comunemente, dal Mestare, cioè mefcolare ezian- 
dio le vivande , come dicon molti ,e fpccialmcnte il Mcnagio. Ma noi cre^ 
diam piu toflo dal Minefirare che fa le vivande . Notandoli , che molti bar- 
barefiamente la chiaman Cucchiaia , non vi efièndo altra Tofcana voce che 
Cucchiaio , il qual ditfcrifce dalla Meflola , perche con quella minellranfi , e 
mcfcolanfi le vivande , col Cucchiaio s’imbocca . 

Vomitare , Vomitevole difler gli Antichi ,ed ancor Vomire : oggi fon fola*» 
mente in ufo Vomitare, Vomitivo, Recere. Avvertendofi che '1 fulfantivo è Vo- 
mitaiorio , non Vomitivo , come volgarmente fi dice . 

Ha finalmente parentela colla Z : ed in ciò primieramente notali , che Ibi 
gliono alcuni Gramatici tra le voci, nelle quali ravvifafi la parentela fra ’l 
e’I T, annoverar Sagrificio, e Sagrifitio, Specialmente , c Spetialmente , e fi fatte: 
ma accettando noi la Z in luogo del T , ove la pronunzia l’accenna , come di 
fopra s’è detto * regillrerem tai voci in quella , cioè Annunciare, Annuncio, Di- 
nunciare, T^unciare, Vrenundare, "Pronunciare , Rinuncia, Rinunciare , c c, che 
Annunciare, Annuncio , Dinunciare , e c. fi fono ancor dette. Ed in ciò prin- 
cipalmente s'avvertifce, che , Dinuntiare , Rinuntla , Rinunciare, e c. truovanlì 
ne gli Antichi : Dinuntiare , Rinuncia , Rinunciare nc* meno Antichi ; Dinun- 
ciare , Rinuncia , Rinunciare nc’ Moderni . Qual’ufo è da noi , per Io piu , fc- 
guitato , quantunque nella Crufca non fi truovi che Dinunciare, Rinuncia, Ri- 
nunciare , c c. Imperocché , le le Latine donde derivano , fon Denunciare , Re - 
nunciatio, Renunctarc , perche non s'hanno a dir le Tofcane Dinunciare, Rinun- 
cia , Rinunciare ? E fe nella Crufca v’è Officio, ed Officio, Supplicio, c Supplicio, 
c cosi molt'ahrc , quando |c Latine fono Officium , Supplicium : perche non li 
potrà dire Dinunciare , Rinuncia, Rinunciare, e limili , ove le latine fono altreli 
Denunciare , Renunciatio , Renunciare , c c. ? Oltre che l'ufo è quello che fa in 
ciò piu autorità, che qualunque argomento che fi portalie in cofa così 
chiara. , 

Diccfi ancora Beneficio, Edificio, Giudicio, Maleficio, Officio, Tregtudicio , Sofpi- 
rione, Specie , Specialmente , con tanfaltre ; c Beneficio, Edificio, Giudicio , e c. 
Nondimeno il Salviati dice nella partic.19. al cap.j. del lib.J. Majorfe, che per 
ninna delle predette , tra la Z ed il C , fi fcuopre ta parentela : pofeiaebe tanto il 
C, quanto la Z nella tor nqfcita trar pojjòno dal Latino , nella qual lingua, e per C, 

e per , 
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f per T , ehe nella Z , ne' fi fatti vocaboli fi rivolte da noi , fi profferito» le meJ 
deftme voci . Volendo egli dire , che fc i Latini dicono Denunciare, e Denuntia a 
re , Denunciatili » e Dcnuntiatio , e c. Noi diciam Denunciare imitando i Latini) 
o Dinun^iare , mutando il di lor T in Z . Ma Tempre che (I può dir nella noi 
ftra lingua Beneficio , c Beneficio , Annunciare, ed Annunciare , fari ben det- 
to , cb’e per parentela , che ha nella nolfra lingua il C colla Z . Pur che che 
fia di ciò , a noi par che Beneficio , 0 ffi^ào , e fi fatte colla Z abbian qualche 
cofa del Lombardo , peri he ne fembran migliori Beneficio , Officio , e c. Ed in 
verità Beneficio truovafi nel Boccaccio , e cosi l’altre « 

Vuole adunque il Salviati nel citato luogo ( che la parentela del C colla Z 
fi conofca in queitc Dolce » c Dolce, Dolciore, e Dolore, Mercè, e Mer^b, Pren- 
ce» c Prence , Tendone, e Tendone , ed in qualchedun’altra . Ma chi non vede 
che Dolce * Dolore , Mercé , e c. fon piu voci forelticre che noltre , re fiate-* 
ina v vertentemente nelle fcritturc de* Tofani antichi . 

Si potrebbe perciò dare una regola generale , che tutte fi Fatte voci dicanfì 
fempre col C ; fe le prime » cioè Annunciare, Rinuncia, Enunciare , e c« non ne 
parelTcro talor piu belle colla Z , che col C - 

Notafi fccondariamentc , che alcuni in certi nomi che terminano in Accio, 
o perche fono aumentativi » o per lo piu , peggiorativi » come Aftnaccio , Be- 
fhalaccio , Famigliacelo, Graniaccio, Uccellacelo , e tanti altri , mutano i due C 
in due Z , e dicono Afinano, Bettialacc J » e c. Ma ciò è alfai mal fatto ; non 
trovandoli li fatte voci inbuoni Autori . 

Si può nondimeno far ne’ Diminutivi , con dir Candir uccio. Erbaccia » 
veliuccia , Tificuccio , e c. E Canefbru^ó » Erbu^a, e c. Ma con quel riguardo 
che li dirà nel trattato de 1 Nomi . 

Oltre alle fudette vi fono ancora 

Citelli Zitella Incatenare Incalzare 

Cimbeilare Zimbellare Pulcella Pulrella 

Cimbello Zimbella Treccia Trezza . 

Freccia Frezza 

che Citella e Citello abbiano ferino alcuni , l*attcfia il Pergamini ; e Citala ani 
cora »ch’è Sanefe , come dal Politi . Ma oggi è in ufo Zitella, Zitello con un-. 
T » fecondo*! Pergamisù » il Politi , e la ragion che ne porta il Talloni con- 
tra la Crufca »che le Tcriffe con due > venendo da Zita , Zito ; come» all'ufo 
de* Tofcani antichi dicono ancora i noftri . fi quantunque il Menagio voglia 
che fi fcrivan con dueT» per venir da Citto , Catino , che vaglion Fanciullo : 
nientedimeno , fe così folle, s’avr^ibe maggiormente a fcriver duella, duel- 
lo -, lenza che ufanfi comunemente con un T » fecondo le fender fèmpre gli 
Antichi »comc *1 medefimo Menagio atrofia . 

Cimbeilare, Cimbello dicono i Sanefi: Zimbellare, Zimbello i Fiorentini : avve- 
gnaché, dall’Etimologia che nc porta il Menagio da Umbella, cioè piccola fta- 
dera » fimilc all’uccello legato alla verga , che dicefi Zimbello , vuol che fi di- 
ca Simbellare , e Simbella le per l’attcgnenaa che ha la S colla Z Zimbellare , e 
Zimbello. Ma che che fia di ciò » fon’oggi qucll’ultime in ufo . 

Freccia dice il Rtifcelli nel Rimario, che dille l’Arioftolicenziofamentc per 
la Rima fedendo Fre^a la propia Italiana. All’incontro il Pergamini ha Fre%- 

5 a per voce del volgo ; e ’l Menagio nelle Origini ftima doverli dir Freccia- 
rla latina barbara Fletei a . Ma, a dir vero pochi Tofcani ufaron l’una,o l’al- 
i%, valendoli di Saetta , o Strale . Del; 
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Delle voci Inealeiare, Incalvare fc n’è parlato di fopra 
Tulcella , Tulcellaggio , Tulcellona , Tulcelloni fon piu nobili : perche dalli 
Latina Tulcclla , che Tulcella, Tul^ellttta-, ed in fatti Tulcella è nel Boccaccio, 
Tulcella in Autori di minor pregio , ed in balli componimenti . 

Treccia ( dice il Rufcelli nel Rimario ) ch’ingannato dalla pronuncia nativa 
fua il Bembo la èffe Trecca , il che t’baveffe avvertito , ofe ne foffe ricordato , è 
da credere che non bavrebhe fatto per niun modo . Ed in effetto è come dice il 
Rufcelli i ne Tregua comporterai!! che per neccdità di Rima . 

f. XIV. 

Delfattegnenxfi tbe ba il Dean altre lettere 2 

L A principale è quella che ha col T : perche , intralafciando i Greci che 
pronunz a vano il r come un > apprello alla * : de' Latini , dice Quintilia^ 
no nel cap.4. del lib. 1. Quid D littera cum T quadam cognatio i Quare minùt 
mirum fi in muftì s operibus urbi 1 notlra & ctltbribus templis legantur *Alexan~ 
ter , & iaffamra . L nel capo 7.dello Hello libro; llla quoque fervala t fi à mtd~ 
tir differtniia , ut ad cum rjfct prapofitio , D literam -, cum autem ton'iunftio , T 
acciprrtt . E ’l Salviaf nella citata partic.19. fcrive ; Ma quefta parentela tra ’l 
D , e’I T , quaft in ogni linguaggio , fi può dir naturale . Perche i nollri Italia* 
ni , i nomi che l’ufo pronunzia accorciati ■ o come i Graffiatici dicono , coni 
tratti , fcrivonfi ind ffercntemcnte da’ Poeti col D , e col T .come Caftitade , 
e Caftuaiey Civade, e t inaie , Tìetade , c Vietate , Firtude , e yirtute , e cosi 
tanti altri , eccetto Tiede che diceli folamcnte coi D : quantunque piu volen^ 
tieri col D , clic col T ; ma lì parlerà d’elTt nel trattato de’ Nomi . 


In oltit tonofedì tal parentela nelle fccuenti , 


Adro 

Atro 

Jndormentito 

Intormentito 

A madore 

Amatore 

Lido 

Lito 

AndiperiHaQ 

Antiperiflalì 

Londra 

Lontra 

Andro 

Antro 

Madre 

Matre 

Aicadorc 

Artaiore 

Nudrire 

Nutrire 

Arcivefcov. 

Arcivcfcovato 

Padre . 

Patre 

Armadura 

Armatura 

Padrino 

Patrino 

Avvogadare 

Avvocatare 

Podere 

Potere 

Avvogado 

Avvocato 

PodcfU 

Potetti 

Baldaliarre 

BaltafTarre 

Salvadore 

Salvatore 

Cadauno 

Catuno 

Scipido 

Scipito 

Condcllabile 

Conteflabile 

Servidore 

Servitore 

Corridoio 

Corritojo 

Spelda 

Spelta 

' Ed 

Et 

Stadera 

Staterà 

Grada 

Grata 

Sradico 

Statico 

Impcradore 

Imperatore 

Velcovado 

Vefcovato I 

Iroperadrice 

Imperatrice 



E quantunque generalmente dicano alcuni , che fi fatte voci fian migliori 

col D , che col T : 

nientedimeno, tra per non efler cosi in molte, e per lo vas 

riar che fanno le voci da elle derivate 

; ftiraiam ben fatto il parlar di tutte 

panicamente . 



- 
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sidro adunque (ruovafl folamente in Rima : sitro nel Verfo è nella Rimi j 
Laonde fon tutte c due voci poetiche ; dicendoli in Prolà» nero » ofcuro , tenti 
brofa. 

simaiorc ed s/matorc le sgonfi nel Boccaccio ; perche potranfi ulàre come 
meglio n'aggrada , E nondimcn vero , che stmadore per lo piu s*è ufato per 
innamorato, c che ama lafcivamente^nwtare generalmente per colui che ama, 
e '1 piu delle volte in buon lignificato ; come stmator di letterati , di virtù , di 
gloria , e c. st matrice verbal femminino , truovalì folamente , non stmadrice; 
c quali non mai in lignificato lafcivo ; dicendoli fovente di Noltra Donna, 
cimatrice de’ peccatori . 

slniiperìflaji dirteli nel miglior fecolo pel contrapponìmento ed operazione ‘ 
di due cofc contrarie . Ma ’1 Redi sintiperiflaft ; c cosi l’ufo, 
finirò folamente è ne’ buoni Autori , non ÌAndro come ha fcritto qualche- 
duno , tratto pcravventura dal veder ferapre fcritto Androne : ma quella non 
vai gran4‘^f«rr<?, ma quelfandito a terreno , donde dalla porta ch'e alla llra- 
da li palla alla corte ,o alle fcale della cafa . 

strcadore , ed minatore tirator d’arco , s’è fcritto indifferentemente da’To; 
frani ; ma la feconda il piu per ingannatore , truffatore . 

^ ircivefcovado ed sircivejcovato s’c fcritto, poflo che ’l Pergamini dice, che 
li Ugge ycfcovaio , cd alcuna volta Vefcovato ; ma le prime fon fcnza dubbio 
migliori , c cosi fon Della Cruda , e nel Politi . Notando che ^ ircivtfco non è 
piu in ufo per streivefeova : e che piu belle fon Vescovile, ^ treivefeovile , quan- 
tunque ufinli piu Vedovale , strcivefcovale , difcacciata affitto Epifcopaie . 

^ Armatura , cd strmadura dice driverlì il Pergamini , fecondo gli cfempli 
che ne porta. Ma tutto che dicali firmata , ^Armatamente , strillatela, strma- 
t'ijjimo , strinato , ^Armeggiata , strmeggìatore : e non firmala , strmaiamente , 
e c. Nondimeno oggi Tofcanamente diedi strmadura , strmadure , in ogni li- 
gnificato. 

sivvocato s’è fcritto , ed stvvogaio , non Avvoca io , come ’I Gagliari nel 
cap. 20 . del liba, della fua Ortografia Italiana: Donde alcuni han detto stvvo- 
gaiare , ed sivvocatare : ma fi lono ingannati ; non dicendoli che stvvogada - 
re , cd stvvocare , fecondo la Crufca . Pur le ben fon Fiorentine sivvogado » 
sivvogadart : oggi fon folamente in ufo de’ migliori stvvocato,sivvocare, co- 
sì come ^Avvoca%i>nt , con due V , non con uno , come ’l volgo . Ma sivvo- 
gbcria direm piu prcllo , fecondo ’l Pergamini , per effer piu nobile , e piu 
dolce al pronunziare , che sivvocberia , come la Cruda . 

Baldajar , c Baltafar truovafi nc gli antichi Tofcani : oggi comunemente , 
col D , con due S , e terminante in vocale , cioè Baldajfarrc : tutto che accor- 
cili quali Tempre per vaghezza ; di che vedraflì in trattandoli delL’accorciar 
delle parole . 

Cadauno , Cadano, c Cattino lecgonfi ne gli antichi Todani , non Catauno, co- 
me dal Menagio . Oggi appena'c’é qualche memoria di Cadauno perche forfè 
fentefi di continuo da gli Spagnuoli j dicendoli comunemente Ciafcuno > Cia- 
Jfkeduno . 

Coneftabole dilTero anticamente i Fiorentini e Coneilabolo : ConeRabile i Sancii: 
poi piu modernamente ConteRabilc , non CondeRabile com? ’l P. Vincenti nel .Ve 
quid nimis , c ’l Gagliari nel citato luogo : o Conto/ìabile come nel Dizionario 
dcli’Hofman alla voce Conftabularius ; c Conuftabile dicelì prefentemente . lu-> 

ton. > 


Digitized by Google 


DI NICCOLO* AMENTA : 

tornò all’origine di tal voce dicono Adrian Turnebo nel lib. zi de gli Avvera 
Ari al c.18. Scipione Ammirato nel i . lib. delle Tue Storie Fiorentine, legni ta- 
ti dal Menagio nelle Origini Italiane , che derivi da Cornei Stabuli, c che tan- 
to vaglia Contefìabile quanto Conte della Italia : ma paltò che ’1 Contefìabile é 
quegli , che ha ed ha avuto il primo grado di milizia , che fi di dal Re ; e 
che che fia del Tuo officio nella Francia , e nell’Inghilterra , di che veggafi il 
citato Hofman i la dignità del noltro Conteltabilc del Regno , che da Confal- 
voferrantc di Cordova pafsò a Cafa Colonna , e vi fi mantien tuttavia : ave- 
va in guardia tutto l’cfercito del Regno, portava la fpada ignuda avanti al 
Re nelle cavalcate ; e fedeva immediatamente appreffo al medclìmo Re nelle 
felle , e ncll’airemblce : quali onori iòn’oggi trasferiti in perlòna del nofiro 
Viceré: Par che la derivazione non fi adatti niente al fuo uficio : perciò di- 
ciamo che ’l Conteltabilc prclTo gli ultimi Greci , i Franccli , gl’Inghilcfi, gli 
Italiani , ed altri , diceva!! , non fedamente il foprallantc delle (falle iìcll’Impc. 
radore , ma’l Prefetto della cavalleria , c poi il capitano , e di cavalleria , e 
de’ pedoni ; come piu dilfufamcntc può vederfi nel mentovato Dizionario 
d’Hofman . 

Corridoio , Corrito'jo , e Corridoro diedi nel medclìmo lignificato d’andito 

F er andar da una parte all’altra delle fabbriche . Ma la prima è la migliore ; 

ultima la peggiore: polto clic può pigliarfi per colui che corre ; nel qual fu- 
gnidi. ato dicco ancora Corritorc . 

Ed dicefi avanti a voce che comincia da vocale:E avanti a quella che prin- 
cipia da confonantc : Et in niun cafo tutto che la ufatfer gli Antichi, e l'ufin* 
eziandio molti de' moderni , come approdo diradi . 

Grada , Grata , e Graticola, s’ò detto, nel medefimo lignificato : Ma Grada è 
voce antica come dalla Crufca, anzi Lombarda, come dal Menagio nelle Ori- 
gini : Grata diradi quell’inferriata a guifa di graticola per la qual li parla al- 
le monache; Graticola quello finimento da cucina fui qual s’arrofiifcono varie 
cofc da mangiare . 

Indormentire , Intermentira Intormentire perdere il fenfo a qualche membro 
per diverfe cagioni , fon tutte voci Toltane : oggi piu in ufo le feconde per- 
che alcuni han creduto che vengan da Tormento , Tormentare . Ma dal fignifi- 
cato d’eirc, e per trovarli tniormentire in tanti tedi di lingua quante ne rife» 
rifee il Menagio ;\vedefi che vengon da addormentare, ^Addormite : e perciò 
Indormentire par che s’abbia piu propiamente a dire , fecondo dicono i Saneli, 
ed atteila il Politi .. 

Lido c Lato ( dice il Rufcelli nel Vocabolario ) fi dicono indifferentemente : 
ma non ci è dubbio che la prima è del Vcrfo , la feconda della Profa , come, 
av-vertifeono il Pergamini ,.ed altri . 

Londra dicono i Sanefi un’anima] di terra e d’acqua , che vive di pefei , fi- 
aiile ad un gran gatto ; Lontra la dicono i Fiorentini dalla Latina Latra , e. 
cosi noi . 

U Pergamini nella voce Madre dice : Scrivefi Madre non Maire , fi eome Va- 
ire , non Patre ; e lo flcffo replica nella voce "Padre . P.r lo contrario la Cru-^ 
fca fcrive Madre , e Maire . Anzi il Bembo nel lib.J. delle fuc Profc, vuol che: 
le propic fian Matte ^Paire. Ma la verità é, fecondo avvifa Celfo Cittadini nel 
cap.i. del trattato , delle Origini della Volgar Tofcana favella , clic ’n fi fat- 
ti, nomi de’ Latini fi trasforma, il T in D, feconda una foave proprietà della*. 

r<v 
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Tof catta favella , e faine lingue ancora . Dicefi ancora Madornale Madreggia- 
re , Madreperla , Madrejtlva , Madrevite , Madrina ; ma Matrone piu tolto (fcj 
condo l’ilio ) ihe Mairone, mal di fianco . All'incontro Matrice , Matricida, 
Matricidio , Matrigna , Matrignare , Matrigneggiare , Matrimonio-, Matrimonia- 
le , Matrimonialmente , Matrona , Matronale , non Madrice , Madricida , c c. E 
Taire , Padreggiare , Tadronaggio , Padronanza , Padronatico , Padronato, Pa- 
droncino , Tadronc , Padroneggiare , Padroneria , Padronefja . Per l’oppoGto 
Taternale , Paternità , Vaterno , Paternostro , non Taternofler come dice il vol- 
go l’orazion domenicale , Patria , Patriarca, Patriarcale, Patriarcato , Patricii 
da , Patricidio , Patrigno , Patrimoniale , Patrimonio, Pattino , Patrio , Com- 
patriota , Ripartiamone , Ripatriare , che i migliori Tofcani dicono Impatriar- 
fi , Patrizio , TatrizZ are » Patrocinio , Patrocinare , Patrocinante : non Pader- 
nale , Paaerrùtà , Pairia , Pairocinio , e c. Qui fi nota , che Patricidio han_* 
detto i Tofcani , non folamenteper uccifìon di Padre , ma per femptice uc- 
cidimcnto : e Parricidio all’incontro per uccidimento di Padre*. A noi par che 
Parricidio debba dirli per fempliee uccidimento da patrem occideni, e Patricidio 
come l’usò Matteo Villani portato dal Talloni nell'Annotaz. per ucciiion di 
padre . 

Delle voci Pfudrire , e Kutrire, e delle derivate fe ri’i parlato di fopra nel- 
la Parentela dcll’O coll’V . 

Podere , e Potere per poffania mette la Crufca : ma nc par migliore il di- 
llingucr cosi : che fcrivafi Potere per pollània , fcrivendofi Potente , Potenta- 
to , Potentemente , Potentifjimo , Potenza , c per lafciar l’altrc Potere verbo , 
per aver po/fan^a ; quantunque dicali Polerofo , Poderoftjtmo : e Podere, Poie- 
retto per poQcmone ; ed in tal maniera fon piu fucili gli clempli de’ Tofcani» 

Così, per maggior chiarezza della fenttura e del parlarci fecondo gli cfem-J 
pii al treh ,dirafli Podefià per Covernadore e Podefìeria per la giuridizzioo del 
Podejlà . E Poteflà per autorevol potere : quantunque da’ Tofcani dicali in- 
differentemente Podefià, c Poteflà nell’uno , e nell’altro lignificato -, e Poiea 
fìeria , c Potefltria cosi , come Poieflali, e Poteflati l’ordine della feconda gc; 
rarchia de gli Angioli . 

Salvador e , c Salvatore nel Pergamini ; la Crufca , t l’ufo folamcnte Sol- 
vatore . 

Sàpido , e Scipito diconli con "quella differenza : chela prima ha la pcnulti* 
ma brieve da Infipido : la feconda l’ha lunga , come I ha ancora Dijipito (e non 
come le pronunzia il volgo) dalla bclliffima voce Sciupilo qual può vederli nel 
Politi alle voci Sàpido , e Scipito ; nc fappiam come intralafciata dalla Crufca, 
fc pur non fu intralafciata come Sanefe , non Fiorentina . 

Servidore dicon piu volentieri i nobili Scrittori, eh; Servitore : ma folamcn- 
te Servitrice ; qual voce non doverfi ufare in luogo di Serva, Fante , Faatefca, 
abbiam detto altrove . 

Spelta truovafi in molti Scrittori latini dell’età , che dicefi, del ferro: aven- 
dola i buoni detta Far , non Zea , ellèndofi cosi detta da’ Greci , cioè £/*.per 
la qual cofa Spelta han detto eziandio gli antichi Tofcani , ma i migliori Spel-i 
da , c cosi direm noi . ' ' ; 

Stadera , c Staterà flrumento noto da pefare , dice il Politi » Il Pergamini 
Stadera , c Staterà ; ma Stadera folamente la Crufca , e così il buon’ufo . 

Stadico , c Statico per OHaggio , leggefi indifferentemente nc’ buoni Autori. 
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Qui notali che *1 Pergamini , e la Crufca voglion che Statico lignifichi an- 
tora il Prefetto del Criminale , citando il boccaccio nella Nov. 40. dove di 
Ruggier dell'arca parlandoli , vi fi legge : £ credefi per fermo » ebe domane lo 
Statico il farà impiccare » Ma l'Alunno nella fua Fabbrica , allegando lo itefio 
luogo , fcrivc Stradicà jl e poiché ’1 boccaccio vuol che ’1 fatto dalla Novella 
folle accaduto in Salerno , dove , ficcome é in Mcflina , il Governatore chia- 
mali Straticò come ’l chiamò ancora piu volte Maluccio Salernitano nelle Are 
Novelle: cosiltimiamo ancor noi avelTe fcritto il Boccaccio in quel luogo. 
Qual voce vien dalla Greca erfar vyìc , che vai capo d'cfercito . 

Mutali ancora il D nel G morbido raddoppiato , come dice il Salviati nella 
fit. panie. 19. in 

Allòdio Alleggio PolTcdo Poficggo 

Chiedo Chieggo Sedia Reggia 

Cado. Caggio Siedo Seggo. 

Fiedere Fcggere Vedo, Veggo i 

Giudico, Giuggio 

Intorno alle quali s’avvertifce che afleggio fu ufata da’ Tofcani antichi ma 
oggi é {cacciata da ogni nazion d'Italia ; dicendoli comunemente u tjj'edio .. 

1 Chiedo , Chieggo , e Cbieggio truovafi ne’ Profatori, e nc' Poeti Tofcani: co- 
sì Richiedo , Richieggo , Ricbieggio , Chiedendo , e Cbieggendo, Richiedendo , e Ri- 
eleggendo . Cado e Caggio , Cadiamo , che dicefi di rado , e Caggiamo, Cadono , e 
Caggtono , Cada e Caggta,. Cadiate, e Caggiate , Cadano , e Caggi a no, Cadendo , e 
Caggendo -, e così, del comporto Ricado spiedo , Fiedere , Giudico , c Peggio, Feg- 
gere , Giuggio ,.che differii anticamente, come dalla Giunta al Bembo alla par- 
tic.2. Tofjedo , e TofJ'eggo , Siedo , Seggo , e Seggio , Sediamo, e Seggiamo , Sedono, 
Seggono , e Seggiono , Sieda , Sedano , e Segga , Seggano . Vedo , Peggo , c Peg- 
gio , fediamo , e Veggtamo , Pedono , e Veggono , feda , Pedano , e Pegga, Per - 
gano , P, diate , e Peggiatt , Pedendo , e Peggenio ; e cosi ne’ comporti -Avvcae- 
re , Antivedere , Ravvedere, Rivedere ,. Travedere , ed in altri. Di fi fatti ver- 
bi chiamati Anomali vedraffr appieno neh trattato de' verbi : per ora diciamo: 
che porto che la prima. voce di ciafcun verbo , è in verità quella che i Grama, 
tici chiamano Infinito come ben fonda il Calle! vetri; contro- al Bembo nel- 
la citata panica, dovrebbon perciò tutte le voci, di qualunque tempo de’ ver- 
bi , confervar quella confonantc , che ha la prima donde lon tratti : e dirli 
Chiedo da Chiedere , Cado, da Cadere-, Siedo, Tofflcio - da Sedere, Poflèdere, Pedo, 
Rivedo , e c. da Pedere , Rivedere : ma giacche il li e ’l D de’ Latini fi tramuta, 
da’ Tofcani in doppio G , quante volte al B ,. ed al D fiegue la E con un’aU 
tra vocale , per quello di Debeo s’è fatto Peggio, d-Habbeo ,. -Aggio che l’ufo 
poi ha cangiato in Ho-, di Stdeo , Seggio-, che piu volentier s’è detto Seggo , di 
Video , Peggio . Qual-regolaellcndo portata dal citato Cartelvetri.non lappiaitj 
come foire trafeorfoa dire , che di CVeiò come facelle Credeo fi dica Creggio t 
«uantunque di Cado come Taccile Cadeo fi dica Caggio ; ma di ciò in parlandoli 
oc' Verbi , come s'd detto . Rerta nondimeno in piedi la prima regola in ciò , 
che dove l'ufo non ha introdotto tal G doppio , regolinfi l’altre voci fecon- 
do l’Infinito .e perciònon diradi Cbirggi, Cdggere , Tofjeggeva, Sedettero, Peg- 
2 tjfi per Chiedi, Cadere , Voffedeva , Sedettero, Pedeffi -, e così nell’altre . 

Seggia dirteli da’’ Tofcani , oggi è voce del popolazzo: dicendo chi ben par- 
tir Sedia ,0 pur Scie 1 tutto che '1 Pergamini non ammetta qucll’ultima ,. che- 
nei verfo . " Mutar 
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Mutali in L » dicendoti Edera , ed Elitra , Odore ed Olote , Vedetta e Velel- 
u ■ delle quali Edera, Edra ed Ellera truovanfi nc'Tofcani e piu volentieri l ul- 
tima : ma [udentemente è voce del volgo ; dicendo i Profatori Edera , 1 Poe = 

*' Siccom/s'd detto Oiorablle , Odor amento , Odorare , Odoralo , Odore , Odora* 
tìllimo , Odorifero , Odorifico , Odoratone , Odorojamenie , e c. dalle Latine Odo- 
rare Odor ari , Odor , c c. così Olire , Olorare , Qlorato , Olore , Olorofo , Oloro- 
fiUmo , dalle latine Oltre , Olem , e c. Ma quantunque le prime fian comune- 
mente in ufo : nientedimeno Rimiamo che Odorare li debba dire , per, attrae 
l’odore , fentir l’odore , pajrere itfenfo dell'odorato* Oltre per ijpargtre odore, 
mandare odore . Qual diltinzione han fatto ancora i Latini fra Odorare cd Ole- 
re ■ e par che fia Hata accennata eziandio dal Talloni nell’Annotaa. alla voce 
Olorare . Notandoli che Olire è un verbo difettivo , del quale ohre all’Infinito 
non li leeeono altre voci , che Ole ( intralafciata dal P. Vincenti , ma notata.# 
dal Kufcclli nel fuo Vocabolario) Oliva , Olivano : Ma chi dicelle Olijfe, Ohfje- 
ro , accrefcerebbe , al noltro giudicio, la lingua , fenza introdur voci fpiacev»; 
li all’orecchio , tutto che nuove . 

Notafi ancora che perche la voce Odore , pigliali coli per buono , come per 
cattivo odore , han voluto alcuni , che debban darfi al buon’odore aggettivi 
che lo fpiechir. per tale , come buono ,foave , grato , e fi fatti ; e cosi al ma- 
lo come Cattivo , /piacente, /piacevole, e c. Ma trovandoli tante volte, (pccial- 
mente in Boccaccio , Grande , Grandijimo, Mar a viglio fo odore, fenr’altro agget- 
tivo , per buon’odore , fi vede chiaramente , che Odore fenza piu, pigliali qua- 
li lemure per buon’odore - All’incontro , quantunque truovifi in Boccaccio 
nella Kov.iz. E prima in una s ìufa lavatoft bene, acciocché non forfè l odor del le- 
tame la Reina noialle : nc par nondimeno da non doverli , o di rado , imitare . 
giacche meglio avreLbc detto , dicendo : acciocché non forfè il mal’odor del leta- 
me : o pure. L, pu??a del letame . Perciò (limiamo , che quante volte fi vuol 
ufar la voce Odore per pu^a , debbanvifi porre gli accennati aggettivi di a- 

*> . n-**» ~ 

è voce latina da non imitarti ) tanto piu che figmfica propiamcnte , di nuovo 

*° l ridetta e Veletta s’è detto indifferentemente , per luogo , per lo piu , alto 
dove fi ila a filiate , e far la guardia ; donde tiare alla vedetta , o allo iVelet 
ta . Di li latte voci non mette l’origine il Menagio, ne alcun altro .P S . 
che poflìam ricordarne: ma la prima ftimiamo originata da Ve e , < - tco ' n _ 
così Stare a vedere , Starr a veduta , lo /ledo che alla Ve • 
dt , da quella piccola vela ch’è in cima a gli arbori delle navi i , su a q _ 
cono quei che cercano fpiare e vedere , & fcuopran terra i . Itole , o altre na, 
vi < donde fiar'alla veletta , cioè su quella piccola vela a fpiare . . 

Cambiali in Indicendoli Lampada , o Lampade , e Lampanr,dólc quali queft ul- 
timai la piu bella .come altrove fi dille . 

Si muta in H. come 


Armadio 

Didietro 

Digradare 

Fedire 


Armario 

Dirictro 

Rigradare 

Ferire 


Fedita 
Proda 
Radi ficare 
Rado 


Ferita 
Prora 
Rarificare 
Raro 


Su 
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Su ausile notali : che Armadio han detto ancora i Fiorentini per Armario) 
la quale è folamente oggi in ufo . 

Di dietro , Diri etn , Diretro , Dirieto , e Di dritto i’è detto da' Tofcani; pre- 
fintemencc diceli qualche volta Di dietro , e piu fpeilb Dietro . 

Digradare , e Rigradare truovafi per Diftinguerfi in gradi, feender di grado in 
grado : poiché per privar di dignità dicefi folamente Digradare ; Oggi non c 
piu in ufo la feconda , come dalla Crufca . 

Cosi Fedire , Ferere per Ferire ; e Fedimento , Fedita , Fedito , Fedì t ore ; per 
Ferimento , Ferita , e c. 

Troda , e Trora dillelì , e fi dice : ma con tal differenza , che Troda è della 
Profa , c piu cofc lignifica ; Trora è del Ver fo , e vai folamente la parte di- 
nanzi del navilio . 

Radicare , e Rarificare han detto i Tofcani per le Latine Rarefaccre , Rare- 
fici : oggi l’ufo ha introdotto Rarefare ; ma noi ne varrem delle prime , pa- 
rendone voci da non edere fcacciate . 

Rado , e Raro dicefi per aggettivo di divertì lignificati ■ c per Avverbio , al 
qual s’aggiugne fovente la particella Di , dicendoli Di rado , Di raro , e non 
rado , a raro , come dice il volgo . Ma Rado , Rade volte. Di rado , fon piu bel- 
le , e piu della Profa , che che ne fparli nel fuo Vocabolario il Rufcelli . Raro, 
J{are volte , Di raro fono fiate piu ufatc nel Verfo . 

Si cambia in S , dicendoli Ardura ,cd Arfura , Archipendolo , cd Arckipen- 
foto . Ma Ardura non è oggi in ufo : nc l'ufo ficgue gli Accademici Fiorenti- 
ni , che a tal voce Arriderò : In qutfh [tonificato diremmo piu lofio Cocióre, Bru- 
cióre : poiche corauncmente ( come i Tofcani didcro ) dicefi Arfura , così in 
profa ,come in verfo ; e qualche volta Brucióre . Col D diedi folamente Ar- 
dere , A f dorè , Ardente, ArdentiJJìmo , Ardentemente , Arientìffmamcnte , Ar- 
denza : Colla S Arftbile per atto ad ardere , Arficcio, Arficciaio, Arfo , Arftone 
poi per Ardore non è piu in ufo . 

Archipendolo è voce Sanefe , Archipenfolo Fiorentina ; e piu volentieri fcri- 
vefi Archipendolo come approdo diremo . 

In V confonante , come 

Chiodo e Chiovo Sbadiglio Sbaviglio 

Inchiodatura Inchiovatura Sbiadato Sbiavato . 

Sbadigliare Sbavigliare 

Delle quali Chiodo , Inchiodare , Inchiodatura quantunque Sancii, firn piu in 
ufo delle Fiorentine Chiovo , Inchiovare , Inchiovatura , 

Sbadigliare , per la latina Ofcitare , che ’l nofiro volgo piu propiamente dice 
Alare , da Halarc , ovvero Adhalare de' Latini , e non dalle barbare ■ che ri- 
portano il Ferrari , e ’l Menagio : Sbadigliamento , Sbadigliarne , Sbadiglio : e 
Sbavigliare , Sbavig/iamento , e c. fon tutte Tofcane : Ma le prime fon’ in ufo , 
e coll I , non colla E , come i Sanefi che dicono Sbadegliare , c c. fecondo ’l 
Politi , o Baiigliare , c Sbalarciarc , com’han dett’altri , fiondo la Crufca , e 
’l Rufcelii nel fuo Vocabolario . 

Sbiadato , c Sbiavato , color diedro , o azzurro , dice la Crufca : Ma noi di- 
remo Sbiavato i tra perche eziandio il nodro volgo dice Turchino sbavato a fi 
fatto colore : e per lo derivar da exblavatttr , Sbiavatut , fecondo ’l Menagio ; 
tanto piu che Sbiadato, per lo piu s’è detto da’ Tofcani per, fenza biada. Qui 
notali che Sbiavato , fecondo la noltra opinione vai propiamente panno diedro, 
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o azzurro ; non color cileflro , o azzurro , come dice la Crufea : nella fielTa 
guifa che Scarlattina , o Scarlatto non vai propiamente rollo , ir.a panno rodo 
ili nobililfima tintura . Il che rendei! chiaro dallo Hello d'empio del Boccac» 
ciò nella Nov. della Bclcolorc , dove dilIK/o ri lafcerò pef.no quella mio tabarr 
ro di sbiavato: nel qual luogo, fc sbiavato lignificane /blamente colore, avrcl> 
be il Boccaccio parlato molto impropriamente : cerne impropriamente avreb- 
be detto , fé ’1 tabarro folle flato d’altro colore ; quefio mio tabarro di giallo , 
di verde , di fanguigno , di rojfo , e e. Ma lignificando Sbiavato ( come diciamo 
noi ) Panno di color cileflro , molto ben dille : quello mio tabarro di sbiavato , 
come ben detto avrebbe le flato folle di fcarlatto : quello mio tabarro di J car- 
iano i e ben dille ancora nella Nov. 71- lo ricoglierò daliufurays la gonnella mia 
dal perfo : perche era di panno di color pcrlo ; come la medelìma Crulca Ipic- 
ga nella voce Ttrfo. Ld acciocché non rdli in ciò cofa da far dubbio, aggiunà 
giamo , che fc nel Boccaccio Sbiavato lignificane fidamente color cileflro , e 
non panno di tal colore ; il Prete di Varlungo aveva il tabarro in dolio, e par- 
lava alla Belcolore , che vedeva il color del tabarro : a che adunque dirle : io 
li lafcerò pegno quello mio tabarro di sbiavato , quand’clla ben vedeva , fc ’l ta- 
barro era verde , giallo ,0 d’altro colore ? Le dille perciò: ti lafcerò pegno 
quello mio tabarro di sbiavato ; volendole dire , ch’era di panno di nobil tin- 
tura , non molto inferiore allo fcarlatto : e per quello foggiunfe : Egli è di 
duagio , infino in treagio , & bacci di quegli nel popol noftro , che il tengo n di 
quattragio , e non b ancora quindici di , ebe mi cojìo da l otto rigattiere delle lire 
ben fette , dr bebbine buon mercato de’foldi ben cinque per quello che mi dice Bu - 
ghetto , ebe fai , che fi conofce così bene di quefli panni sbiavati . Si come , per 
ultimo dicefi , quattro canne di Scarlatùno , due palmi di Scarlatto: intendendo^ 
fi quattro canne di panno fcarlattino , due palmi di panno di Scarlatto ; così 
può dirli , quattro canne , due paini di sbiavato, intendendofi di panno sbiava- 
to . Di che accorgendoli il Salvjati , fcrilTc nel fuo Boccaccio : Tabarro disbia- 
vaio , unendo il Icgnacafo di alla voce Sbiavato , con fame un’aggettivo ; e 
per fi fatta maniera gli parve aver’aggiufiato il parlare . Ma fatto Ila , che npt 
Boccaccio , fi legge poco apprcllo ( tome s’é detto ) di quelli panni sbiavati , 
e non di quefli panni disbiavati : reflando ancora in piedi il noltro argomento, 
che la Bclcolorc già vedeva il color del tabarro . Senza che non v’c tcftodi 
Boccaccio , che non dica : quello mio panno di sbiavato : Ne la Crufea , nella-* 
quale ebbe tanta parte ilSalviati , ha tal voce Diibiavato . Ed opponcndofici 


aio , che Lignifichi panno rollò di notiliflima tintura : L put’è vero che la fa- 
ja tinta con tal finillima tintura , pur dicefi , Saja fcarlattina -, e così dillcu , 
e fi dirà faja sbiavata , quantunque Sliavato , da fc , vaglia panno cileflro , o 

azzurro. . 

Mutali finalmente in Z » come in Tendalo e Teqplo , Verdicare e y erpicare , 

Verdume , e Verdume , Verdura, e Verjura , e e. 

Su le quali avvertifeafi , che Tendolo , Tendolarr , Tcndolonr , ^Arcbif rr.aolo 
han detto i Sancii ; i Fiorentini Tenplo, Templare, e Tenpgliur e gii dilula- 
ta , Spevfolone , * 4 rebipenpM ; c così direm noi . 

Verdicarr, Verzicante, Verdura s’è detto : e Verzicare , Verpre , Verdume , 

Ver •. 
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Perdura : tratte pcravventura la prima da Verie , le feconde da Valere : ma 
di tutte non è in ufo clic Perdura , o perdura ; diccndoG in luogo deU'altrt-» 
perdepoiare , Perdegiunle . , 

Truovanfi ancora ne’ Tclli de’ Fiorentini Avollerare, Avolterato , rivolte-, 
ralore , » Avolteria , Avolterino , Avolterio , rivollero per Adulterare , Adulte . 
rato , Adulteratore , Adulterio , Adulterini , Adultero ; ma fon voci da perder; 
fene la memoria . 

§. XV. 

Della Parentela del F . 

I L Cagliari nel cap.21. del 1. libro della fua Ortografia vuol che la F noiu 
tenga parentela con lettera alcuna : ma , intralafciando quanto ne rifcrilcc 
il Menagio nel fuo accennato trattato delle Parentele , cosi nell'idioma Greco, 
come nei Latino , c ’n quel d’altre nazioni : chi non fa che i Latini , ed i To- 
fcani mutano il$ de’ Greci io F i 0 quantunque il $ non abbia il fuono , nta 
della F , ne del Vb de' Latini , non cliendo ( per lafciar tutt' altro ) il Th , che 
un’afpirazione aggiunta al P: nientedimeno é certiffimo che truovanfi Falanx , 
Filofofia , Falera , c c. per Fhalanx , Vbilofopbia , Thalerse : e Filosofia, Filippo, 
Filomena , Fenice , Fiftca , Frenefta , e tant'altre ne' moderni Tofcani , che gli 
antichi feri Gero Tbilofophia , Tbilippo,Tbilomena , c c. da non imitarG a patto 
veruno . 

Ha inoltre affiniti col P dicendoli Asfalto, ed Afpalto, Emisfero, ed Emifpero , 
Sfera , e Spera . * 

Di quelle , Asfalto dovrebbe dirli dalla Greca a’rpJKrse . La Crufca fpie- 
ga , Bitume : ma in verità Asfalto è propriamente un lago di Pcntapoli , dove 
furon Soddoma , Gomorra , ed altre Cittì di Giudea , dalla Divina giullizia 
abbruciate, e na hi di te , per la tacibil Indurrà de gli abitanti . Del qual lago 
narran cofc maravigliofc Plinio , Solino , Giuflino , Paufania , Tacito , G10- 
, feppe Ebreo , cd altri fra’ Moderni : e perche ha piu tolto bitume che acqua , 
donde l’han chiamato Mare morto.e prelFo che tutto il bitume vien di tal la- 
go \ perciò dicefi Asfalto, cd Afpalto ancora il bitume . 

Emisferio , ed E'mifperià truovanfi folamente fcritto da gli Accademici Fio- • 
rcntini: e fra gli altri efempli che arrecano è il comunemente faputo verfo del 
quarto Sonetto del Petrarca , dove leggono 

Cbe creò queflo , e quell' altro Emifperio i y 

Aggiungon poi che alcun dilfe Emifpero , citando il Berni , e ’l Segntri . Ma 
chi non fa che nel Petrarca Ita , e dee Ilare fcritto Emifpero ; pollo che fa rima 
con Vero ,e Fiero ? Diciamo adunque efferfi fcritto nell'un modo, e nell’altro: 
ma , al parer nofiro , Emi feria cd Emifperio ufate indifferentemente da’ Mo- 
derni fon della Prola , come Imperio, Salterio . Emisfero , Emifpero fon del ver- 
fo , come Impero , Salterò . 

Spera dicon fempre alcuni che voglion far de' Tofcani , in luogo di Sfera . 
Altri dicono Spera in verfo Sfera in profa . Ma la verità c che i Tofcani han_« 
detto nell'una , e nell’altra maniera , così in profa come in verfo: ed oggi è in 
ufo Sfera per Globut de’ Latini : cd in alcuni altri lignificati dicefi Spera ; come 
dalla Crufca in tal voce . 

X 2 Col- 
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Colla S , dal dirli 

Diffamare e Disfamare Diffìnire Disfinfre 

Diffamatorio Disfamarono Difhnizione Disfinizione 

Differenziare Disferenziarc Ditformare Disformare 

Ditfermare Disfermare Fino Sino 

Diffidare Disfidare Infino Infino. 

Delle quali , Diffamare , Diffamamento , Diffamatoria ( aggiuntivo a fcrittura 
fatta per torre altrui la fama , che 'l volgo dice Infamatorio ) Diffamazione , 
Differenziare , Differmarc , Differmamento , Diffidare, Diffidenza, Diffìnire , biffini? 
tamente , Diffinitivo , D'tffinizione, Difformare , Diffamatami ni e , Diffamato, Dif- 
forme , Difformità , fon piu belle di Diffamare , Differenziare, Dii fermare, Diifi~ 
mre , e c. giacche le due conlonanti Ornili rendon la voce piu dolce . 

Fino, Fin che, o Finche, Fin’ a tanto che , Fin tanto che , Ter fin che , Infino i 
Ter infino, In fino a tanto ( che Infinattanto , Infino ai tanto. Infittiamo diceli an- 
cora ) Ter infino a tanto , In fin che , Infinattantoché , Infimantoche , Infinoat r 
tantoché , Infin da ora , Infino ad ora ( che Infinoadora eziandio fi fcrive ) infin 
là , Infin qua , cd in tant’altre maniere , o fian propofizioni , © fiano avverbi» 
lì fon dette così , come Sino, Sin che. Sin’ a tantoché , Infitto, Ter infino, Infinat - 
tanto , e c. Intorno alle quali dice il Cinonio nella P.i. delle oflervazioni deli 
la lingua Italiana nel fin del cap.t 34. E per quel che fi può ne gli ^ tutori offerà 
yare, Infino, Infincbe » 0 Infin’a tanto che, furono meno in ufo, che Infino, Infin che 
0 Infin’ a tanto che . E il medefimo avvenne di Sino , Sin che , 0 Sino a tanto che, 
meno uffatt ancor’cfii . E della llcfià opinione ( per lafciar gli altri ) par che_* 
folle fiato prima il Buommattci nel cap.z. del Tratt- 15. Ma non può negarli 
che per cfler fi fatte voci alTai piu dolci colia S » che lolla F » l’ufo ha piu ri; 
cevute le feconde , che le prime . 

Ricordiamo ancora , che s’è detto Dolfi , Dolfe » Dolfero, Dolfòno , in luogo 
di Dolfi, Dolfe, e c.ma che che dica il Calici vetri contra ’l Bembo intorno a tai 
voci , al qual , difendendo il Bembo » affai ben rifpond» il Salviati » nella cit. 
partic.i 9. fon le prime in tutto e per tutto fcacciate . 

Col T , giacche fi dice 

Fra e Tra Infra * Intra 

Frammettere c Tramettere Inframettcrc Intramettcrc ■ 

Frafiornarc Traftornare 

Intorno alle quali fi nota , che Fra dicon gli Accademici Fiorentini , lo 
fteffo interamente che Tra : e così han detto quafi tutti gli altri , tanto prima 
quanto da poi della Crufca . Ma tra per qualche opinion d’alcun’altro , e per 
gli efempli de’ tefii di lingua » n’èparuto dar su fi fatte particelle le feguenti 
regole . 

Prima : che per l’infra de’ Latini , che i Tofcani dicono rientro , Dentro , 
Ter entro , Internamente , dicali fempre Fra : come Fra me. Fra fe, Fra te. Fra 
mio cuori , e fimili . Così il Bocc. nella Fiamm. al lib. 3. Fiiuna parte della mia 
camera era , che io con d* fiderati filmo occhio non riguardafii Fra me dicendo , qui 
fedette il mio Tampbìlo . E poi : Ma poi fra me diceva , oimè , che coffe fon quelle, 
E nel lib.4. Oimè , diceva io allhora fra me medefma . Dan, nel 7. del Par. 

I’ dubbitava , e dicea , dille , dille , 

Fra me , dille , dieta alla mia donna . 

Ed in una Canz. 

Tti 
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Tot la riguarda , e Frafeflefjò giura . 

Il Petr. nc* Sonetti in Vita di M. L. 

V dijji Fra mio cor , perche paventi ? 

Ne ci Piamo ancora abbattuti a legger Tra me , Tra fe , e c. 

Da quella nafce la Seconda regola : che meglio .lari dire Fra otto giorni i 
Fra tre mefi , Fra due anni , t c. come i Latini dicono Intra olio diti, duos an- 
noi , e c. 

E la Terza ; che dicali Fra brieve, Fra brieve fpa?io , Fra poco tempo , Fra 
pochi momenti , e c. pollo che Intra momentum dovcru dir da* Latini folticnc il 
Valla , contra *1 Poggi nel lib.J. de gli Antidoti . 

Per lo contrario, cd é la Quarta ; Per la Latina Inter che i Tofcani dicono, 
me%%o , Tei me%n dicali Tra : come Tra huomo , ed huomo , Tra donna e 
donna , che lcggeli nel Boccaccio ; Tra 'l fanno, Tra ’l definare , e c. Tra bella 
ed onefla , Tra cammino , Tra carne e pelle , Tra che r'accorfe , e che , c c. Tra- 
dall’un canto , e dall’altro , Tra femmine ed buomini , Tra fredde , e caldo , Tra 
Caronna , e ’l Monte , Tra Terra , e Cielo , Tra terra , e pietra , e tra pietra, e 
terra , e tanti altri 0 fatti modi di dire , che uuovanfi ne* Tetti di lingua , e 
fpecialmcnte in Boccaccio . 

La Quinta : che per , nel numero , dicaG Tra : come , fra dodici ^ 4 ppoftoli 
vi fu Giuda : Tra figliuoli di "Priamo vi fu Taride . Cosi Dante ncll'Inf. 

Io era tra color che fonfofpefi 
E *1 Bembo , 

Se fiata fofle voi nel colle Ideo , 

Tra le Dive thè Tari a mirar'bcbbc l 
Ed appretto 

Donna , che fofli orientai fenice 
Tra l’altre donne , mentre il mondo t’hebbe 1 
Stimiam perciò che meglio farebbe leggere in Petrarca 
Tra tanti e fi bei volti il piu perfetto , 

Che Fra ; come legge la Crufca . 

La Setta : dicali mai Tempre Tra per l’avverbio Parte, come Parte per que- 
llo , Parte per quello . Cosi il Bocc. nell’Introd. Di che , Tra per lo difetto de 
gli opportuni ftrvigi , i quali gl’infermi baver non poteano , & per la forila della 
prflilen^a .Ed ivi ancora : Tra per la forila della pejiifera infermità , e per l'efi- 
fer molti infermi mal ferviti. Nella No v. 17. Si come quelle , che Tra per grave . 
angofeia di flomaco , & per paura , morte fi erano . Nella Jo. La giovane , Tra- 
con parole , e cenni . Nella 1 3. Tra col fuo fenno , & valore , l’ajuto del fuò 
fuocero . Nella 7 6. Ragunata adunque una buona brigata , Tra di giovani Fioren- 
tini , che per la villa erano, & di lavoratori . Nella 77. Vicinfu ai effere , Tra 
dall’uno , & dall’altro , vinto . Nella 2. Tra che egli l'accorfe , fi come buomo,rhe 
molto avveduto era , & che egli ancora da alcuno fu informato. Nella 40. Tra 
che egli non fapeva dove fi fofìe , & una cofa , &■ un’altra , cominciò ad andar 
brancolando per eafa . Nella 48. Gran ptitfa flette Tra pietojo , cir paurqfo . E 
così Tempre ; ne in tal lignificato ne ricordiamo aver letto Fra ; ne maravi- 
gliam perciò come tanti rinomati Gramatici Tofcani ,non abbian fatta diffe- 
renza alcuna , tra l’ima particella , e l'altra . Confeflìam nondimeno , che ne 
gli altri lignificati che poffon vederli nella Crufca, e nel Cinonio, fi può ufa- 
rc indifferentemente l'una , e l'altra . 
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Lo liello dicefi à'infra e d 'Intra , valendone d’ Infra per Fra , e (V Intra per 
Tra : ma per colui che fi fatte particelle ufar volale : giacche noi fiam d'opi- 
nione di non valercene ( iccondo l'ufo ) che nel vcrlo , parendone voci piu 
Latine che Tofcanc ; c perciò in vece d’elTc ufcrem Fra , e Tra : eccetto nel 
dire Intraiue : come Ilare lntradue , vivere il mal dell’ Imraiue , cioè Ilare in_, 
dubbio di quel che s'ha a fare in che che fia . Di qual voce vagliarne! pcrav- 
ventura , perche compolla d ‘Intra c di Due: come ulìamo ancora Intramendue, 
Intralafciare , Intramettere , c c. , E per quello fcriviamla unita come 'I Tal- 
loni , e non Intra due , come la Crufcu. Notando ancora che non ben la Cru- 
fca mette tal voce per Aggettivo , elicndo Avverbio come dimollra il Tallo- 
ni fleflo nell’Annotazione . 

Di Frammettere , e Tramenerò, Inframmettere , c dTntramettere poffiam va- 
lerne come meglio ne aggrada $ folamente Fraflornare c piu ufata di Trajìor- 
nare . Avvertendo che molti vaglionfi liccnziofamcnte di tal parentela , ed in 
luogo di Trame/colare , Tramena, Trame ffo , Trameflari , Tramenìo , Tramesta- 
rne nto , Tramess are < TramesS 0 > Trami/chiare , dicon Framefcolare , Frammeffa, 
FrammesS 0 » Framifckiare , e c. il che non truovali ollej-vato ne' buoni Voca- 
bolari : così in luogo d’intrameffa , Intramifcbiare, Intraporre, ferivono Infram- 
meffa , Inframmifchìare , Infra fporrc ; Ne varremo adunque di fi fatta parente- 
la , fecondo le ne fon valuti 1 buoni Autori . 

Cambiali in V confonante : dicendoli Schifo , Schifare, e Schivo, Schivare: le 
quali , dice il Rufcclli ufarfi indifferentemente : Ma s’inganna , tra per tro- 
varli Schivo quafi lèmpre nel verfo : c per leggerli Tempre nel Decamcrone-. 
Schifare , Schifo , Ma per dare in ciò qualche regola , notiamo : che Schifare 
dicefi mai fempre per le latine Faftidire, Ree ufar e : donde , Schifar la carne , 
Monna fchifa il poco , c c. Così per la latina Declinare cioè Scanfarc: come Sebi-} 
fare il colpo , la vifla , e c. l’cr le latine Effuggere, Evitare ufafi fpellò Schiva- 
re : come Schivar lafervilù, la morte , il peccato ; ancorché i Tofcani pure ia_» 
tal Lignificato diccfièr piu tolto Schifare . Schifo poi ( come s’è detto ) dicefì 
in profa ed in verfo , Schivo nel verfo . Schifamene , Schifamento , Schifansa , 
Schifiltà voci antiche , Schifevole, Se hi fessa, Schififfmamente , diconfi , e fi fon 
dette fempre colla F . Schifofo finalmente dicefi volgarmente per colui che-, 
fchifa ; ma non è voce Toicana : avendo i Tofcani detto Scbifiltofo : E chi tal 
voce febifar volefie , dica Schifevole, che da’ Tofcani del ijoo. s'è detto . 

Mutali aocor nella Z : dicendofi Sbruffare, o Spruffarc , c Sprassare, Spris J 
Sare , c Sprus^are . E di tutte , ancorché Sprussare fia ( a dir vero ) la mi- 
gliore , c maggiormente in ufo de’ buoni Autori: e fi dicano indifferentemen- 
te nello (lelfo Lignificato di bagnar leggiermente , o colla bocca focchiufa , o 
colle mani , o colle dita , o con ifpazzolc , o con ramnfcelli di qualche pianta : 
Nientedimeno fi potrebbe far quella differenza: che Sbruffare fi dica al bagnar 
colla bocca focchiufa , tolta peravventura da Sbuffare , che non fi fa che colla 
bocca focchiufa : donde fra noi così dicefi comunemente quello fparger de’ li- 
quori che fi fa colla bocca , c così dillèfi ancor Tofcanamcntc , come dalla-» 
Crufca . Sprufare è difufata . Spremere allo fparger che fi fa de’ liquori in_» 
gocciole non tanto minute : come fi fa colla mano , o con ifpazzola : giacche 
il Palfav. nel Prol. chiama SprasS‘ que’ gran pe?zi d'acqua (per così dire) che 
fi llaccan dall'onde , nel percuoter che fanno gli feogii , dicendo 
0 per fopachto del gonfiato mare , 

0 per 
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0 per oltraggio de' rin franti fpra . 

Spri^are per l'ulcir che fa il liquore in lòttiliflimi Zampilli piu torto , che 
a gocciole da pelle, o panni lini premuti: o pur fi può dire che *1 verbo Spriz- 
zare s’ufi per ifpruzz are ma P cr neutro non P cr att i vo -, tutto che '1 Talloni 
nell’AnnotaZ. voglia , che [lolla talor’ufarfi in fignificazione attiva . Spruzza- 
re finalmente pcr Io lpargcr de’ liquori con che Ila in minutiflìme gocciole ; 
come da gli cfcmpli nel Vocabolario . 

$. XVI. 

jDclla Parentela del G con altre lettere • 

G Randiflìma è la parentela del G col C , della quale a bartanza s*è di gii 
parlato $ inoltre ha affinità con quclt 'altre lettere , cioè I , L » M , Q , 
S.T.V.Z. 

Coll’I : diccndofi Argento ed Oriento , Intcrgezzione, c d lntcrieZZ}°ne, Con- 
gettura, òConjettura , Maggiorana , e Majorana . 

Delle quali Argento cd -Attento truovanfi nel Boccaccio , ma piu fpeflo !a_J 
prima , come nella Nov.39. 79. 80. perche fon da biafimarc alcuni , che pcr 

£ arcr piu Tofcam vaglionfi di parole non ufatc da eli altri , dicendo piu voi 
intieri -Attento che non è in ufo , che -Argento . Dirteli ancora -Attentato , 
lnaricntato per -Argentato , Inargentato : Ariento folimato , Aricnto vivo per 
Argento folimato , e c. Ma fedamente Argentajo, o -Argentario , che in vece-* 
d’elfe dicefi oggi Argentiere : -Argentale già dilufata; Argentatore, Argenteria, 
Argentiera , Argentino ; non Artentajo, Arienteria , c c. 

Qui notanfi tre cofe : la Prima che Argentiera non fidamente vai miniera, 
cava d’Argento ; ma ancora Argenteria , cioè vafcllami d'argento ; come da 
gli efempli ncll'Annotazion del Talloni . La Seconda , che Argenteria noa_j 
truovafi nella prima Crufca , ma vedefì aggiunta in quella del 1691. La Ter- 
za , che Argenteria non fidamente , vai vafcllami d'Argento , ma ancor va- 
fcllami d'oro: in modo che colla voce Argenteria s’accennano cosi i vali d’Ar- 
gento come quei d’oro ; c così è in ufo , ne s’é avvertito pcr quel che Tappia- 
mo da alcuni . Gli elempli fon ncll’Annotaz. del Talloni , cioè della Volga- 
rizzazion di Giurtino al lib.8. Totfe in Tenaglia & in Tracia, [‘Argenterie d’oro, 
e d’argento, ed i metalli . E nel : j. Ma i Galli# guardando alla grande quantità 
della folla Argenteria d’oro, c d’ argento, limolati , e c. 

Interiezione è quella parte d'orazione , che fpiega la partion dell’animo, che 
alcuni chiamano Intergez^onc, molti TramezZ °> altri » come ’l nofiro Buom- 
mattei , interpolo : chi Interpopzione, chi Interponimene ; ma la prima ufa la-» 
Crufca , cd uferem noi . * 

Congettura, c Conjettura leggonfi nel Memoriale e Cognettura dicono i Sanefi 
predoni Politi : Ma la Crulca ha Congbicttura, Congbictturale, Conghietturare, 
Conghietturatore ; e cosi direm noi . 

Maggiorana , c Majorana mette su tal parentela il Gagliari ; ma piu torto in 
quella voce , come ncll’altrc due tertè accennate , cambiafi l'I condonante in I 
vocale , accompagnato con uno o ducG ; di che parleremo in parlandoli det- 
l’I confonante . 

Colla L giacche diedi 

Atj 
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ut 

Argiglia 

Argigliofo 

Begli 

Bogliamo 

Bogliano 

Boglicndo 

Capegli 

Cavagli 

Coehiglia 
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ed Argilla Divcgliamo 


Argiliofo 

Belli 

Bolliamo 

Bollano 

Bollendo 

Capelli 

Cavalli 

Cochilia 


Diveglicre Divellere 

.. a * i: _ 


Divellono 
Egli 
Eglino 
Fanciugli 
Frategli 
Navigio 
Quegli 
Vacigli 
Ucccgli 


Divelliamo 
Divellono 
Elli 
Ellino 
Fanciulli 
Fratelli 
Navilio 
Quelli 
Vacilli 
Uccelli 


Di quefte èrgigli a , u irgigliofo , ed Argilla, oirgtllofo fi truova ne* Tofcani; 
ira oggi fono in ufo , nello Hello lignificato Creta ,Cretofo . 

Begli, Capegli , Cavagli, Egli , Eglino, Fanciugli, Frittegli, Quegli, Parigli ver- 
bo , Uccegli , e qualcb'altra fi fon dette in luogo di Belli, Capelli, Cavalli, Elli, 
Filino , Fanciulli , Fratelli , Quelli, bacilli, Uccelli . E ’l Salviati nella pare. 1 9. 
dei cap-J. del 3. libro de’ fuoi Avvertimenti dice: Cbefen^a differenza, in tut- 
te le fcrilturc del vecchio fecolo , e del novello fi truovano adoperate . Ma ’l Bar-; 
toli nel £.5. del capa 3. della fua Ortografìa , con piu venti , almen del iuo 
tempo , dice : Il farlo è flato in ufo agli Antichi piu largamente di quel , che a' 
nofiri di fi confenla . Diam nondimeno le fcguenii regole . 

La Prima : che prefentemente fi dice Begli avanti a vocale :e così diffidi da’ 
Tcfti di Lingua : trovandoli in effi mille volte, Begli àngioli , Begli ^inui , 
Begli huomini -, e piu fpcKo Begli Occhi . Di che non Tappiam per ora recar'al- 
tra ragione , che l’ufo , e ’l bel Tuono che rende all’orecchio . 

La Seconda : che dicefi altre!! Begli avanti a voce che cominci da due , o pia 
confonanti , delle quali la prima è S : come Begli Scudi , Begli Sguardi , Begli 
Strali , c c. Perche non dicendo!] Li Scudi , o i Scudi , ma Gli Scudi ; così dicefi 
ancora Begli Scudi . Il che , per ufo , non avvicn Tempre in Caprgli : e non mai 
in Cavagli, Fanciugli, Frategli, e c. dicendofi Tempre Cavalli fgróppati, Fanciul- 
li graziati , Fratelli fi degnati , Uccelli flravaganti , e c. 

I a Terza .-che Capegli, c Capelli dicefi indifièrememenfc avanti a vocale 
ed a confonante , o a piu confonanti , delle quali la prima fia S : cioè Capegli 
dorati. Capelli lunghi , Capelli irfuù. Capelli ,0 Capegli innancllati. Capelli, o Ca- 
pelli /delti, e c. 

La Quarta : che quantunque i Pronomi Elli, ed Filino follerò fiata in ufo de 
i Antichi : oggi , in ogni cafo , non diedi , che Egli , Eglino ; di che fi par- 
rà nel trattato de’ Pronomi . . 

La Quinta : che Quegli dicali Tempre avanti a vocale, o a piu confortanti 
thè comincian da S: come Quegli dimori, Quegli Spiriti, e c. Diedi ancor Quei 
pii , q andò fi parla d’huomo , c nel cafo retto : cioè Quegli dille. Quegli allo- 
ra mi domandò . Exosì nel numero del piu .-come, Quegli che rimMcvano vivi, 
parlando il Boccaccio nel Proemio degli huomini che fcampavan dalla pelli- 
lenza . Parlandoli poi d’altro , che d’huomini , dicefi Quello, Oitel nel nume- 
ro dd meno : e Quelli, Que i,o Quc' nel numero del piu; come piu difiufameu- 
te nel trattato de’ Pronomi . .... 

L’ultima , chediccfi prefentemente k» ogni cafo , Cavalli, Fanciulli, Fratelli, 
Vacilli , Ucce Ih , che dicefi in Profa , Augelli in vedo ; tutto che ’l Bartoli nel 
citato luogo voglia , che dicali qualche volta Frategli . ^ 


e 
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A verbo Bollire riceve in alcune voci il © in luogo d’una L : come Eoglia 
mo del Prefente dimofh arivo , e dell’Imperativo : Bogtiano di più tempi , Bo- 
gliendo Gerundio ; Bogliente Participio , c BoglicniiJJimo . Ncll’altrc voci fi 
profferifcc femprc , e fi fcrive con due L : come Bollo, Bolli, Bollino , Bolleffe, 
e c. Bollimento , Bollicamento , Bollito , Bollitura , Bollinone , Bollore : e non-. 
Baglio , Boglire , Boglimento , Bollito , Bollitura , e c. Anni l’ufo proffcrifce , 
e ìcrivc , eziandio le prime con due L. Ma ’l verbo Sboglientare , e Sboglien- 
tamento , non fitruovan che col G : e così le diremo ancor noi. 

Cochiglia, Cochilia, e Conta ha la Crufca per nicchio marino . Il Politi ezians 
dio Cochilia , e Coccbiglia . I Sanefi dicon Conchiglia , come dal medefimo Po- 
liti ; e così dicefi comunemente . Conta non l’ufcremmo , che come l’usò il 
Boccaccio nella Nov.4.6. coll’aggiunto di Marina cioè , Marine conche , con un 
coltello dalle pietre /piccando . £ quello per non confonderla col vafo, Jchc 
chiamali Conca . 

Divegliere s’c detto , e Divellere , Divegliamo , e Divelliamo, Divelgono , e 
Divellono . Nell’altre voci femprc con due L.Ma l’ufo ammette piu volentie- 
ri Divellere , Divelliamo , ne protferifee , c fcrive altra voce col G , che Di- 
velgono . 

Navigio , T^aviglio , Novile , e Na villa diflero i Tofcani ; ma Navigio per 
una loia nave ; e l’altre , quali fempre , per moltitudine di navi . Diciam , 
quafi fempre , conciofiacofache nella N’ov. 80. legge!! : E di quegli vi fono fia- 
ti , che la merco tonala , e ’/ Navilio , e le polpe , e l'offa lafctate v’hanno, fi ha 
foavemrntc la barbicra faputo menare il r sfato . Pur chi volerti Bare alla rego- 
la , potrebbe dire , che ’n quel luogo il Boccaccio pigliali!: Navilio per tre, 
o quattro navi . Ma pollo che comunemente dicefi Tfavitio , per una fola-» 
nave , ed firmata , Flotta, ch’è voce moderna , per moltitudine di navi : c 
Navigio , o poco , o niente è in ufo : per ufeir di briga co’ Gramatici, e non 
allontanarli dall'ufo, direm piu tolìo Ffave , che Navigio, Navile , Caviglio, 
o Navilio , per una fola nave . 

Scuopreli ancora la parentela ch’è fra ’1 ® , e la L in altre maniere . La-» 
Prima : che le voci latine che finifcono in llia , lliut , /lium, terminan per lo 
piu ncll’Itaiiano , non in llia, Ilio, ma in Iglìa , Iglio : come Famìlia , Fili*-, 
Ma (fili a , Fitius , Citium , Confili um , IAlittm , Mìlium , Supercilium , c c. fi dan 
Famiglia , Figlia , figlia come ’1 volgo , ma Tofcanamcnte Tiglio arbore , fjJ 
glio , Ciglio, Coniglio, Giglio , Miglio , Sopracciglio . 

Se n’eccettuano molti nomi propj di Cittì , di Donne , c d’Huomini : co; 
me Sicilia , che fi dà Sicilia o piu toflo Cicilia , e non Striglia , come han detto 
alcuni , Tamphytia , che dicefi VamfiUa : così Emilia nome di Donna e di Pro; 
vincia , Brftlia , Servilia , Stratilia : Emilio, Marftlio , Tompilio , Ruttilo , Silio , 
Virgilio , e molti altri , lutto che da’ Latini terminati in llia , lliut . 

lutti ancora i nomi comporti da Milia : come Dumilia, Tremilia , Quattro 
tni’ia , Dietimilia , Centomitia , c c. ch’oggi piu leggiadramente, c fecondo fcrif- 
fe ancora il Boccaccio , diconfi Dumila ( non Duomila , Duemila , o Duomilia , 
Duenùlia , nc Dumilia ) Tremila , Diecimila , c c. 

Di piu , gli Addiettivi in llia : come Credihitia , Inntmrrabilia , Mirabilia , 
Terribilia , c c. dan , Credìbili , Innumcrabili, Mirabili , Terribili . 

li finalmente Conci ium , Domicitium, Exilium : ch’Italianamente diconfi Con- 
cilio , Domicilio , Eplio ; e non Efigiio , fe non fc in Rima; tutto che *1 Davan- 
zali l'ufalTe ancor nella Profa. Y La 
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La Seconda a che molte voci che nel latino cleono in O/co , Olium , neli'Ita- 
liano finifeono in Oglio : come Doleo , Condoleo, Soleo, Foiium,Cordolium,Lolium, 
Spolium , e c. Dan Doglio , Condoglio , Soglio , Foglio , e c. Qui fi potrebbe dire, 
che perche Olio , vien da Oleum , e non da Olium , non faccia Oglio come dice il 
volgo . Ma che che fia di ciò , Olio fcriflero i Tofcani , c così farem noi . Ca- 
pitotio dillcro alcuni de* Tofcani , ma i migliori Campidoglio , c così ó in ufo . 

La Terza : che la L , ove è feempia riceve volentieri dietro di fe il G ; coj 
me Salì, Salirò , Polendo, Polente, Benivolen^a, e c. diconfi ancora Sagli, Saglirò, 
Pogliendo , Pogliente , Betiivoglien^a ; aggiungendoli in quelle tre ultime , ed 
in altre si fatte l’I davanti , per rendere fi Gl infranto , come di fopra s'e det- 
to . Le prime nondimeno fon piu naturali , ed in ufo. V'è fiato ancora , chi 
avendo peravventura mira a tal regola , ha ferino fconciamcnte Cavagliere , 
Cavaglieli in vece di Cavaliere , Cavalieri , come dir fi dee , e diflcro i buoni 
antichi . I Sanefi eziandio hanno fcritto (come dal Politi ) Cavaglione , per 
Cavallone ; che ne meno è da ufarfi 

La Quarta : che fcambian fovente luogo in molte voci : ritirandoti indie- 
tro quella ch’era davanti : ficcome in Colgo, Dolgo , Salgo, Scelgo, Sciolgo, Tuta 
go , ed in qualch'altra > che Cogl'io , Doglio , Saglio , Sceglio Scioglio , Toglio » 
piu vagamente fi dicono ; eccetto Polgo che fc facelle Poglio . farebbe prima 
del verbo Patere , non del verbo polgere . In fi fatti verbi nota il Cafiel vetri 
nella Giunta al Bembo , alla Partic.9, che indifferentemente alcuna volta T an- 
tipongono , ed alcuna la pofpongonu, in tutte le perfone , dalla prima del piu del- 
l'Indicativo , e dalla prima , e dalla feconda del piu del /aggiuntiva , in fuori: non 
dicendoli Colgiamo , Tolgiamo , Colgiat e , Salgiate , e c. tutto che dicali Coglia- 
mo , Togliamo , Cogitate , Sagliate . Ma ciò non è tempre vero , dicendoli an-i 
cora Salgbiamo , Tolghiamo , nel Prefentc del dimoflrativo e del Aggiuntivo, 
c nel futuro del defidcrati vo; Salghiate, Tolghiate nelle feconde plurali del fu- 
turo dell’Ottativo , e dal prefentc del foggiuntivo j.come piu ditfufamentc fi 
dirà , in parlandoli de' Verbi. Ne fi dica che ’n fi fatte vi fi aggiunga la H: 
perche , nella (fella guifa , che (come di fopra s' è detto ) s’aggiunge in mol- 
te voci l'I , per rendere il Gl infranto ; così fi aggiunge la H davanti al G 

E er renderlo 'duro , ed ottufo . Inoltre, non doveva dire , che fallì lo fcam- 
iamento in tutte le perfone , eccetto la prima del piu del dimolfrativo, c~ 
la prima , e feconda del piu del foggiuntivo perche non .dicefi Sciolgi, Sciol- 
ge , Sciolgete , Sciolgejti , Sciolgemmo, Sàolgelìe, Tolgeva , Tolgevi , Tolge ramo , 
To/gevano., e c. quantunque dicafi Sciogli,. Scioglie, Sciogliere, Sciogliemmo, Scio- 
rliefìe, Scioglieva, Toglievi , Toglievamo , Toglievano , c c. E pur non fon voci 
della prima plurale dell’indicativo ,, ne della prima, c feconda plurale del 
foggiuntivo . Farafii adunque la mutazione in Salgo, Dolgo, Tolgo, Colgo, Sciol- 
go , Scelgo , Salghiarr.o , Tolghiamo, c c. Salga, Dolga , c c. di piu tempi Tolghia- 
te, Salghiate, Tolgano, Salgano , c c, le quali dicpnfi ordinariamente Soglio, Do} 
ilio , Togliamo , Cogliamo', Scioglile , Scegliate, Sagliano , Dogli ano , e c. 

* Mctufi ancora in tale amicizia dal citato Salviati , il pocerli dire Li, e Gli 
articoli : ma cefi poteva ancor, dire li e gli Pronomi t quantunque ( come ap- 
preso diremo ) (Tarn d'opinione , che debba dirfi fc/npre Gli articolo , avanti 
3 vocale , davanti a piu confonanti , delle quali la prima fia S,o dopo la Ttr\ 
| avanti a confonantc ; e Gli alcrcfi s’è Pronome . 

piccò finalmente Famigliare, e Familiare, lan.igliaimente , e Familiarmente , 
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famigliariffìmo ! Famigliarità , Famigliarefcamente, Famigliar infimamente, e Fa- 
miliarifjimo , Familiarità , e c. avvegnacche l'ufo ammetta piu le feconde ; 
Laonde {limiamo che Famigliare dicali piu volentieri per Suttantivo , cioè 
Famiglio , Servidore : e Familiare per Addiettivo , cioè Domeflico , intrinfeco ; 
e poitocche l’altre fon derivate dall’ Addiettivo -, dicali piu tolto lamiliar- 
mente , FamiliariJJimo , Familiarità , Familiarefcamentc , e c. Ed ancor Ragghio, 
e Raglio , Ragghiare , e Ragliare : ma le prime fon Fiorentine , le feconde Sa- 
nefi . 

Mutali il G nella M » dicendoli Dragma, c Dramma pelò, Enigma, ed Enim- 
ma : ma perla regola , che fi darà approdò, che innana i alla M non fi met- 
te muta di forte alcuna ; non fi diri che Dramma, Enimma . Efc Muovali ii 
contrario in alcuni tetti di lingua, non può ciò farne efempio ; poiché gli anj 
tichi Tofcani rmitavan di fovcrchio i Latini , feri vendo ancora uitìi, ^ Ipto , c 
fi fatte , che fi fon poi da' buoni Granulici ammendate . Scrivonfi nondi- 
meno Tigmalione , Bracmani , Tftlio , e c. j*rche el tendo voci forettierc , no- 
tarili , per maggior chiarezza , come truovanfi nell’alrre lingue , 

In Q, dicendoli Eguale , ed Eguale , Freguentare, c Frequentare, Seguela,e Sei 
quela , Seguire , e Scquire , Segue tiro , e Sequfiro . Ma in quelle l’ufo", come in 
ogni altra cofa della lingua , fa grand’autorità : imperocché dicefi Tempre 
Eguale , Egualiffimo , Egualmente , Egualijftmamente ; c poi Equalità , e qual- 
che volta Egualità . Per lo contrario Tempre Frequentare , Frequentato , Fre- 
quentatore , Frequentatone, Frequente , FrequcntiJJimo , Frequentemente , Fre - 
quentijjimameme , Frequenta ; tutto che ne gii antichi leggali Freguentare , 
Freguentato , e c. come dal Salviati nel line dcll’accennata partic. 19. Seguila , 
c Sequela : ma folamente Seguace , Seguente , Seguentemente , Seguen^a, Segui- 
re , Seguitabile , Seguitarne nto , Seguitare, Seguitante , Seguitato , Seguitatine , 
Seguitatrice , Seguito ; fi per l’oppofito tempre Sequefiro , Sequefìrare , Seque - 
fìrato, Sequefìratone . ^tgguattare dicono i Sancii , ed i Fiorentini ^iaquati 
lare, chinarli per non lam vedere} ma ne* piu corretti tetti legge!» Ac- 
quai tare , 

In R. non Muovali che ’n quella parola Traveggole , che i Sanefi dicon Trai 
vergole , da non imitarli ; e perciò s’ò tal parentela i ntralafciata • 

In S , giacche fi dice 

Alvigi , ed Aluifi Biagio Blafio 

Ambrogio Ambrofio Dionigio Dionifio 

Anaftagio Anaftafio Provvigionat. Provvifionato 

Archibugio Archibufo Raugia Raufa 

Attanagio Attanafio Tunigi * Tonili, 

Ma quantunque ne’ Tofcanri antichi fi truovi non folamente v iluigi , ed 
Z 4 luifi , ma Jlloigio , ^iloifio , e Luis } oggi dicci! Luigi con un G fofo} e co- 
si ditte ancora il Vili, nel lib.iz. al cap.no. 

^ Imbruogio , Ambrogio , ed rimbrotto s’c detto ; oggi non è in ufo che la fe ; 
conda , e qualche volta la terza , Ma tempre * 4 mbruogiuolo , 

Anaftagio , Nafìagio , ed Anaftafio -, ma la prima è piu bella , ed in ufo , 
quantunque il Bocc.f a dir vero) nella Nov.8. della G. v. avelie detto fem- 
pre Nafìagio : uè biafimeremmo chiufarla volellè . Ed in ciò notali , che 
alcuni poco pratici dicono ^ tnaftagi , olttanagt per gli nomi propi : perche 
peravventura veggon dirli Luigi , Dionigi : ma vanno errati : poiché ^inafiagì, 

Y x tt - 
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Attanagi fon del numero del piu . e ppnganfi per cognomi; cioè Dionigi At- 
laringi , c f. 

Per lo contrario fono in ufo de' buoni Tofcani Archibufo, A, rebibufiere , piu 
che Archibugio « Archibugiere . 

Indifferentemente diedi Attanagio , ed Atlanafio . 

Biagio dicefi folamcntc , e non Blafio . 

Dionigio , e Dionifio fon ne’ Tetti di lingua : ma prefentemente fi dice piu 
volentieri Dionigi . 

Trovigionato dicefi » $ Trovvifmato ; ma fòlamente Trowifionare , Trovvii 
pone . 

Ragugia , R agufi , e Raugia fi truova ne’ Tofcani j ma la piu bella è R au* 
già , dalla qual dicefi Raugeo piu che Ragufeo . 

Tanfi dicefi piu volentieri che Tunigi ; ma per l'oppofito Turàgitù, non Tu~ 
pifini . Tunes , Tunifj'a , e Tunisi fon diluiate . Tuneto , e Tuneta fon latinifmi. 

Grandiffima parentela ha fecondo gli antichi colT : dicendoG Amminiftra- 
gione , ed Ammmifiratione , Riformatone, c Riformatione , c così in tant’altre; 
ma perche noi fcriviamo Ammnifhazèone , Riformazione , così come profferi-; 
Jconfi , colla z ; perciò ravvifiam tal parentela colla z; e coi T fòlamente in 
quella voce Rqccmaniigia , che i Sancii dicono Raccomandata ; ma , ne l’una « 
nc l'altra è in ufo , dicendoli Raccomandazione , o Raccomaniagione , 

Mutafi in V confonante in quelle 


Alleggiare 
Alleggiamelo 
DcggiQ 
Golpe 
Pago lo 
Pargolo 
Pagone 
Pagoncino. 
Pagonazzo 


Alleviare 
Alleviamento 
Devo 
Volpe 
Paolo 
Parvolo. 
Pavone 
Pavoncino 
Pavonazzo 


Pioggia 

Rogo 

Saggia 

Sego 

Sergente 

Tigoli 

Ugola 

Vigore 

Volgere 


Piovi 

Rovo 

Savio 

Sevo 

Servente 

Tivoli 

Vuola 

Vivore 

Voi vere . 


Di sì fatte dicefi Alleggiare , Alleggerars , Alleggerire , Alleviare : ed At- 
teggiamento , Allegger amento , Alleggerimento , Alleviagione , Allegazione » 
Alleviamento : delle quali Alleviare , Alleviamento fon le piu belle ed ufate 
da’ nobili Scrittosi ; Alleggerire , Alleggeramento , Alleviagione fon difufate. 
E’ contefa fra dotti fe polla dirli cosi Devo , come Deggio o Debbo , cb’c Ia_. 
piu Tofctna fecondo i Berabo : ma ’1 P.Bartoli , che iquadcrnò tante volte i 
tedi di lingua , per rinvenire in effi cofe contri le regole de’ Gramatici, non 
trovò che Devi , Deve , c Doviamo, in luogo di Dei, Dee, e Doliamo, che fon 
ie Tofcane : ma non s’incontrò in Devo ; come dal N. 57. del fuo Torto . 

Golpe , Colpone , Golpato Addicttivo , cioè Guaflo , fi fon dette ancora da_j 
molti de gli antichi Tofcani } oggi non fona in ufo che Volpe , Volpone , 
Volpato «. 

Tagolo , Vagolino fi fon lovente dette da’ Tofcani : da alcuni Tavolo, Tavo? 
fino , o Taulo , Tantino *e da Dante eziandio Tota ( come di fopra s’è detto ) 
per neccffità di rima . Ma da' migliori Taolo, Taolino. Intorno alla voce Tao- 
lino , v’è lite fra gl’interpreti del Decameron del Boccaccio fu la Novi 77 .do- 
ve fi dice : Se io non erro io avró prefo un Taolin per lo nafo . Gli Accademici 
(piegano %{p*%it 4’ uccello ; Ma ’l Sanfòvino dice; ^on i uccello » come altri 
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vuole , perchè non fi trova uccello alcuno menato pel nafo . Laonde è da dire, che 
fuffe a qut’ tempi uno fc empio in Firenze , che fi dovea lafciare jìrafcicare a' fan ■%. 
cintli tfìccome a dì noflri ve n'è un’ altro che à nome Getto , il quale era forfè dL 
OfQ. anni , e i putti lo faceano a lor pofìa pur ridere, e piagnere . Noi nondime- 
no crcdiam che '1 Boccaccio intendefle in tal luogo parlar d'un’ucccllo , come 
uccello è lenza dubbio nel luogo del Morgante 
Vaneggia , la cicogna , e ’l paolino : 

pollo che , fc aveffe parlato di qualche huomo feempio . chiamato Paolino , 
avrebbe piu propiamente detto ; lo havròprefo Taolin per lo nafo , e non-, , 
un Taolino ; dicendoli ( com’è ben noto ) un Barbagianni , un Tipiftrello-,nu-t 
non un Tietro , un Taolo . Ne fa oltacolo alcuno quel che dice il Sanfovino , 
che non fi truova uccello alcuno menato pel nafo ; poiché parlò il Boccaccio- 
figuratamente , pigliando il becco pel nalo: potendo ancora Ilare, che ’l Pao- 
lino folle un’ uccello a fomiglianza de’ Gufi , de’ Barbagianni , o delle Coc- 
coveggie, che fono uccelli che fi fanno ingannar di leggieri, ed hanno il bec- 
co a guifa d’un nafo ridicolo , di quei che fi fanno alle mafchcrc del da noi 
chiamato Tulcinella. -, e. perciò giudiziofamcntc il Boccaccio pofo sì fatte pa- 
role in bocca alla Vedova , che credeva un pafcibictola l’accorto (colare. Ad, 
ogni modo Itjmiamo-, che Taolino fofs’cziandto flato un’ huomo («ripido , c 
fciocca , come dice il Sanfovino : e che in altri lunghi così s’intenda, come- 
’o quel del Pataffi Gnaffe : tu fé’ un nuovo Taolino . Ne può piacerne ciò che 
dice la Crufca , ch’effere un nuovo Taolino , lignifichi fas, villa d’huomo fem- 
Dlicc , e feimunito ; fe per Taolino non s’intende un huom che fu come Ca- 
landrino , capocchio , ca pallone : imperocché, fe per un nuovo Taolino , s’in- 
tcndelfe un nuovo juccello , come, vuol la Crufca : chi non fa. che non è in ufo 
de* Tofcani , dir nuovo uccello ad un mellolone balordo.' tutto che i nuovi, 
uccelli fi Ufcin di leggieri prendere ad ogni paniuzzo ; ma ben dicefi nuovo 
grappolo , nuovo pejce. Oltre che, fc così folle come la Crufca vuole , potreb- 
be dirfi altresì : Tu fe’ un nuovo torio , un nuovo pettiroffo , e c. ad huom me-, 
lenlò , intendendoli Tempre di nuovo uccello ; E pur fi vede cha non è in ufo 
de’ Tofcani . Finalmente , come non fi dice; Tu fe' una nuova triglia, un nuo - 
Vo merlu^o : e pure è in ufo di dirli ; Tufe ’ un nuovo pefee : maggiormente, 
non potrà dirli fecondo fpiega la Crufca , Tufe * un nuova Taoltnu non di- 
cendoli, ( come s’.è detto ) Tu fe’ un nuovo uccello $ tutto che per (‘accennata, 
ragione potrebbe dirli . Nc quella opinion nolìra è lingolarc ; |ioilo che lo, 
Spadafora due volte nella Profferta Italiana , cioè in Tagolino, e Taolino dice 
Meme d’.huomo , e d'uccello. 

Targolo , c Tarvolo . han detto indifferentemente gli Antichi roggi fon di-, 
fufatc ; dicendoli picco/ fanciullo , fanciullino , c c. Difufatc fono ancora Tur-, 
volita , Targolarita , Targatela ; eccetto Targoleggiare che s’ufa per Tanig- 
giarc , Bamboleggiare-, e Pargoletto che dicefi in verfo. F.uor d’ufo altresì Tar~ 
Vo , Tarvifico , Tarvificare , Tarvolino . 

Tagone , Tagoncino , Tagonrffa., Tagoneggiare , Tagoncello , Tagoncella : e- 
Tavone, Tavoncino , TavonejJd , e c. truovanfi così ne’ Tofcani antichi, .corno.- 
dc’ moderni ; ma noi direm piu volentieri Taone, Taoncino, Taoneffa, Taoneg ». 
giare , e c. come voci piu fpedite , e pur’ tifate da’ Tofcani . Così Taona^tr- 
Tuonaticelo , che ha del paonazzo , in vece di Tagonaf 3 > Tago>;e:>?iccio,Ta- 
ffonatp , Tavonatjccio 
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"Pioggia voglion molti cffcr voce poetica, ed introdotta per ifcarzezza della 
•rima in oggia ,c per la neceflìtà d’averfi ad ufar fovente; "Piova la vera voce 
‘della Profa , donde "Piovere -, "Piovana , P'tdvevole , "Piovente , "Piovo/o , Piovig- 
ginare , che i Romanefchi dicon Piovi girare, Pioviggino/o, Piovitura ; con-j 
fermando ciò con gli efctnpli de’ Tofcani , che 'n Profa , o di rado ,o non_» 
mai valferfì di Pioggia . Ma Pioggia , come dal Pcrgamini , purtruovafi nel 
Novelliere antico , nella Fiammetta , e nel Villani : nel Comento Copra Dan-- 
te , come dalla Crutca : Pioggia ufafi comunemente in Firenze da’ buoni par- 
latori , e Scrittori , e da gli petti Accademici nelle voci Piovigginare, Pio pigi 
gino/o , e così per tutta Italia- . 

Rogo , e Rovo coll’O Pretto fon nel - Vocabolario , fpczie di pruno : ma per 
non confonder quanto fi può tal voce con Rogo , pira , tutto che in quelta 
diPingua l’O largo ; direm Rovo , com’è in ufo $e Rogo (blamente in rima. 

Saggio addietiivo , é piu del verfo , Savio della profa : donde Saviffuno, Sai 
viamente (che moltù moderni hall detto Saggiamente ) SaviJJtmamcnte , Sa-* 
vie^a . 

Sego è del volgo , dice il Pergamini : Sevo de’ Tofcani ; e ’n fatti né’ buoi 
ni tetti di lingua non teggefi che Sevo . 

Sergente , e Servente fulisntivi , s'd detto vicendevolmente , cioè Sergente 
per Fante , e fervente per Bino .-quando propiamente fignifican tuttofi con- 
trario .Oggi dicefi Sergente a quelI’Officiale , che ha cura dell’ordinanza mij 
beare -, e Servente talora per Servo . 

Tivoli prefentemente , avvcgnacche Pigoli diceffero ancora gli antichi ; per 
’l’oppofito dicefi Kgola, non piu vuola . 

livore , yivorojamente truovanfi ne gli antichi, come dal Salviati nell’accenj 
nata partic.19. oggi folamente Vigore-, Vigorofamcntc . 

■Polvere, Polvitore , Polvitrict leggonfi per Polgere, Polgitore, Polgitriee , le 
quali fon folamentoin ufo ; ne direm Polpo, Polvi, Polve , che per neceflìtà 
di rima. 

Si muta in 2 ( come s’è accennato ) in molti nomi che diconfì verbali, co-’ 
•me in ^iccettagione , mirrimi ni lìragione , „ immonigione , * 4 ppellagione , approva» 
gione , Comparìgione , Condannagione , Confortagione , Curagione , Deliberagione , 
Dubiaragknr , Difpenfagione , Difperagione , incantagione, Infiammagionejnfor- 
magione , Obbligagione , Ojjervagioue, Pri ragione , Proteftagione , Raccomanda- 
gione, Trafmuiagione , ed in m fit’altri fi fatti, che diconfi ancora ^i mminifìra - 
%ione , ^immonigione , ^Appellatone, c c. Per gli quali buona regola farà ufar- 
gli tutti colla z , tutto ehe col G fian piu Tofcani -• perché cirendo moltiflìmi 
quei che i Tofcani fcrivon colla 2 , c pochi che fcrivonfi col G, non fi patro- 
no incorrer quegli errori , che fan fovente alcuni , i quali per piu Topina- 
mente fcriverc , fcrivono eziandio ^tbbreviagione ,^iecumulagione , ^ tccu/agio - 
ne , vi'dequagione, ^Adombragionc, ^Adottagione, \Adunagione,llluminagione, Rami 
memoragime, Rapprefcrttagione, Rimuneragione, cd altri che non truovanfi che 
colla 2 . Se n’ccccttuano , „ iddomandagione , ,4ffogagione , ^Allogagtone , Carna- 
gione , Condannagione , o piu toflo Condennagione , Falligione, Potagione , Incanì 
ragione , Storditone , e qualch’aitro , che, o di rado, o non mai colla z fi fon 
detti . Ed ove molti , o col G , o colla z non piaccflcro : terminaranfi, fe v’é 
efcmplo , piu leggiadramente in Fnto 1 Come abbreviamento, ^iccufamento , 
adombramento , adottamento , ^idunmtnio, ^ddomandamento , affogamento , 
Illuminamento , e c. X 3 i- 
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D /'cefi ancora Franchigia, .Ingordigia ,. Servigio , Se r pigiale, e c. e Franchigia,-, 
Ingordigia , Servigio , Stirpinole ..MaJc. prime fon piu belle , piu Tofcanc, e: 
piu in ulb . 

S'è detto ^imarc^are per A mareggiare ; ; ma prefentemente non è in ufo . 
alcuno . 

Careggiare eaiandio dice(l Carenare : delle quali s’é di fopra parlatole fi 
può vederne il Talloni nell’Annotazione alla voce Gareggiare . 

Raggio s’è detto ancorJla^o per la .latina Radiar -, ma. oggi non è in ufo ■ 
che ’n qualche luogo d’Italia . dove non è la perfetta lingua Tofcana . 

E in .Tofcana vai prefentemente quel fuoco artificiato che va per 

aria da noi chiamato Folgore .. 

finalmente, un G. mutali ,in due zi : come in Valagiò , e Talamo : ma la-» . 
prima vai Ca fa grande (blamente , la feconda dicefi tal volta per cafa , c piu i 
propiamente per la Corte del Principe , del Viceré » del Govcrnadore del Po- 
ndi! . Così diciam di 7 ’alagetto , c Tala^ctto -, frollo che prefentemente >" - • 

ta T)/» t uri liiAtTA Arwtn l» fi rìmmirs n 


_ „ i’oppofito , 

ni , fi mutano ,o fi .muta io due G: come Voeti^are, o Voeti^are, Profetis- 
sare , Sermonis^are , e fimili , diconfi ancora ( mutandoli . l’I avanti alle zz in 
È )', Toeicggian . 'Profeteggiare, Sermoneggiare . Avvertendo in quelle, d’ufar- 
lc , come piu truovanfi ufate da’ buoni Autorhimperocche molte, o per qual- 
che ragione , o per ufo ,/crivonfì con.due G , moire con due 2 : come Ma - j 
dreggiarc , ; Padreggiare , Motteggiare, Vaneggiare , Tavonrggiare, Signoreggiare , . 
Temporeggiare, Tiranneggiare, Volteggiare , gd altre , che così fon piu in ufo , , 
che colla z : c Armo nidore , Ghiri bissar e , OrganisSare , Morti rissar e , Sillo- 
gi Ssor e , Sottilissarc > Teforissare , o TeJaurisS arc , e fimili , che con doppia < 
2 li fcrivono . . 

Gergo , e Zergo fcriveci! Ferrari nelle Orig. Ita!, delle quali voci parliamo, 
appreuò nel cap.ra.del Iib.7. al £.10. odia. voce , JanaJattico . „ 

I;. XVII. 4 . 

Dell' Affinità della H con altre lettere . . 

I N altre lingue ha qualche parentela con altre lettere , . come nei trattato* 
delle Parentele del Menagio : ma nell’Italiana vedefi fidamente cambiata-, . 
colla L in pochifiime voci ; dicendoli Dechinare, o Dicbinare , e Declinare per* 
abballarli : le, prime nondimeno fon piu Tofcane tutto che lia piu in ufo De- 
clinare ..Truovafi Mugghio, e Muglio , voce del beftiame bovino : leggiti a , e 
Taglili , vafo per cuocere , e rofolar torte t ma. le prime fon Fiorentine, c mi- 
gliori » le feconde Sanefi . Diedi ancora Vegliare-, e Vegliare: c così- Vegghia , . 
yeggbiamtnto, Vegghiante , Veggbuniijfimo > f'egghiansq, Vegghieria ( voci anti- 
che per Vigilando, Vegghia ) Veggbiare nome, Ve gghiaiorc, Vegghievole (ch’og- 
gi dicefi. Vigtlanie r Diligente, Tronto ) Vegghicvoimentc :c Veglia , Vegliamene , , 
Vegliato Vegliatore, Vegliatrice , Vegli evale, Vegtius?aa ma fc beate feconde.; 
ufanfi volgarmente , le prime fon migliori , e piu mate da’ buoni Tofcani ; cj 
perciò d’clTc.nc varrem. noi . . ‘ H=u 
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'Ha voluto qualche Gramatico che la H abbia eziandio col G qualche àmt- 
cizia , dicendoli Trabere e Traggere , Traho e Traggo , Trahi, e Traggi , Trahe, 
e Traggo , Tr Marno , Trabono , e c. e Traggiamo, Traggono . Ma conoìcevan-. 
tal'amicizia quei chcmettcvan la H , fenza ncccflìtà alcuna .eziandio in mez- 
zo delle parole , all'ufo de’ latini .Noi nondimeno , fecondo eli Accademici , 
e molti altri . diciam Traere, o piu tolto Trarre , ch'è piu bella , fenza far 
conto alcuno di Traggere . Ed ove non ne piaceUe ufar Traggo , Traggi , Trag- 
go , &c. fcrivcrcm Trao, Trai, Trae , ec. o pur Tiro, Tiri, Tira in quei molti 
lignificati , ne’ quali il verbo Tirare s'ufa per Trarre ; tutto che ’1 verbo Trar-_ 
re talor diverfamettte lignifichi , come dalla Crulca . 

§. XVIII. 

Di quella dell'I confonante .' 

Q uantunque il Salviati nella Partici al c.t. del lib.? Je’ fuoi Avvertimene 
ti , mantenga che I alcun confonatitc non abbia la noltra lingua; fe bcn’i 
Latini l’avellerò avuto ( che che ne dica lo Sdoppio) or per confonante 
femplice, or per doppio : nientedimeno, tra perche feome addietro dicemmo) 
alcuna volta s’efprima con percotimento di linguaio per chiamarlo confonan- 
te in iattanze, ]rri, J ola, Juridi^ione, Noja, T(oje, ^ trcolajo , Ma)ufcolo , tutti 
i gran macftri di lingua : confonante l’abbiam chiamato , il chiamiamo , c *i 
chiameremo ancor noi ,' lenza fiarne , per brevità , a portar piu ragioni. 

Or’ intralafciando quella che ha in altre lingue, nella nofìra ha gran paren- 
tela colla R , in alcuni nomi , primieramente , che fini/cono , così in »/ tja , ed 
in jt\o , come in jtra , ed in Jtro ;-cioè 

' Abetaia Abetara Mafiajo • MalTaro 

Acciajo Acciaro Migliaia Migliar» 

Acquaio Acquare Migliajo Migliare 

Caldai» Caldara ; ’Mortajo Mortaro 

Calamajo Calamaro ■ Notajo Ndtaro 

Candellaja Candelora Paretajo Paretaro 

Carnajo Carnara l’aio Paro 

Centinaio Centinaro Pavcfajo Pavefaro 

Cocomeraio ’Cocomeraro Pollajo Pollaro 

Colombaia Colombaia Scolajo Scolare 

Cucchiaio Cucchiaio Saponaj» ^aponara 

Danajo Danaro Stajo Staro 

Febbraio Fcbbraro Tclajo Telaro 

Gennaio Gennaro Tomaja Tomara 

Granaio Granaro Vetriciajo Vctriciaro 

Maona}» Mannar» Ufurajo Uluraro . 

Malfai» Malfar» 

Le quali , e parecchie altre Umili i non ci è dubbio che piu Tofcanamente 
terminanti in *A)e , ed in nel numero del meno , cd in *4\a , *4je, cd M 
in quel del piu ■, c fon piu in ufo de’ buoni Autori . Danfi nondimeno i fe- 
guenti avvertimenti . 

Che quantunque dicali piu volentieri Acciajo ; nondimeno dicefi ^teciarino 
al focile, o ^tciiaju o.non Acciaino. Di- 
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Dicendoli Caldea, Caldaio , dicefi poi Calderaio , Calderone , Calderotto, Cal- 
deruola , non Caldajaio, Calda]one, Calda'\otto, Calia]uola . Di piu nel diminu- 
tivo non fi dice Calderina , Calderugio, o Calderello \ perche quelle vaglio»-, 
tutte quel piccolo uccel di gabbia, che noi corrottamente diciam Cariillo, che 
ha il capo roiso , e giallo . 

Se ben gli Accademici Fiorentini dicon Caniellaja il giorno della fantiffima 
Purificazion di nofira Donna ; nientedimeno comunemente per tutta Italia-* 
dicefi Candelora : ed è buona voce Sanclc, come dal Vocabolario del Politi. 

Carnara diciam noi un luogo profano , dove feppellifconfi i cadaveri , per 
lo piu di coloro che fon giudiziali . Ma è corrotta da Carnaio che vai fepol-' 

• tura d’Ofpedali , c di sì fatti luoghi . 

Tuttoché dicali Centinaio, Migliaio , Ta]o nel numero del meno ; in quei 
del piu dicefi Centinaia, Migliaia , Vaia . 

Danaio dicefi da’ Tofcani , o Denajo, c Danaro , o Denaro : ma i migliori 
han fatta tal diflinzionc : che Danaio, o Denajo fi dica nel minor numero, Da- 
nari , o Denari nel maggiore ; ne , a dir vero , ne ricordiamo aver letto Dai 
nai , o Denai ; come s'è dalla Crufca ancora oflfcrvato . Dicefi poi Dana']ofo% 
e Danarofo : Donatolo non Danaruolo ; Danarefco, Danaru^o, non Dana]efco, 
Dana ']u^o . 

Gennaio dicefi Tempre il mefe , Gennaro che gli Antichi diflfer dannano il 
nome propio . Di che vedi il noltro dottiffimo amico Niccolò Falcone nella 
lettera a’ Lettori al fuo eruditilfimo libro inticolato.In(er« ifloria di San Gena 
naro . 

Notaio è de’ Fiorentini , e piu bella , Tataro de’ Sanefi , e non Notare , o 
Nodaro , come trovali in molti .7.1. 

Ta')o nome , vai coppia , numero di due : ne dicefi altramente bene 5 tutto 
che volgarmente dicali Taro , Tari vai’ eguale , e così Tempre dicefi da’Pro- 
fatori , in ogni genere , c numero : come , con pari puffi), con pari letizia, con 
pari forte , fopra gli omeri de’ [nei par i , che leggonh nel Boccaccio .1 Poeti 
poi han detto Tare , e Taro , come può vederli nel Memoriale a tal vocc.Ta-t 
j 0 verbo è molto irregolare : perche , or dicci! coll’I con Tonante , come Va- 
io , Vaiano , Taja , Vaiano : or colla R, , come Tari , Tare , Tarete , e c. Per 
Io piu va fincopato , come Tarrò, Varrai, Varrà, Tarremo, Tarme, Varranno, 
Varremmo , Varrebbe, Tarrtfìe, Tarrebbono , c c. Tenza dirli , com'altri Tcon- 
ciamentc ha fatto Tarerà, Tarerai, Tareremo , Tarerefle , c c. fervendo in ciò 
per regola , di non dir mai Rerà, Rere, Rerà, cioè 7 'arerà, Tarerete, Parerò , e 
cosi ncll’altre voci. Ha finalmente Tarato, Tarata, Tarate , Tarati, non Tar- 
po , Tarfa , Tarfe , Tarfi , come volgarmente fi dice } Ma di ciò , in parlane 
doli de’ verbi . 

Quantunque dicali Scola'\o piu che Scolare , dicci! poi Scolaretto nel dimi- 
nutivo ; od ifiimiamo ancora , che nel numero del piu dicali piu tolto Scolai 
ri i tutto che gli Antichi dicclTero Scolai . 

Secondo ; i nomi di coloro , ch'efcrcitan qualche medierò , arte , profef- 
fione , tcrminanfi in ,A\o , cd in Mro nel genere mafehile , e nel femminino 
in Mia , o in .Ara : ma piu Topinamente in Mio , o in M ; a : come Mgorajo, 
Mftnajo, Baleflra]o, Banderaio, Beccaio, Brricuocolaio , che fa c vende i Brricuo- 
<oli , cioè palla intrifa con mele , e zucchero , Berrettaio, Bicchieraio, Bi«hera- 
io , buffone , Bottaio, Bottegaio, Brachieraio che fa e vende Brachieri, Calderai 

Z jo , 
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i 0 • Calzolaio , che fa » o vende Calcari , fcarpe , ed altri lavori di cuojo per 
veitire , qual dicefi ancora Cordovaniere , Calzettaio che vende , o fa cafre, e , 
calzette , cioè calze , che per lo piu s’mtendon di lana , bon, L'agio , itame^ , 
panno , Calzette , che s’intcndon di beta , come dalla Crufea , Canovaio che 
ha cura della Canova , ch’c la Hai za , dove fi tiene olio, lardo, bugna, fugnac- 
cio , vino , e e. Campanaio quegli che buona le campane , (apfellaio,Cajraio , 
far bottaio, Carrettaio che guida carrette , qual dicefi piu tofio Carrettiere , e 
chi la carri dicefi Carradore, Carrozzaio che fa carrozze, dicendoli (arrogere 
chi le guida , Cartolaio non Cartaro chi vende carta , e libri , Chiavajo , che 
ha in cura le chiavi , o le fa , Chiavaiolo folamcntc chi le fa , o piu comu- 
nemente Magnano , Cialdonaio che fa cialde , e cialdoni , Ciambellaio , che fa,* 

0 vende ciambelle , Collaretiaio che fa o vende collaretti , Coltellina]o , non 
Coltella'io chi fa i coltelli , Conjoninajo che fa , e vende i confortini , che fon 
pezzetti di pane intrifi con mele e fpezieric , Cora^ajo facitor di corazze , 
Coronajo non Coroniere , chi fa le corone , Erbola'io , Farfetta'io facitor di far- 
fetei , Ferraio che anticamente diccvafi Ferraiolo. Fornaio, Fornaciaio , Guan- 
taio , Lampanaio, che fa le lampane , Lanternaio, Lavandaia, Libraio, Macella 

j o, Marinaio , AJaJfaja, MaJJajo che la prima vai (emina provida , e Ita fui ri- 
Iparmio , la feconda propiamente , cultode di maircrizic , ed ancora mafchil 

01 MaJJjja , Maiera]\'aio , che fa le MatcrafTe , Mereiaio , c Merdaiolo quel 
che vende Mercenaria , o alla Sanefc ch’è piu in ufo Merci ari a , cioè Merci 
minute , Mercennajo che dicefi ancor Alcrccnnario chi ferve prezzolato , Mu- 
gnaio non Mulinaio chi attende al Mulino , Occhialaio, Tccora'jo non Pegorajo, 
come fcrivono que’ che dicon Pegora per Tecora, Pellicciaio ch'ancor li dice 
Tclliccierr, "Pentolaio che fa pentole , Porcaio il guardia!) de* porci , Portina- 
io, Salficcia'io , non Salcicciaio come *1 volgo , dicendoli Salftccia , non Salciccia, 
Spadaio, Specchiaio, Sellaio, yaja'io alla Sanefc , Vafella\o alla Fiorentina , Va- 
gellaio tintor di vagello , cioè di caldajc grandi , Veletta'io che rivende veli , 
c comunemente chi rivende tele line , che da noi chiamali Bambacegnaro,Ve- 4 
tra'io chi lavora vali di vetro Zoccolaio -, e cosi alcuni altri che fi fon tramu- 
tati . E fe ci fi oppone che nel Boccaccio truovafi fpeflò Marinari , Danari 
come notò il Bart. nell’Ortografia al jf.6. del caput $. G rifponde quel che di- 
fopra s’é accennato ; che alcuni nomi si fatti fi fon terminati per lo piu nel 
maggior numero in viri , come s’è detto di Danari . 

Ve ne iòn molt’altri , che ’n molti luoghi d’Italia, c per lo piu da’ Roma= 
nefehi , ricevon la mutazione , non nel fine , ma nel mezzo : come Acqua- 
iolo , detto in Tofcana chi dà l’acqua a' drappi , o a’ prati: ma propiamen- 
tc Acquaiolo è Addicttivo , e vai cnc ha dell'acqua , o Ita nell’acqua , lati- 
namente Aquatilit , Aquaticus : Onde uccello acquaiolo , ciriege acquaiole , 
Bolla acquaiola : Nondimeno , perchè nella noftra Città ( il che pcravventu- 
ra non praticali altrove) ci lòn tanti ,chc vcndon'acqua affreddata , poffon_, 
quelli chiamarli Acquaioli : Barcaiuolo: Braciaiuola chi fa , c vende brace t 
poiché Brace , non folamcnte vai fuoco fenza fiamma: ma quel carbone fpen- 
to , che fi fi di legne minute , detto da noi Carbonella , e chi la vende tarbo- 
nella'io : Campatolo foflantivo huom di campo, che diedi ancor Campagnuo- 
lo : e quello vale ancora abitator della Provincia d’Italia detta Campagna di 
Roma: Campajuolo addiettivo vale appartenente a campo: Càia vainolo per 
Chiavaio ; Ferraiolo per ferraio tonte s’c detto di Copra : Lanaiuolo , Legna - 


Digitized by Google 


DI NICCOLO’ AMENTA.’ 17 9 

j itolo chi lavora di legname , non chi vende legne : Me^a]uolo chi lavora , o 
eultodifee il podere : Vollajuolo , Refijuolo , che vende o fa refe : Setaiuolo 

che fa e vende drappi di feta : Stanta'juolo chi porta attorno lo flame a filare, 
come dalla Novellagli Giaoni Lottcringhi : ma fi potrebbe ancor dire di chi 
vende lo dame ; Stracciaiuolo chi (traccia i bozzoli della feta col pettine, (car- 
darti , c c. Stufa'juolo , Ventraiuola , che lava , o vende i ventri , vignaiuolo , 
Zanajuolo probamente chi prezzolato porta robbe colla zana: ma pigliali an- 
cora per colui che porta , provvede , o apparecchia il mangiare , come dalla — • 
Crufca . Quai diconfi ancora ^icquaruolo, Barcantolo , Braciaruolo , Camparuo- 
lo, Chiavaruolo , e c. o piu feorrettamente lenza il dittongo , quando la pola è 
nella penultimi fillaba ; come ^Acquatolo , Barcarola , Braciarolo , c c. 

Altri nomi di profcllbri d'arte non ricevon mutazione alcuna;comc Olian- 
dolo chi rivende olio : Tettinagnolo chi fabbrica c vende i pettini} Ti^tttagno- 
lo , o 7>i^ie<ijK£>fo , come i Sancii , non Ti^icarolo come ’l volgo , chi vende 
filarne , cacio , c cofe limili : Rivendugliolo, o Rivenditore , non Rivenderolo , 
Rivendrolo , Rivendicalo , o Rivenderuolo , com’altri , chi compra per rivende- 
re , o vende la roba altrui , cioè vende per altri ; Tejferandolo per Tenitore , 
non Tefl'andoro com'altri feri ve. Avvertendo ancora che tutti si fatti thè fi- 
nifeono in alo pronuncimi! colla penultima brieve . Così Ciabattiere, o Ciabat- 
tino chi rattoppi fearpe , Corfale o Corfare , Gabelliere non Gabelloto , Gioiellie- 
re non Giotlliere , o Gioiltiere , Trofummierc , piu che Trofumiere Sanefc , Te- 
soriere , ScardaJJicre, o Battilano piu tofeanamente che Scardalxna, Scardafjino, 

0 Scardammo ; Vnguentiere alla Sanefc , piu che Vnguentario : e tant’altri che 
finifeono in lere , che non diconfi Ciabattaio , Cor/ajo , Gabellajo , Gioiel/ajo , 
e c. o Ciabattaro, Carfaro , Gabellaro , c c. 

Vi fono ancora alcuni nomi di cofe , che han la R , la qual non mutafi in 

1 confinante , quintunqu: pija che polla, mutarli, come Banderuola, Cantaro, 
Collare nome , Migliarole , che comunemente diconfi Tallini : Ter^eruo’a mi- 
fura di vino , Ter^eruolo la minor vela ch'abbia la nave , con altri limi figni- 
ficati : che non diconfi Bandeiuola, Carnaio, Collabo, Mìgliaiuole, Terraiuolo^ , 
Terraiuolo . Così molti e molti altri , che han per l’oppofito l’f confinante , 
terminando in jt'\a , ed in ~A'\o , non pofTono mutarli in ^ ira , o in ^ irò , co- 
me -Arcolaio , che i Sanefi dicono ^ tificele , o ^Ajicella come dal Politi, i Lom- 
bardi Dovanoioro come dal Cafielvetro nel principio della Giunta alle Pro- 
fedel Bembo : cioè quello (frumento di cannucce rifelfc , fui qual fi mette 
la mataira per dipanarla : Barca'\a, quella mafsa di grano in paglia che mette - 
fi nell’aja per trebbiarla , come dal Dizionario del Politi : Callaia, il varco 
che fi fa nelle fiepi per entrar ne’ campi : Cerraja che dicefi ancor Cerba'\a , o 
piu tolto Cerreto , bofeo di Cerri : Culaia , la pancia de gli uccelli Hantii , in- 
grofiata porlo calar de gl'intcftini : Frafcona'ja che dicefi ancora Tacitata , ri- 
fi retto di piante , di frafchc , dove fi nafeonde l'uccellatore , o colle quali 
s’adcfcan pii uccelli per prendervigli : Ghiandaia f|>ecic di Gazza , Pica del 
pafeerfi che Fa di ghiande : Giogaia che ancor dicefi Tag!iola)a , la pelle che 
pende fotto il collo de’ buoi : Go^njjj raunamentodì materia nel gozzo , e 
metaforicamente , (degno , ed odio invecchiato ; Trimajo , Rovaio, Semaio , 
c tant'altri , che non diconfi Scolaro , Barcara, Cattura, Ceri- ara , e c. 

Terzo : molti nomi verbali , che finifeono «n Ojo , o in 0j4 fi mutan da al- 
cuni in Oro , ed in Ora, ma non fon da imitaifi : come *ib beveratoio . *4cpog- 

T~ 1 giatoio. 
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gì a t o]o , Accoratolo , co fa atta ad accorare , coinè parole accoratole : Ballatolo , 
Andito , c non Andare come dicon la Crufca , il Politi , c '1 Menagio , che 
fi fa intorno le pareti delle muraglie, cd ha dinanzi le fponde: /taliiiojo, quel- 
la parte d'ufcio , o findira , che batte nello ttipito,o nell’altra parte dcll’im- 
polta , o la fletta parte dello fiipito , eh’è battuta ; Beccatolo , arnefe a guifa 
di cattctta , col quale fi da a beccare a gli uccelli ; Cacatolo : Confatolo , luof 
go di rifugio canfandofi : Colatolo : Corridoio Andito per andar da una parte 
all’altra delle cafc : Forbitolo [frumento da forbire; Foratolo firumento da foj 
rare ; Schifa top , piu bella , e piu tofeana che Argomento , Crìfièo , Servita- 
le, Siringa : Sfamatolo arr.cfc per ifpazzare il forno; dicendoli Spasola , o 
Scopetta , quello per nettar le vclti.^copa volgarmente quel per ifpazzare ti 
battuto delle cafc , le Halle , le piazze , e c. Scotola quel di legno , o ferro 
per nettare il lino ; Sciugato]o: Temperatolo che noi co’ Sancii diciatti Tempe- 
rino , ch'è quel coltello, col qual s’accomodan le penne per ifcrivere; Terrina 
quel riparo di Ugno che fifa iopra le porte delle Botteghe per ripararle dal- 
l’acqua , che noi diciam Pennate : Qual voce è Sanefe , c truovali folamenre 
nel Dizionario del Politi ; Torcitoio frumento per torcer propiamentc la fe« 
ta ; c così molt’altre . 

Qual mutazione ne mcn fi fa in alcune altre , nel mezzo d’efle voci .-come 
'Acciainolo , Babbaluola , o Bavaglio eli ’é Fiorentina , e piu bella , come piu 
confacchtc alla voce Bava donde deriva , per effer quella pezza lina, che A 
mette a fanciulli , perche non s’imbrattin colla bava , o mangiando ; Braccia - 
juola , o traccinolo , Bracciale , armadura del braccio , e non appoggiatolo t co- 
me dice il Politi , diccndofi l’appoggiatojo traccinolo , come dalla Crufca-»: 
Cacaiola , ch'é la piu bella di Cacarella , ch’é la volgare , ma non Tofeana , 
di Soccorrenti , c d'yfcitura : 6 così alcune altre, che non diconfi , Acciarolo 
Babbarola , Bracciarola , Cacatola -, o Acciaruoto, Babbaruola , c c. come s’ufa 
in molti volgar d'Italia , così in qucfle , come nell’altre accennate voci , fe- 
condo avvertite il Sai visti nella citata partic.19. del lib.J. 

Par ch'abbia ancora l’I confinante parentela col G ; pollo che nelle voci 
latine , che per Io piu comincian dal confònantc, mutafi nell’Italiano l'I con- 
fonante in G , cd in I vocale ; come Jacem che fa Giacente, Infialiti, Giattanl 

, lai», Già , loco fui, Giocofo, I ovialis, Gioviale, hbilalio, Giubilatone, Indicai 
re Giudicare, Jugum Giogo p c.Qual’I vocale mettivi!! per dare il luono fchiac- 
ciato al G , avanti all’A , all’O , ed all’V : perciò avanti alla £ , avÉnUo il G 
il fuono infranto , non è neccfiario frammettervi PI ; c di ]efui fi fa Gesù, le-' 
felminuiH Gelfumino , e c. Ne fappiam comprendere perche alcuni Gramatici 
voglion pertinacemente , che s’abbia a feri ver Gerarchia, Gierico , Gieremia » 
Gerufalemme , Gtefuiti, e c. quando ’l G non ha bifogoo dell’ajuto dcll’l per 
profferirli fchiacciato avanti alla E . £ vero nondimeno, che trovandoli profi- 
lo qUafi tutti gli Antichi coll’I il Santiffimo nome di Giesù , per non parer di 
guaflarlo , o togliergli qualche cofa , così lo fcriviamo ancor noi . 

Con tal regola difendonfi quc’modcrni che coll’cfcmplo di qualche Antico, 
fcrivon piu volentieri Giacnpo, o Giacomo, che Iacopo, o Incorno, che truovana 
fi piu fpelTo ne’ tetti di lingua . Così ancora tutti qut’ che fcrivono Gieiù , 
Gerufalemme , Giacinto, Giojrppe , Girolamo, Gianni, Giobbe, Ciò fu e , c tant’al- 
tri , quantunque in molti de’ Tof ani antichi (da non imitarli in ciò) fi leg-1 _ 
ga jesù , tìterufaltmme , o HitrufaUm , Iacinto , ìojtfjo , o ] ofcpfo , Hitronìmo 
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(che alcuni pur malamente fcrivono Geronimo ) Janni « Jobbe , Jofue 

Ne muta la regola il cominciar fi fatte voci latine, o ricevute portali, dal- 
la H , o ’l feguitare alla H l'Y de’ Greci , come in Hierarcba , Hicra , Hicra- 
tìum , Utero , Hjaeintbus , Hyampolis : imperocché ( per lafciar tutt’altro ) 
avendo lo ItctTo tuono appreuo gl’italiani , di quelle che comincian fcmplice^ 
mente dall’I confonante , mutanfi altre!! in Gerarca , Giera ifola del mar di 
Creti , Gera^o , che noi diciam Geracc , Città della Calauria , Gerone Re 
di Siragulà , Giacinto , Giampoli Città della Grecia . 

Ha luogo tal regola eziandio nel mezzo delle voci : poiché dicendo i La-]' 
tini Major, Ma\us, Tejor, Injuria, lnjujìus: i Tofani dicono Maggiore, Maggio, 
Teggiore, Ingiuria , Ingtuflo . 

Se n’eccettuano alcune voci che non fon fatte affatto noflrc, per non ufar^ 
fi da gl’italiani che di rado; e quclte per farle ben’intendere fcrivonfi così 
come truovanfi ncll’altrc lingue : come label figliuol di Lamech, J aboleno, un 
de gli antichi Giureconfulti, chediccfi Zabolene,c Di aboleno dal Salmafio nel- 
le poftille a Giulio Capitolino , 1 amblico , il rinomato fìlofofo Pittagorico , 

J ambo forte di verfo, e di piede ( che dicefi ) del verfo , Iaculo, Iattura, Ioni-, 
co, Jeroglifico , e qualch’altra : le quali , fe così come tant’altre foreftiere fat-; 
te già noftre fi cominciaiTcro a dire , fecondo la regola , cioè Giabele, Giabole~ 
no , o piu tolto Giavoltno , Giambtico , e c. non farebbe peravventura mal 
fatto, 

$. XIX. 

Della Parentela della Li 

A Ldobello Gagliari nel cap.15. del lib.i. della fua Ortografia Italiaha, dii 
ce che la L non tiene propriamente affinità con lettera alcuna : e pur fu 
egli nella nollra Città maellro di lingua Greca , non che di lingua Latina-»; 
con che conofcer doveva che così i Cìreci , come i Latini ravvilaron la gran 
parentela , anzi fomiglianza , ch’è fra quelle due liquide L , ed R . Ed in ve- 
ro, quantunque la R fia lettera ftimata rozza a tal fegno , che un nofiro 

f iacfano , non avendo forfè altro che fare , cd abbonendo foprammodo tal 
citerà , fcriffe un libro fenz’efia , intitolandolo , la p sbandi ta ; nientedime- 
no ha tanta conformità colla L , che molti , non avendo ben rotto lo fcili-; 
guagnolo , e ben'ifciolto favellare , nc perciò potendo ( per l'accennata fua 
rozzezza ) prolferir la R , fon naturalmente portati a pronunciare in luogo 
d’ella la L : e molt’altri con maggior’impcdimento , per la gran fimilitudine 
fra effe , non podono ben profferire , ne l’una , ne l’altra. Per l’oppofito mol-i 
ti pronuncian la R in vece della L : come i Pifani che dicono Mr duomo , Mr 
Tonte , e c. per Mi duomo, Mi Tonte : fecondo avvertifee il Salviati nell’ac-’ 
cennata partic.19. del lib.J. , c quafi per tutta la noltra Colla d’ Amalfi dice-, 
fi Ro pane, Ra carne in luogo di Lo pane, La carne. Per sì fatta confaccnza dif- 
fcro i Greci Gaffa , per %>iGa,fa, e c.ed i Latini dicon Lilium da htieoot, 
Vermi s da l\une , Fratellus, Trivelliti, Vmbella per diminutivi di Frater.Nigrr, 
Vmbra , e c. Diflcro ancora Confiacuit per Confracuit , Taril'm per Talilia, co- 
me può veder fi in Varrone e Fello -, c dicefi tuttavia Mlvernia per Mrvtrnia 
provincia de. la Francia . Donde Ovvidio nel j. de’ Fatti 

Mfpe- 
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Racchetta. 

Rimofina 

Rifma 

Ingrefare 

Majorica 

Marco 

Margherita 

Manicalo» 

Mercordi 

Kegrigcnza 

Ob bronza 

Obbricare 

Obbrico 

Palifcherrad 

Peregrino 

Prevaricare 

Scirocco 

Sciroppo 

Scmprice 

Varcare 

Zanzara 


Di quelle , moire fono in ufo folamentc colla L come affliggere , -Affid- 
atone , Affittivo , -Alchimia » -Alcbimifla , *Alchimi^arc , ^ ijjemblea |>er Dieta, 
Parlamento , Adunanza , Radunanza , Calderina o Calderugio, Caliere Ilo picco- 
lo uccelletto di gabbia , Complejjiont , Coltello, Cor f ale, dùbbia celiando alla ple- 
be Doppia , tuttocche (la nel Vocabolario , ed ufatadal Redi : Flagello, Cui- 
dn/r/co kfione nel dolio delle beflie, per lo piu de gli afini , c de’ cavalli, Li- 
mofuia , limosinare , Limoftnierc , Mal'ifcalco, Itegli* e n^a , Obblian^a , Obb tia- 
re , Obbligare, Obbligo, Obbligazione, Qbbligagiane, Obbligamelo , Obbligando- , 
Obbligatorio , che i Fiorentini lcrivon con due B , i Sancii con uno , Sempli- 
ce , Semplicemente , Semplicetto , Sempliciotto , Semplicedda, Semplicismo , Sem- 
plicità -, che così diconfi e fi fon dette peravventura ancora , che -Affriggere, 
Fragello, Fragellare , Pragellamcnte , e c. che truovanfi in qualche Antico.Al- 
cunc folamente colla R , come -Arbitrio , -Arbitrare , -Arbitrario , -Arbitrato , 
„ Arbitro , -Arbitratorc , -Arbitrato fuliantivo che i Moderni non 1 ofeanamente 
dicono -Arbitramene , cioè il giudicio de gli -Arbitri , -Arbore , -Aìbufcello , 
Jnarborare * di che s‘é detto di l'opra , -Avorio, lngrr/are adirarli fieramente 
Marco , Margherita , Talifcbermo piccola barchetta che fi porta dietro , o me- 
na dentro al Navilio per le occoirenze , "Prevaricare , Trevarìcatore , Tre va - 
ricamento , Trevaricadione -, quantunque ne’ tclli di lingua fi truovi eziandio 
-Albitrio, -Albitrare , -Albi irario, Male n, Trevalicare , Trevalicatore , c c. 

Intorno all’altre s’avvcrtifce , che Cintolino, e Cinturino piglianfi da molti 
per la lidia cofa : a noi nondimeno par che Ciato! ino , come dimi- 
nutivo di Cinto o vaglia falcia , o oaftro , col qual fi lega c cinge ogni par- 
te della perfona : come fono i legaccioli delle calze , epici che fi c ngono in- 
torno alle braccia , intorno al collo , e c. Cinturino poi come diminutivo di 

(in- 
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Cintura vaglia propiamentc quella fafcia di (lame , di refe , di feta , di cuojo, 
o d’altra materia , che cigne i panni intorno al mezzo della perfona , lccon- 
dofi può veder ne gli cfempli alla Crufca. Nello fkcfl.b fignifìcato dicefi an- 
cor Cinturata . E Cingalo , Cordiglio , Cordellina, Cordone i cinturini de’ Sacer- 
doti , e de’ Frati ,0 Iran di refe , odi feta , di cuojo , o di fune. 

Corcare , o Coricar fi ( dice il Rufcelli nel fuo Vocabolario ) Nelle Profe , & 
corcare , ò corcarfi nel ver/o hanno havuto vagherà d'ufar quafi lutti gli Scrit- 
tori Tofcani , & l'autorità loro ha da valere a farle come debite da ufarfi da eia - 
fcun altro . Non già che colcare, & colcarfi non fieno molto piu belle, e meno affet- 
tate . Et per certo vedendofi che in ogni lingua , quantunque ella fia fiata in al- 
tera ,fono a i pofleri , fino ad un certo termine dispiaciute alcune cofe , & * 
giudiciofi l’banno megliorate , io lodo altamente il giudicio di quaft quanti n'hò 
conver fatine' tempi miei , che in queflo corcarfi , in rovefeio , cr per lo Papa,& 
per lo Mondo , &c. in cocire , in camicia , & in qualch’ altra , quafi fi fatta , non 
fi contentano a pieno di coloro , che le dijfero più volentieri , che colcarfi, Riverfo, 
per il Papa , & per il Mondo , &c. cufire , camifcia , &c. Et confortano i giudi- 
ci ufi , & i dotti , poiché fi viene a far non per capriccio, mi per giudicio , che non 
lafcino d’abbracciar l'occafione di megliorarle , con dar ejjì autorità alle migliori , 
che fi fon dette . Ma intralafciando gli altri abbagli che veggonfi in fi fatto 
parlare , chi non conofce che i Poeti ufaron Corcare, Corcarfi, in luogo di Co- 
ricare , Coricarfi , non come voci diverfe , ma per valerli della figura dcttr_* 
Sincope , cosi come hann’ufato , ed ufano Oprare , Comprare , Pria , c c t per 
Operare, Comperare , Prima . Perciò Dante nell’ inf, al c.17. dille 
tìcjìia malvagia che coli fi corca • 

E ’l Berni ncll’Ori. alla fi.6z. del c.19. 

Con ejj'a in braccio fi corca fui prato 

E dove poterono ufar Coricare , sì il fecer , come ’l Burch.’ 

Che queflo vi^io [otterrà ti corica. 

Che poi Coricare fia piu bella , piu dolce , e piu ufata di Colcare, vedefi dal- 
la pronunzia : c poi balta dire, che ’1 Boccaccio nel Dccamcronc usò femprc 
Coricare ; e quella ufan prefentemente i leggiadri Prefatori . E dicendofi che 
Colcare venga propiamentc da Collocare che tifarono i Latini per Coricare: don- 
de Catullo nell'Epitalamio Collocate puellulam. Si rifponde , che ’n quella gui- 
fa che diciam noi immettere, Pronto, Onninamente , e c. per isfuggir l'afprcz- 
za d’Mdmifterr, Promplus, Ommnò , co-' diciam Coricare in vece di Cole are . 

Dobletto, e Dobreito non fono nel Vocabolario : ma fono in ufo de’ Fioren^ 
tini , edi tutta l’Italia; leggendoli nel z.c. del Malmantile alla 11 . $4. 
Havendo un ve flit uccio di iobretto . 

Ed è una fpeciedi tela di Francia , fatta di lino , e bambagia, ch’è il Cota^ 
ne filato . Ma d.rem piu tolto Dobletto , o Dobbletto , cosi come Dobla, c Dob- 
bla : tra perche Dobretto è della plebe ; e per venir da Duplex , perche nel tef- 
fcrlo , c latto di doppia orditura , c riempitura ; come da Puccio Lamoni 
ncll’Annotaz oni a qui ila ltanza del Malmantile . 

Efemplo li ce fi , o Ef empio rollando a gli Antichi EJ'empro , o ^ ìfempro ; ma 
piu volentieri la prima ; tra perche dicefi Efemplare , nome , e verbo , Efem- 
plar mente, E/emplativamente , Efemplarità, Efemplativo , Efemplato , Efempllfi- 
care, EfempiUc. vomente , Efempli fica fune : non Efempiare , Efempiarmente,Efm- 
f ialinamente , c c. E per trovarli lemprc Efemplo nel Decamerooc, e ’n predo 
c .c tutti i Profatori Tofcani . - Eia- 
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Fiale , c Tiare di due fillabe diflcro i Fiorentini quella parte di cera dovei 
fon le calcile delle pecchie col mele : i Sanefi eziandio Fiala : Ma ’l medefi- 
mo Volgarizzamento di Pier Crcfcenzio , che ha Fiale , e Fiare ha eziandio 
F. iva , ch’c la latina donde dcrivan le prime ; che perciò ragionevolmente 
Favo dice ancor l'ufo , e l'altrc s'han per antiche . 

Gattino vai fella , allegrezza , trelca : lo Hello che Zurro . E nel Voca- 
bolario non truovali che avverbialmente In gattino: onde Stare in ga^ ur- 
to , in %urro , Ilare in fcfla, in allegrezza ,in trelca . Ma nel Malmantile al-; 
la ft.17. del 7.C. legge!! Ingarzullito: e nel Comcnto: Forfè meglio Inga^ur- 
lito , Puoi dir rinvigorito, ringagliardito , 0 rallegrato di quella allegrerà , che 
mette addofjo il buon vino . Si dice , entrare in zurlo , o in zurro, corrottamene 
te da Ru^o . Ma feguitando noi gli Accademici Fiorentini, direm , Ga^^ur- 
ro , c Zurro , non Ga^ullo , Ga^urlo , c Zurlo . E volendone far Verbo , di- 
remo alerei! Inga^urrire, Inga^urrito , e c. 

Ma)olica , o Maorica , non folamcnte diccG la terra, ch’d nell'Ifola diMajoJ 
rica , della qual fe ne fanno Itovglic di molto pregio , ma la llcfs’lfola , che 
’l volgo chiama Maiorea . Scimiam nondimeno , che così la terra , o creta-# 
che Ga dicali per ufo Ma\olica , come l’ifola : dicendo il Villani nel lib. 4. al 
C.Jo. I Tifoni feciono una grande armata di galee , e di navi , e andarono /opra 
l’ifola di Maiolica . E lo fcaligcro nell’cfcrcitaz.9a. contra ’l Cardano , dove 
parla de’ vali di Maiolica, di Torcellana , della China , dice che gl’italiani han 
corrotto il nome di tal creta , c la chiaman Maiolica, ove dovrebbe dirG Ma - 
j orica venendo dall’lfolc dette Maioricx.Sì fatta voce doveva porG nella Cru-| 
fca , pcr'lo Ggnificato che ha di fi fatta Creta : pollo che vi fi truova Torteli 
lana ; ma non trovaronla forfè che per Ifola ne’ tedi di lingua . 

I Moderni fcrivon Mercoldi, e Mercordi , ma i Tofcani fc rider Tempre Meri 
coledi , il quarto giorno della fettimana . 

V'e gran contefa fra’ Gramatici intorno alle voci Tellegrino , e Terrgjrino . 
Alcuni vogliono che debba e polla ufarlì l’una c l’altra per Addicttivo. ciod 
per Nobile , Eccellente, (ingoiare : ma per fullantivo , cioè per huotr che 
va peregrinando debba dirfi folamcnte Romeo . Altri , che fia lecito ufar Tel- 
legrino per Addicttivo, c Sulfantivo : ma per Sullantivo dobbiam valerne 
folamcnte di Teregrino . Di tai’opinionc par che fodero dati gli Accademici 
Fiorentini , mettendo Tellegrino per Addicttivo , e Sullantivo , e Teregrino 
folamcnte per chi va peregrinando : Eie metton Teregrino addicttivo, fpiega- 
no Straniere , Forefliere , come vedefi ancor da gli eftmpli , non Nibite, Singo- 
lare Eccellente. Molti finalmente han voluto, che tutte c due fìan Tofcane, 

« polla huom valerfinc indifferentemente •• feguitando in ciò l’autorità del 
Rufcclli nel Vocabolario , che dille ; Tellegrino e Teregrino fono ugualmente 
della lingua nofìra . Ma i Primi non ravvifaron puntola dcrivezion delle pa- 
role : pollo che c hi ben vi guarda conofcc , che dicevanfi Talmirri (dalle vo- 
ci latincbarbarc Talmarii , o Talmali ) quei che peregrinando per devozione, 
o per voto in Gernfalemmc a vilitare il Santo Sepolcro , ed in ritornando , 

f ier fegno dcll’adempiuto voto.portavan molte volte i rami delle palme , del- 
c quali è così abbondcvol la Siria ,0 in mano , o appiccati al bordone: come 
dice Dante nella Vita Nuova , ragionando d’un Sonetto in morte di Beatrice, 
che comincia 

Deh , Tcllcgrini , thè penfofi andate . 

Gui- 
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Guigl. Tirio nel librai, della fua fioria intitolata de Bello /acro al e. 17. le 
Cronache dcIPAb. Ufpergen. e d’Albq» ìjaden. nell'anno del nortro Reden- 
tore x 104. , dove : Nonnulli ctiam Palmht de Hicrofolyma redeuntes, il Vener. 
Pier Damiani alla Pilt.ij. del lib.a. che dice : ex Hierofolymitana peregrinano- 
ne devcnhns palmam ferebat in mani t , Olao Vvormio nel fuo Dizzion. alla-# 
voce “Palmare , Altaicrra nelle note alle Decretali d'Innoc. III. ai cap. 3. del 
tit.a a., c abbondantemente Carlo du Frefnc nel fuo Glortario . Ma GuigL 
Durando nel lib. Raiionalc divi», offic. nel n. 14. del c. 3. del lib.t. dice ; che 
que’ che vengon di Gerufalemme , portano in mano la palma , a denotare , 
che a' fcrvigi di quel Re han militato , che fu in Gerulàlcmme colle palme 
onorevolmente ricevuto , e dove , combattendo col Demonio , il vinfe.Cfó<z$ 
manft Pellegrini poi ( dice Dante ael cit.luo.) in quanto vanno alla cafa di Ga- 
lizia , però che la Sepoltura di San ]acopo fu piu lontana dalla fua patria che di 
alcuno altro ^ipoflolo . Chiamanji Romei , in quanto vanno a Roma ; la ove quefli 
thè io chiamo Pellegrini andavano . Dal che fi cava, che non propiamcntc fi di-, 
ce Romeo ogni forte di Peregrino , ma fidamente quel che va a Roma •, come 
dalla Crufca ancora , alla voce Romèo . Oltre che Romèo, e Romeaggio fon vo- 
ci antiche , c già difufate . Intorno a* fecondi , che rtimaron poterli dire Pel- 
legrino , c Peregrino per Addiettivo , e Surtantivo , giacché fi dice Pellegrina- 
re , Pellegrinaggio, Pellegrinazione, 0 Peregrinare, Peregrinaggio, Peregrinazio- 
ne , ne gli ftclu lignificati : c doverli dir folamente Peregrino a chi va pere- 
grinando : diciamo , che a propiamente parlare , dovrebbe!! piu torto dir 
Peregrino per fortantivo, e per aggettivo , che Pellegrino : imperocché ve- 
nendo da Peregriniti de’ Latini,querti intefero per Peregrinui chi vien di lon- 
tani paefi , o va in lontani paefi, cioè Qui per egre venti , e chi Per egre abefl: 
come tante volte fi legge in Plauto , in Terenzio , in Cicerone , ed in tanti 
altri : laonde Varrone nel lib.4. della lingua latina, vuol che fia detto da Per - 
gendo , cioè Progredendo ; Ed in ciò , per quel che tocca al lurtantivo , non 

E uo cader dubbio veruno. Difler poi Peregrina , Arborei, jlves , quegli arn 
ori , quegli uccelli , ch’cran portati di lontani paefi. E piu oltre avvanzan- 
dofi la traslazione , dirt'cro Peregrina facies , Peregrina forma quella faccia , 
quella fattezza , che dilfcrivan molto da quelle , ch’eran foliti giornalmente 
a vedere : per la qual cofa , parendo lor venute da paefi non veduti, chiamai 
vanle Peregrina ; e così pafsò il furtantivo ad ellcrc ancora aggiuntivo . I 
Crirtiani poi Italiani , colle rtefle traslazioni chiamaron Peregrino chi veniva 
da vifitare il Santo Sepolcro , o *1 corpo di San Giacomo di Galizia : perche 
veniva in Italia da lontani paefi ; e Peregrino eziandio chi partiva!! a vietar- 
gli .perche partiva per lontani paefi: Peregrine ancora le cofc che ven/van 
particolarmente dal mondo nuovo ; c quelle cole che non cran foliti a veder 
ai continuo . Non avendo adunque altra dcrivazion di tal voce ; Peregrino 
dovremmo dire altre!! il Surtantivo , c l’Addiettivo . Ma perchè peravven- 
tura i Francefi di fiero Pelerin , Pelcrinage , Peleriner , il Peregrino , il Pere- 
grinaggio , il Peregrinare : o per la parentela della R colla L , diller poifin- 
ditferenteraente Pellegrino c Peregrino c per Surtantivo, c per Aggettivo. Pur 
ricevendo la noftra lingua maggior bellezza e leggiadria , almeno in quanto 
alle regole nel decimolerto fecolo : vedefi che i migliori Scrittori di quel tem- 
po fcrirtcr fempre Peregrino per furtantivo , come '1 Bembo 
Farò qual Pertgrin defìo a gran giorno , 

A a , che 
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Che ’l fonno accuja , c raddoppiando i pajfì 
Tutto il perduto del cammi/mgcguìfìa . 

£ *1 Cafa 

Errai gran tempo : e del cammino incerto 
MiJ'ero Teregrin molti anni andai 
Con dubbio pif fentier cangiando fpejfo 
£ nella lidia Canzone 

Oliai Teregrin » fe rimembranza il punge 
Di fua dolce magion , talor s’en via 
Ratto per pel ve , e per alpe fri monti . 

Così Tcregrinare in luogo di Tellegrinare : il Bembo 
Voi per quella vital fallace piaggia 
Teregrinando a palio non errante . 

E ’l CJalà 

Tietofa ifìoria a dir quel ch'io fofferfì 
In così lungo efiglio , 

Teregrinando fora . 

Avendo forfè per regola di non ifcofiarll da* Latini in quelle voci, delle qua 2 
li valcvanfi cosi appunto come fecero i Latini . Ma ufando poi figuratamen- 
te Teregrino per Adicttivo , cioè per nobile , raro , (ingoiare , dilla Te//e; 
grino . il Bembo 

Fatto ha poggiando altere e Tellegrinc 
Gir per lo Cielo , e gloriofe ed alme . 

Ed altrove 

Che pur s’invola 

Talora a morte un Tellegrino ingegno . 

Direni perciò Teregrino chi va peregrinando ,c Tercgrina ancora a cofa fira« 
nicra forcliicra , fecondo la Crufca ; Ma Tellegrino per Nobile , Eccellente , 
e c. E per le accennate ragioni , piu tollo Tcregrinare , Teregrinaggio, Tere- 
grin azione , che Tellegrinare , c c. 

Laccbetta folamentc lcpgcfi nel Vocabolario, ch’c una mcfiola , colla qual 
■fi giuoca alla palla a corda , compoila d’un cerchio di legno col manico, c '1 
•vano è picn d’una rete tefliita con grolle minugia . E crediam che così dicali , 
dalla fimilitudinc che ha colla cofcia di dietro de’ quadrupedi , che chiamali 
altrcfi Laccbetta , cd Mnca . E nondimcn veio ch’oggi è in ufo Racchetta : on- 
de nel Malmantilc nel 3.C. alla ft.j8. 

Dugento puoi armali di Racchette l 

Su qual luogo vegeafi l’Annotaz. di Puccio Lamoni , e nella fi. 34. del 6.c.»U 
1 - parola Tiilotta-, c Egid. Mcnag. nell’Orig. Jtal . alla voce lacca, Laccbetta . 

Lifma p ; ut lofio dovrebbe dirfi quel fagotto , o lia balla di carta di cinque- 
cento fogli , cioè di venti quaderni , che Rifma-. venendo da Scapiti, Srapulif- 
mui , Scapulifma , Lifma de’ Latini -, come dal Menagi nell'Orig. Ita). ncl!a_» 
voce Rfìjìna . Ma poiché ’l Vocabolario non ha altro che Rifma , ch’éacior* 
. ciamcmo della voce intera Rifma, qual piu che Rifma doveva ellcr nella Cru- 
fca ; diremo ancor noi Rj fìnta . T anto piu cho per tutta Italia diccfi ancor 
Rifima . 

Sciloeco truovafi nel Eoccaccio , e ne’ Prefatori : ma Scirocco ne’ Poeti, coi- 
rne da gli cfcmpli nei Vocabolario . Pur non trovando ragione perche la Pri- 
ma 
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mi polla cflcr della profa , la Seconda del verfo, diciam poterli dire nell’una 
e nell'altra maniera ; canto piu , che fe Ser Brunetto nel Teforo al cap. 57. 
del lib.z. vuol che venga da Eurut , Exeurucus , come ancora il Menagio nel- 
le Orig. Ital. piu Collo avrebbe a fenverfi colla R. , che colla L . 

Cosi Sciroppo piu che Scitoppo , venendo dalla voce Araba Sirop , come dal 
Menagio nelle orig. Frane, nella voce Sirop ; Nientedimeno indifferentemen- 
te s’è ufata da’ Tofcani . 

franare , Marcato , Varco fe bcn’alcuno le ufaHe in profa, fon fenza dubbio 
dei verfo , e Valicare , Valicato , Valico, Valicatore della profa: c fe a' Moder- 
ni fpiaccfTc ufar Valico in profa , ulin per ufeir di briga T’ajb , c cosi Tuffare, 
Ta/f alo , in luogo di Valicare , e c. E perciò , Afpcttare al pa'jo per ^penare 
al varco , c c. 

Zannala dicon molci : ma la Crufca I11 follmente Zanzara , e Ztn^ara , 
Zan^aretta , Zanzariere , arnefe da letto per difenderlo da tic Zanzare, e Zen- 
caretta , Zengarìere . Da tal voce Itimiam farfc’nc Zan^arare cioè andare at- 
torno, perdendo tempo , fenza far nulla , come appunto fan le Zanzare.qual 
voce è de’ nollri Napoletani , tutto che alquanto corrotta, dicendo Zanzare- 
lare . E Zannando crediam fenza dubbio avdfc due volte detto il Boccaccio 
nella Nov.72. , dove da’ Deputati , e prima dal Mannelli , dal Sai v iati , e da 
tutti comunemente fi legge Zaffare , e Zucconato ; cioè ; Ora avvenne un 
di , che andando il Trete di fitto meriggio per la contrada, or qua , or là 
to, /contro Eentivegna del Ma^X 0 • E poco appreso , parlando la Belcolore al 
Prete , dilTe : Voi fiate il benvenuto: che andate voi Zucconato per quefio caldo ? 
Quai voci non han faputo gli Accademici fiorentini fpiegar che lignifichino ; 
fcolpandofenc col dire , che fian voci de’ contadini di que’ tempi , delle quali 
non fi fa oggi il lignificato . V’è fiato perciò chi ha detto , che ’n que’ luo» 

f hi avefie detto il Boccaccio Zuccherato cioè picn di Zacchera , di fango: ed 
a creduto aver dato nel fogno , col foftituirc in luogo di quelle una voce , 
che ha il fuo lignificato , ed è , in pronunziandoli , non molto da elfe diffe^ 
rcntc. Ma non confiderò, che’l tempo , nel qual fi diife oliere accaduto jl 
cafo della Novella , era nel fin di Giugno , c forfè nel principio di Luglio , 
allora quando fi trebbia il grano : per la qual cofa dille il Prete a Bentive- 
gna .* Se ri venijje veduto Lapuccio , 0 Tsfaldino , non t'e/ca di mente di dir loro ," 
che mi rechino quelle gombine per li careggiati miei : cioè que’ cuoi per gli llru- 
mcnti co’ quali fi batte il gran nell’aja . E dicendo il Boccaccio , che andava 
il Prete ( come s’è detto ) di fitto meriggio, or qua , or là ; non farebbe fia- 
ta gran meraviglia , fe fatto il Prete ciò avclTe d’altro tempo , che di fiate . 
Senza che già fi dice efprella mente nelle parole della Belcolore: Che andate voi 
Zucconato per quefio caldo . Or com’è vcrifimile , che and a ile il Prete in quel 
tempo picn di Zacchera , di fango , cioè Zacchcrato t Ne altre'i può arrecar 
meraviglia veruna ( quand’eziandio vi folfe il Prete andato ) l’andar picn di 
Zacchera per lo caldo . Sicché bcn’huom vede , che l’accennate du*c voci ,-ove 
fi metton come participi , cioè Za-^euro, Zucconato, Za'cherato, o Zan^eato , 
com’altri dille : o non s'intendono ; o fpiegan tutt’altro clic ciò ch’tntefc il 
Boccaccio . Qual’avvifo foddisfacendo a molti altri , pofero in luogo del Par^ 
ticipioil Gerundio, leggendo Zumando, almcn nel primo lungo: e poi fpie- 
garono , Andando attorno, Aggirandoli , Carnati unii in qua ed in là Jen^a far 
nulla ; come fpiegò fra gli altri il Pcrgamini nel Memoriale . Ed a dir vero 
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fi farebbero appofli al fencimento del Boccaccio , che prima aveva con altre 
parole fpiegato , del Prete : e tutto ’l dì andava a)ato , per poterla vedere: cioè, 
andava attorno perdendo il tempo ; fc avelie la lingua tai verbi Za^eare, Zan- 
nare , Zacconare , e per Aggirar ft frn^a far nulla . Dovraffi. adunque lolle- 
nere il penficr noftro , di follituir Zanzerando in tutte c due luoghi: polio 
che si ben s'adatta al fenfo del Boccaccio ; ed aggiugner Zan^arare al Voca-, 
boiario , Veibo tratto da Zanzara , cioè dal volar che fa di qua e di lì la-» 
Zanzara , fenza fermarli mai , o molto di rado. Quale opinione , ove non 
vi folle mai vclligio di lì fatto verbo , pur dovrebbe appagar qualunque giu- 
dicar volelfc fenza una pafiìonc al mondo a gli Antichi. Or quanto maggior-* 
mente dee fapcr buona , quand’aLbiam tra le voci Napoletane derivate da*. 
Greci , da’ Latini , e per lo piu da’Tofcani , il verbo Zan^are)are pcrappun-' 
to in tal lignificato , c corrotto da Zan^arare , com'é folito di tal linguag- 
gio , che dice ffummccbejare , Beffe)art , Bravejare , Grandenejare , c c. per 
ffummicarc. Beffare, Bravarr, Grandinare , e c. Ne tralafciam di dire , che 
di fi fatta verità n’ebbe un qualche lume il Rufcclli , avendo detto nelle fuc 
Annotaz. fui Dccamcrone : Zagare è voce v'tllanefca , [tonifica andar su, e giù, 
or in volta: ò fia fatto da Zanzara animale , ò donde altronde fi fu , chei conta- 
dini nel formar le lor voci , non vanno eùmotogi^ando , Je non fecondo che lor la 
lingua le lafcia J correr fuori . Qail luogo n’additò dopo aver tutto ciò fermo 
il noflro gentil patrizio Benedetto Caracciolo addottrinato particolarmente 
in quella lingua . Ma fc ’l Rufcclli meglio avelie confidcrata lacofa , fi fa- 
rebbe in tutto e per tutto con noi accordato : ne avrebbe ferino Zagare per 
andar’ attorno , ma Zan^arare : fe pur non gli mancò quel lume, che ha da- 
jto a noi la noltra matcrnal lingua . 

Scorge!! ancora tal parentela nell’infinito de’ verbi accoppiato co’ pronomi 
lo, la , li , le, mutandoli la R dell’infinito in L come yedello io luogo di Ve- 
derlo , Vedetta di Vederla , Vedelli di Vederli , e c. donde *1 Parar. 

E temo ch'ella 

Hon kabVia a febifo il mio dir troppo burràie , 

Degna d' affai piu alto e piu gentile ; 

E chi noi crede venga egli a Vedella . 

11 Rufcelli nondimeno nel fuo Rimario , alla rima Ella con tal’efcmplo di- 
ce , che ’n ciò i Poeti vi venner forzati , non che afirctti dalla ntcclhtà del- 
la rima . fi ’l Gagliari nel cap, 25. del i.iib. della fua Ortogr. che ciò ufoflì 
per nccefiìtà di rima ne’ verbi della feconda c della quarta maniera, dicendo? 
lì Tenella , Vedella, Senlilla per Tenerla, Vederla, Sentirla. Ma s’ingannò l’uno 
é l’altro ; poiché l’ularono eziandio i Profatori ( per toglier forfè la durezza , 
che s’ha in profferir la R , ed accoppiata con confonante diverfa ) in tutte e 
quattro le maniere de’ verbi : dicendo , eziandio il Boccaccio nella Nov. 99. 
Ter lo quale atto al Saladino tornò alla mente meffer Torello . e cominciò pjo a 
Bjguardallo , e parvegli defjo . E prima nel Nov. Ant. alla N. 97. allora ne ’n- 
trebbe loro Difturballi, t poi faremo quello che bavemo a fare . II Villani nel lib. 
12. al c.59. E per paura di non Tcrdello, qua fi al modo dell’anno innanzi , che 
bavevano fatto fette Bargelli , c c. c nel c. 1 io. E vennevi ma grande ambafee - 
ri* da Napoli a Troferelli la terra , come à loro Signore . Pur quantunque cosi 
fia , non fono in ciò da imitarli , nc i Prolàtori , ne i Poeti : Nc mcn quei t 
ch’accoppiando l’Infinito col pronome Gli toglion la R dall’Infinito folamcn^ 

te: 
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te : dicendo Ringraziagli , ledigli in luogo di Ringraziargli, ledergli , come 
,*1 Crefc. nel c.i. ilei lib.j. Sogliono le formiche andare J opra la pianta , /opra il 
meflo terreno , e generalmente’ nelle f rondi certi vermicelli , Hagrin^agli,^r Mp- 
pajfagli , & anco impedire il cre/cimento de’ ramufcelli . 

H a inoltre la L parentela colla N: dicendoli 
Bacne , " e Bac ino Meliaca Mcniaca 

Calonaco Canonico Pafciola Palciona 

Fraftuolo Frafluono Pentagolo Pentagono r. 

Malinconia Maninconia Sanluzzo Salluzzo 

Malincolia Malinconia Tintillo Tintinno 

Malilcalco Manifcalco Veleno Vcneno . 

Meliaco Meniaco “ 

Notando , che Bacile è del volgo , Bacino Fiorentina, che i Sanefi fcrivon 
Boccino : donde abbacinare per accecare con Bacino rovente : e Bacinetto quel* 
la cuffia di ferro ch’arma la tella de' foldati , limile ad un piccol Bacino : e 
Bacinella , non diminutfro di Bacino , come dille in tal voce la Crufca , ma 
quel vafo a guifa di fcodella , dove i Banchieri tengon denari , come poi nella 
voce Bacino ìa llclla Crufca fpiegò ; qoal vafo pur’ha fomtglianza col Bacino. 

Vogliono alcuni che Calonaco , o Colonico dicali per fullantivo, cioè per co- 
lui , che ha canonicato : Canonico per aggettivo : come Ragion canonica , Ore 
tantniebe . Ma fc l'ufo dice femprc Canonico per fuliantivo , c per aggettivo j 
Canonico diremo ancor noi . Tanto piu che all’ulò non manca l’autorità de 
gli Scrittori : poiché i Tofcani fcrillcr Calonaco , Colonico , e Canonico per fu-, 
ilantivo , come fi può veder nella Crufca , fenza che i Tofcani brillerò an- 
cor Calonaco per addicttivo , come *1 Cecchi , che dille nella Se. i. dcll’At. ti 
tjcl Corredo 

Fare a’ vicini tali /iberni , è co/a , 

Che a gli Otto non parrà troppo calonaca 1 

Non fi vaifero adunque i Tofcani di tal diltinzionc; ma differo indifferen- 
temente Canonico, Colonico, e Calonaco . Stando perciò all’ufo , diremo altrclì 
Canonicato piu che Calonacato , c c. 

Fraftuolo , e Frafluono han detto i Tofcani per romor di diverfi flrepiti in- 
ficine : o da ftuolo , cioè moltitudine che fa il roroore : o da fluono voce di 
noi altri Napoletani , per fuon fenza tuono, cioè lenz’ordine e piacevolczi 
za . Ma comunque fi fu , non fono in ufo, dicendoli nello Beffo fignificato 
Borboglio , Boibogliamento , Subuglio , Fracafjo , Schiamazzo, Fragore , Morir, ora- 
mento , e c. 

Malincolia , o Manincolia non truovafi nc’ buoni Vocabolari, ma folamente 
Malinconia , e Maninconia che che ne dica il Pcrgamini nel Memoriale; e per-z 
-ciò Malinconico , e Maninconico , Malincono/o , e Maninconofo ; e di quelle an- 
cora poflìam valerne a capriccio ; giacche la prima , ferma cobc fi voglia , 
è piu follenuta dall’ufo : la feconda piu ufatada’ Tofcani ; come ila avverti; 
*o dal citato Pergamini . 

Maiifcalco propiamentc s’é detto il governador di corte , o dcll’efercito : 
Manifcalco chi ferra e medica cavalli . £ quantunque nel primo , e nel fecon- 
do lignificato fiafi detto Maiifcalco : nientedimeno Manifcalco , o Manefcalcó 
fecondo i Sanefi , *'è detto Tempre nel fecondo , come dalla Crufca . Ne è da 
imitarfi il Callelvetro , che con troppo frivola derivazione , vuol che fi dica 

in 
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in tutte e due lignificati Marefcalco da Mare , a Marefto , ch'egli interpretili 
cavallo , e da Mlco che vuol vaglia rimediatore , curatore , da «A**' . 

Meliaco colla pofa fu la penultima vai Baceco arbore che produce Bacoche , 
Meliache : ma dicefi piu tolto Meniàco, e Meniàca il frutto , dicendoli da alcu- 
ni con voci latine Mrmeniàco , ed Mr meniàca da Malus armeniaca , Malum ar z 
mcniacum , 

Tafciola , c Tafciuola dicono i Fiorentini , fc ben manchin nella CrufcaJ 
dov’c fidamente Tafciona : c Tafciona i Sancfi , come dal Politi , per abbon- 
danza di cofe da pafcerc : ma non fono in ufo; dicendoti Tajlura, e Tafcolo, 
ellcnd’caiandio Ta/co difufata. 

Tentatolo i Fiorentini la figUM^li cinque facce , forfè perche dicati Trian - 
gola quella di tre , Quadrangola quella di quattro . Ma meglio i Sancfi Tenta - 
gono : venendo dalla latinagreca Tentagonum ; e Triangolo, Quadrangolo da _» 
Triangutus , Quadrangulum . 

N'cl titolo dell'ultima Nov. del Bocc. dicefi il Marchese di Saluto : c nel 
principio della Nov. Già è gran tempo , fu tra Marche fT di Salu^o-.ma per den- 
tro , nel Bocc. del 73. e del 27. Saniamo , c ’n quel del Salviati Sa»/«^o;don- 
de molti han detto Sallu^o , per toglier la durezza che fa la N, colla 1. . La 
prima nondimeno è la piu bella , ed in ufo. 

Tintillo , e Tintinno han detto i Tofcani per fuono femplicemcntc, ed in_i 
particolare quel del campanuzzo : ltimiam nondimeno piu la feconda , potto 
che vicn da Tinnitiims diminutivo di Tinnitut , come vuole il Mcnagio, o 
piu tolto (non trovando noi tal voce Tinnitinus ) da Tintinnabulum , o da _» 
Tintinare che fon voci latine ; e cficefi poi Tintin , Tintinnio, Tintinnante , 
Tintinnire , non Tintil , Tinlillio , Tintillante, e c. Avvertendo ancor qui due 
t cofe : la Prima , che nella Crufca dovrebbe aggiugnerfi Tintinnaro , giacche, 
v’e Tintinnante , la quale è fenza dubbio participio di tal verbo : la Seconda 
che quantunque Benedetto Fioretti , col nome d’Udeno Nificlc , dica nel 
Proginnafmo 1 2. del y. voi. de* fuoi Progin. clic ’l verbo Tintinnire ir appro- 
priato di fita natura folamenle a’fuoni acuti , siridoli . e privi di melodia . E tale 
il manifefìa la fìffa Onomatopea , e poi l’ufo de" latini Scrittori . E che foto fra t 
Tofani Dante arrovefeiò a fignifirato d'armonie dolci e gioconde , Jt non il verbo, 
almeno itfuRantivo, dicendo nel 14. delTarad. 

E come giga , ed arpa in tempra tefa , 

Di molte corde fan dolce tintinno . 

Nel che non fi dee imitare , avendo contro già l’ufo e la ragione : le quali due po- 
tente fono di gran tratto fuperiori all’autorità di Dante ; laonde biafimù ezian- 
dio l'ArioIto , che imitando Dante dille nella ft.19.dcl 7. can. 

Faceano intorno l'aria tintinnire 
D’armonia dolce . 

Nientedimeno Catullo pur dille , ferivendo alla fu» Lesbia 

Soni tu canoro 

Timinant aurei . 

E ’l Bocc. ne) Filoc. al lib.6. l’una fronda nell'altra ferendo , e di tutte dolce tin z 
tinno rendendo . 

£ lo Hello Dan. nel c.io. del Parad. 

Che l'un a parte e l'altra tira ed urge , 

Tintin fonando con fi dolce nota . 

Vene! 


Digitized by Google 


DI NICCOLO* AMENTA. i 9 i 

Veneno non fi ferire in profa , ma folamente Veleno , dice il Memoriale, e co-’ 
si ufafi prefcntementc ; la Crufca ha in profa Veleno, c Veneno , Venenamen- 
to , Venerare , Venenato , Venenifero, Venenofox e Velenifero, Velenofirr,ente,Vc- 
lenofo , Velenofijfimo , Velenofuà , con gli efempli de’ tclti di lingua ; potrem- 
mo perciò valerne di Veleno , c Venero , di Velenofo , e VenenoJ'o , e piu toilo 
di Venenifero , che di Velenifero , giacche della prima fi valle il fioccacelo -, e 
dcll’altrc , fecondo fe ne trovan gli efempli , o colla L , o colla N ; tanto piu. 
che non c’è , ne ci può clfer ragione , perche Veleno s’abbia a dire in proli_,, 
Veneno in verfo . O pure il parer noftro farebbe di dir fempre Veleno, e tut- 
te falere colla L : poiché fon piu Tofcanc di Veneno , c dcll’altre colla N > 
che pajon latine . Nientedimeno perche vuole altramente l’ufo , così fia . S’è 
detto poi folamente Avvelenare , avvelenato, avvelenatore ,^ivvelenire 
( ch’oggi non s’ufa ) Invelenire , Invelenito . 

Conofccfi ancora quella parentela ne' verbi congionti coi pronomi lo, U l-, 
le ,h, mutandoli la N , nella qual terminano i verbi troncati , in L: come 
Tallo , Tolta , Tolte , Tolti ( che noi direm piu tollo Togli ) In, pollami, Tirilo, 
Tirila e c. per Tonio, Tonta, Tonte , Tonli , Imponlomi , T'unlo , Tienla , che 
non fenza durezza protttrirebLonfi , Come dal Locc. nel Labir. Leva quello 
J pillato , ibe m’bai / opra le orecchie pollo , e Tollo piu là un poco. Nella N'ov. i. 
della 5. Gior, Quello cb’à te pare, che per me s'habbia à fare Impollomi , e vede - 
raffi con meravignofa fot^a frgkire . E ’n tutte le Commedie de’ buoni AutoJ 
ri truovali mille volte TÌello , Tiella , c c. Ma ciò s’intende , fempre che non 
fi confonde il (angolare col plurale : come ( per efcmplo ) dicendo Fallo, Fa ; 
rullo, Terrallo , Torrallo , non fi fa , fe dicci! per Fanlo , Fatarlo , Terrario , 

0 per il fa , U ja rà , il terrà , il porrà , che fon lo lleiro , che Fallo, Farallo,cc. 
lì perciò diraffi Fanlo, Fatarlo, Terrario , Torranlo , quantunque con qualche 
durezza . Oltracciò , ove la N è naturale di quella voce del verbo ; perché 
difendo accidentale , non mutali in L : Come ( per ragion d’efcmplo ) dice il 
Bocc. nella N.6. della 4. G. Metti, mio qui fuori del giardino , e Lafcianlo fare : 
nelle voci Mettianlo , Lafcianlo la N non c naturale , ma accidentale , per tor 
la durezza che cagionerebbe l’avere a profferir Mettiamlo, Lafciamlo $ c per; 
ciò non mutali in L , ne dicefi Mettiallo , Lafciallo , e c. 

Di piu la N della particella Con accanto a gli articoli lo , la , le , gfì , pur 
fi muta in L per tor la durezza , e s’unifcc con sì fatti articoli ; laonde di 
Con lo , Con la , Con le , Con gli , fi fa Colto , Colla , Colle , Cogli-. Di che fi par; 
lcrà piu a lungo , in parlandofi de gli articoli . 

* D’un’altra mutazione dalla N in L nelle voci compofte , fi tratterà, in ra» 
gionandolì della N . 

Mutali ip D , ed in G , come s’è veduto in tai lettere . 

Si muta in 1 , come in ^ smplo , che dicefi ^impào, Efempio , che diccfì Efem~ 
pio . Ma MIKpio dilfi.ro i migliori Tofcani , Mmpi[fìmamenie^Ampiame)ite,Mma 
f ie^a , tutto che qualche volta diccffcro Mn.piiffimo , per Mmpijf.mo . Per 

1 oppofito, diflèro piu volentieri Ampliare, che * 4 mpiare-,e cosi l’ufo. D'Efem- 
fio , c d ’ Efempio s’é parlato di fopra . 

11 Gagliari nel cit.cap.25. vuol che fi nauti in S, diccndofi Volli, Volle, Voli 
lero , voci del preterito del verbo Volere : c Volfi , Volfe , Volfero : ma qm-fte, 
fc ben fi truovano per voci del verbo Volere , in tanti tedi di lingua, quan- 
ti nc vide il Battoli che gli trafcrille nel Torto al ». 41. ed in canti altri , 

par ; 
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particolarmente de’ Profàtori , che ’1 Bartoli trafeuró non fono impcrtanto 
voci che dei verbo Polvere : c perciò bifogna dire , che ’n molti tefei non_» 
frano fiate bcn’ulatc ; per non ìftare a ripetere tante frivole ragioni, che per 
djfendcrc in ciò i buoni Autori , han fantafticate i Gramatici • 

Mutafi in T in molti nomi diminutivi : come 
Amorofello Araorofctto Fiammella Fiammetta 

Angiolclla ; Angioletta Fineltrclla Fincfirctta 

Canefirello Caneliretto Ghirlaudclla Ghirlandctta 

Calcila Caletta Occhiello Occhietto 

Cerchiello Cerchietto Poverella Poveretto 

Femminella Fcmminctta Vafello Vafctto 

Fiorello Fioretto Vedovella Vedovetea ; 

De' quali , e della licenza di mutargli (ì dirà nel trattato de’ nomi . 

X E ancora in V , cflcndofì detto da gli antichi Laida, Laldare , Laliabile,Lal- 
devote , Laliefe , e c, per Lauda, Laudare, Laudabile , e c. ma le prime fon’af- 
fatto diluiate . 

•i, Finalmente in Z : poiché nella ft.4?. del z. c. del Malmantilc , dicefi In~ 
* P er infilza . E credendo noi eÙér licenza , o forza piu lofio di rima : 
abbiam poi letto nelle Annotazioni , che Ter i piu fi dice lnfizza , e non Infil- 
za . Ma che che fi dica in quelle Annotazioni,- uferem Tempre Infilzare, guar- 
dandone da Infilare , come voce pcravventura del volgo , dal qual abbiam 
noi ancora Impilare , 


$. XX- 

Pelle parentele della M . 

O Ltre alle accennate che ha con alcune delle gii mentovate lettere ; Fia 
parentela colla N.cosi come l’ha prelibi Latini che dicono Qurndam 
per Oucmdam , Identident per Idemlidcm , c c. E fc i Latini fan tal mutamen- 
to per la durezza che fi fperimcnta in profferir la M avanti ad altra confonan; 
te ; così i Tofcani , per uchivar quella che pruovalì in pronunciando la M ,1 
principalmente avanti alla N , nelle voci del prefente plurale dell’Indicativo, e 1 
del Comandativo : perchè dicefi Ri cordianei , Tarlianne , UndLianne, Sentian- 
vii , Veiianla , Cedlanlo , e c. in luogo di Ricordiamci , Tarliamne , ^tniiamne , 
/enfiameli , FedajtmU , Cediamlo . Docc. nell’lntrod. Rcputianci noi men care tbe 
tutte l’altra 5 e nel Labir. Ciò mi piace : muovi , & andianne lofio . Ed oltrac- 
ciò fiam d’opinione , che fc alcune voci de’ veibi pollan con tal mutazione 
confonderfi con altre : come Dianrli , Dianla , Stianti , Stianri , e c. che pof- 
lon’cffcr voci del futuro del Dcfidcrativo , e del prefente del Soggiuntivo : 
fu lecito ancora fare il mutamento e dirle come s’è detto , per isfuggir la 
durezza, in luogo di Diameli , Diamla, Stiamci, Stiamvi : pollo che nel pro- 
nunciarle, fe fon dell’Indicativo , pronuncieranfi di due fillabc , c fe ddl’Ot- 
titivo , o del foggiuntivo , di tre : c nella fcrittura fi conofccranno dal par- 
lare e dal lignificato -, il che non può confidcrarfi in Fallo, Torrallo , che s'ó 
detto non dirti in luogo di Fanlo , Torranlo . E tanto avvanzoffi cotal muta- 
mento nc’ verbi , che ’n molte delle migliori Città d’Jtalia dicefi ; Noi non 
Ini anni ano il compratore : Noi le Tartiàno, e Ripartiàno ; come avvisò il Ci; 
“ ~ nonio 
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nonio nelTrati de’ Verbi al c.j. Ma non è lecito il farlo, come s’è detto, che 
avanti a confonante; come s’è veduto negli accennati cfempli . 

E fe ’l P. Bartoli nel jf. 1. de! cap. r }. dell'Ortografia dice che ’l Boccaccio 
nella fola Introduz. ha : Che facciam noi qui : T>foi ci vorrem ricordare : Come 
polfiam noi : Crediam la nolira vita : in luogo di Faccian , Vorrtn, Tofjian, Cre- 
dian che difler gli Antichi : Egli doveva diftinguere , quando nella mcdeG- 
ma voce appretto la M vien 1 altra confonante , e particolarmente la N , che 
allora abbia luogo la regola di mutarli vagamente in N : Ma ove apprettò a 
voce che termina in M fiegua voce che cominci , eziandio da N , in tal cafo, 
che che fi facefler gli Antichi , rollerà la voce antecedente terminata in M : 
Ne fi diri , Faccian noi. Porre» ricordare, ToJJian uoi: perch’altrimente fi feri-- 
verebbe ancora tìuon nobile per Huom nobile , che non s*è mai fcritto : e fian 
perduti , Udiva» cantare , e c. per ftam perduti , Udivam cantare , confonde^ 
do fenza neceffità una perfona del verbo coll’altra . 

Colt’ V confinante la mutaron qualche volta gli antichi , dicendo Membro, 
e Pembro , Smembrare , c Svembrare, Menomare , e Menovare , come dal Salvia- 
li ncll’accenn. partici^. Ma bene ognun vede che fon Tettate le feconde con 
gli Antichi . 

I Sanefi mutaronla in ST , dicendo Mano fianca per Man manca , cioè Mai 
fmisìra , M mano fianca , per M. man finiflra ; laonde Dante nel c. 19.de il’Inf. 

Polgemmo , e dijeendemmo a mano fianca. 

Ma ne meno è in ufo . 


$« XXI.' 

Di quella della N . 

C Osì i Greci , come i Latini ftimaron che la N aveiTe gran parentela^ 
colla R : per la qual cofa (intralafciando i Greci) dittero i Latini JEneut 
per JEreui , Cancer per Career , Carmen in luogo di Canimen da Cano , Germen 
in vece di Genimen da Genero e c. come confiderò Giofeppe Scaligero nelle 
notea Vairone . E gl’italiani la ravviarono ancora, non lettamente colla R, 
ch’è una delle quattro liquide ,com’é dii N , ma coll’altre due liquide cioè 
la L , e la M : E cominciando dalla L : mutali la N in L ( oltre le voci aoj 
cennate di fopra ) in tutte le voci compotte dalle propofizioni Con ed In , ó 
ch’abbia quetta forza di negare , o d’accrcfcere , mutandoli la N di tai pre- 
pofizioni in L , per render dolce la pronunzia ; ma pur che apprettò alla N 
ficgua L : dicendoli Collaterale, Collazionare ( rifeontrar la copia coll’origin** 
k ) Col legare , Collocare , c c. non Conbtterale, Cmlazionare,Conlegare, Conloca ~ 
re : Nc fi può dire I<t lacci are, Inlauiabile , Inlecito , Inleggiadnto, Ini egit timo , 
lnlibrare , Inlicìto , Inlitterato , In'uciiare, miniare , e c. ina II tacciar e, Illauda- 
bile , Illecito , Illeggiadrito , e c. Maravigliandone di trovar quclte regiftrate 
colla N nel Vocabolario Fiorentino , quando , a regolatamente fcriverc.fcri- 
vonfi colla L . E fe fi dice , che cosi truovanfi ne’ Tetti di lingua f Si r i- 
fponde ; che pur doveva avvertirli , che prefentementc , c fecondo le regole 
dell’Ortografia fcrivonfi lllacciare. Illaudabile , Illecito, Illeggiadrito , e c. O 
pure (come fi fe folamente dell* voce Illecito) avevanfi a rceiftrare ancor 
colla L: fi per trovartene cfempli ne’ buoni Autori ; fi perche ken potevano 

B b (co- 
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( come tante volte in altre fecero ) nelle voci Illacciare, illaudabile ite. ri- 
mettere il Lettor per la fpiega alle voci Slacciare, Inlaudabile . Per quel che 
poi riguarda l’autoritide’ Tedi , fi dice : che nell’Ortografìa , non che nelle ' 
regole Gramaticali , non fon da imitarli a chius'occhi : trovandoli in elfi 
molte cofe , ch’oggi , anzi imbratterebbero , che adornerebbero < e la fa- 
vella , c la fcrittura : come ( intralafciando l’altre ) fono Sprigionare , Scon- 
miatarfi , Conporre , Conprendere . Or fc quelle truovanfi nella Crufca regr- 
Ilrate femprc colla M , non oftante che leggonfi colla N in molti tedi.: colla 
L altrefi dovevan regillrarfi le già dette . fi fc Stagionare, Sconmiatarfi e c. 
perdifefa de’ Tedi s’han per ifeorrczzioni : per ifcorrczzioni eziandio dove- 
vano averfi Slacciare, Inlaudabile , e c. Quantunque crcdiam noi fermamente 
che t Tedi abbiano sprigionare, Sconmiatarfi , e c. Slacciare , Inlaudabile, e c. 

E ficcome non fon da imitarfi il Boccaccio , Dante , e ’l Petrarca che qontra 
le regole Gramaticali driffero , ncll’Amor. Vif. al c.7. 
lApprefs'il qual colui venia feguendo , 

Che giudicò le Dee In la . Frigia valle . 

Dante Canz. 

Uà n’è Beatrice In l'alto Cielo 
Nd C.Z4. del Purg. 

Hebbe la Santa Cbiefa In le fue braccia. 

Nel 31. ' » 

Com’In lo fpecchio il fol non altrimenti * 

La dop/ ia fera dentro vi raggiava . 

E ’I Petrarca’, che che ne dicano gli ammendatori , 

Ma ben. ti prego che ’n la ter^a J pera . 

Guitton J aiuti , Meffer Ciw , t DivJe . 

Cosi non gomiteremo , fe fuor delle prime regole dell’Ortografìa fcrifTero 
Slegittimo , Slecito , c c. Cd Smtlinconicbire, Smarcire, Sporre, Sprigionare , 
Sragionevole , Sregolate , Sreligioje , c c. come appretto diratti . 

Potrebbe nondimen dirli , in difefa de’ Tedi di lingua, non che dalla Cru- 
fca : che fi fatte voci Slccito,SmaHnconicbire,lnregolare , e c. fianfi fcritte da' 
buoni Autori , fianfi dritte come foredicre , cd in quella maniera che da'Fo- 
radieri drivevanfi: il che s’avvcrtifcc ancora dal Salviati nella Partic. a9.de! 
aib-3- dove parlando delle voci alle quali nel principio fi tronca l’I avanti alla 
M,o alla N , dice: Fallirebbe tutta fiata la detta regola , fe dopo In , o In» ’ ’ 

veniffe appreso , 0 venir pottffe alcuna di quelle lettere L , R, ovvero S, dopo la 
qual feguijfe qnalch'altra confondile : perocché allora fi priverebbe v l’inlecito , .■ 
l’inregolato , l’infligamento , e non lo ’nlligamento , lo ’nregolato, Io ’nleci- 
to . E ciò avviene , perche quefle pronunzie non fon del volgar noftro , e fi confe- 
derano , come fe nodalmente foffer pronunciate , cioè Illecito, Irregolato , Ifti- 
gamento , e fi fatte -, dove , ne In , ne lm la voce non profferire , ne la fua re- 
gola per confeguente ci potrebbe operare . . 

Mutafi in M la N » non diamente delle dette prcpofizioni Con , ed S nel- 
le compofte altrefi con effe prepofizioni , ma Tempre che appretto alla N, nel-*:' 
la della voce , vico B , M , o P : parchi dicefi Combaciare, Combattere , Com- 
briccola , Commenfurare , Co/nmeffario , Commettere, Commifchiare , Companati- 
co , Comparticipare Compatriota , Compiacere , e c. non Conbaciare, Contattore , 
Conmenfurare , Conmrffarlo , Conpanatico , Conparticipare , e c. Ed altrefi Imba- 
cuccare, r* . . - 
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cuccare , Imbagnare ', Imbaldanzire , lmbambolare , Imbecherare, Imberciare , Im- 
biettare , Immagrire , Immalinconicbire , Immalinconire , Immalvagito, Immarci- 
re , Immergere , Immollare , Immortire , Impadulare , Impagliato , Impallinato , 
Impalmare , e c. Maravigliandone ancora , che la Crii fca abbia Inmalinconica? 
re , Inmalinconichire , Inmalineonire , Inmalvagito , Inmarcire, c c. rimettendo- 
ne al già detto di fopra . Così Conviemmi , Sommi , utjutarommi , Mojlrarom- 
mi , Cuccimeli , Tiovommi , Tommi , jlntipommi ,cd altre infinite: in luogo di 
Convienmi , Sonmi , ~ 4 ]utaronmi ,Moflraronmi , Caccinmi , Tiovonmi , Tonini , 
./ i >ni potimi , che non debbon dirli in conto alcuno . Ridendone d’alcuni che 
fcrivon Piemmi , Tienimi fecondo la regola s c poi Tiovonmi , Cacciami c c. 
contea la regola . 11 che non per altro Toro adivicne-, fc non fc , per ricor- 
darli d'aver letto tante volte Tommi , in Petrarca peravventura , c Tietr.mi , c 
Picmmi : ne ricordandoli di Caccimmi, *Ajutarom mi , c c. dallo fcriver fenza-» 
regole , fon portati a fcriver Cacciami, *Aiutdronmi , perche in Nfinifcono le_» 
voci de' Verbi . Se poi la N che fi fa M nelle accennate voci fia M imper- 
fetta , non ifcolpita ; O pur fe le due M in tai voci fian'una di raddoppiato 
fuono, come vuole il Salviati nella partic-7. del lib.7. fon cofe , che per no- 
ltro avvifo non giovano a niente. 

Si muta in R avanti alla llefia R , principalmente nelle compofie colle ac- 
cennate prcpofizioni Con , ed In : come Corregnare, Correlativo , Corródere, Ir- 
ragionevole , Irrefoluto , Irreverente , e c. che non diconfi Conregnare, Conrela- 
tivo , Conrodere, Inragionevole, Inrefoluto , Inreverente . Non celiando ancor 
di maravigliarci in leggendo nella Crufca Inraccontabile, Inradiazionejnragio- 
nevole , Inragionevolmente , Inrazionabile , lnraz)onale, c tant’altre fi latte 
fuor di regola . Ed a quel che ci fi potrebbe opporre , rifponderafli come s'é 
rifporto di fopra nelle voci Inlacciare , Inlaudabile ,e c. 

là fon così ferme tai regole , che volendo fcrivcre (come fcriver debbonfi) 
molte voci unite , come Gian Luigi , Gian Luca ,Giovan Batifìa, Gran Beflia , 
Gran Maeflro , Giovan Mario , Buon Mattei , GianTaolo, Buon Tane , Manro- 
vescio : ncll'unirfi tai voci mutali la N «1 Lavanti alla L : in M avanti al B, 
alla M « o al P : ed in R avanti alla R , rtrivendofì , c profferendoli Gialluì- 
gi , Gialluca , Giovumbatijla, Grambtflia , Grammaejìro , Giovammario , Buom 
mattei ( calato del da nói tanto Iodato Gramatico Tofcano) Giampaolo, Buom- 
pane ( calato altre!! ) Marrovefcio, e c. E fe in alcune parefie llrana tal mu« 
tazionc , potranno feriverfi fenarate , che *n tal cafo refterà la N naturale ; 
ne fi fcriverà , come alcuno {conciamente ha fatto , Giam Maria , Giam Tao? 
loi.ee. 

Da ciò nafee , che ’n molti nomi di Città , Terre > Caftclli , comporti col- 
la voce Monte , dalla quale ,0 per leggiadria , o per ufo troncali la fillaba_j 
Te , c dicefi Mon : ncll’unirfi con altre voci-, che comincian da L , da M, da 
R , da P , o le pur ve ne fono , che comincian da B , ferivefi , e profferirte- 
li colla L «colla M, o col!a_R, dicendoli Molleone, Molluffonr, Mommcdi,Mom- 
migluno , Ammiraglio , Mommorentì, Mompegliard, Mommtrano,Mommoriglion, 
Mompolciano , Mompogl i/i , Morreale , e c. Non Monleone, Monmigliano, Monpe- 
g'iard , Monreale . Perche filmiamo ancora fia vaghezza della lingua , il farli 
nella voce Santo , unita al nome del fanto , ove lignifica luogo ; come San.- 
maio , Sallucar , Sambuco , Samboni facio , Sambenedetlo , Sallegier , Saltò, Sai- 
lucido , Sammarino , Samminiato , Sampol , Sorrento , Sorremì : in luogo di San- 
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tr.alù , Sanlucar , Se ri là, Sanremo , e e. che che ne dica il P.BartoIi nel tf.ii ilei 
cap.ij. dell'Ortografia . E fé alcuni ftimando ftravagantilfitno tal mutamene 
to le fcrivon fcparate , cioè San Maio , San Lucar , San Tol , SartRfjKi.dicianv 
noi ch’eflendo nomi di Città , Terre , o luoghi , meglio farà Icrivcrgii uniti 
colla N > f-nira curar l’afprczza nel pronunciargli , che difuniti ; come li dirà 
in parlandoli de’ nomi . 

S’eccettua dall’accennate regole la particella "Hpn , che unendoli a, voci che 
comincian da M , o da P ( non raccordandone di voce che comincia da L , o 
da E , alla qual lì polTa appiccare ) non fi muta , per ufo, in Non , ma feri* 
veli Nonmai , Tfortmea , 7{pnperà, Nonpercià , Nonperódimeno , T^onpertanto . B 
chi pur voleflc Ilare alle regole già dette , potrebbe fcrivcrle lèparate , cit 
Non mai , Non mica, Non però , Non per tanto , e c. come molti de’ buoni Au; * 
tori han fatto 

Cambiafi in R ancora in quelle voci Fiumana , Schinan^ia , Zingano , che 4 - 
diconfi eziandio Fiumana, Schirau^ia , Zingaro * Ma lòn piu in ufo colla N « 



K 
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Zingarefca nondimeno diedi, non Zinganrfca quella canzone che cantan le 
ntafchcre alla foggia de' Zingani . E chi volellè ufarc il' diminutivo di Zinga^ 
na , che ben’il potrà , dica Zingaretta , ch’é in ufo , non Zinganetta , 

Truovafi Manritta e Marritta , come dalla Cru. Ma noi, come s’é poco f*_» 
detto , diciamo che chi vuole ilare alle regole di non metter la N avanti a!^ 
la R e non gli piace Marritta , feriva fcparatamcntc Man ritta , cioè Man de- 
fira. E cosi diciam di Marrovefcio per colpo dato colia mano arrovciciau po- 
tendo feri vere Man rare feto , o Marrovefcio . 

Si muta colla S in quella voce Imputinone , che dicefi ancora , e piu volen^ 
ticri Impresone : Notandofi in quella voce un comune abbaglio : che dicefi^ 
Fluom di prima apprenftone ; o chi poco , o niente apprende : o chi piglia to-j 
fio un’imprcflìonc , c difficilmente la lafcia : ma nel primo lignificato , oltre 
al non effcrc in ufo de* Tolcani , avrebbe a dirli. , Huom di poca apprenftone , 
cioè di poto apprendimento.* • nel fecondo è malamente detto ; giacche Mp- 
prenjionc vale apprendimento , Comprendimento i e Huom di prima apprenftone % 
varrebbe piu tolto , Huom ch'alia bella prima comprende . Diradi perciò Huom 
di prima imprenfione , a impresone chi di leggieri imprende una opinione , e 
malagevolmente la lafcia * c cosi diflefi da’ Tofcani , come dalla Crufca nel- 
ìa voce ImprenJ»»<, /’ > _ ; S- 

Truovafi ancora Componitore , c Compofitore, delle quali è dubbio qual fi» .ù 
la migliore : pollo che , fe Componitore deriva da Componimento: Compojttore da 
Comparizione , Compoflo , e c. Pur fc della prima valfcrfi il boccaccio , ed i mi-* * 
gliori Tofcani , d’efìà ne varremo ancor noi . 

S’olferva ancora dal Salviati nella piu volte mentovata partic.19. che la Nt 
lia parentela col G , dal vederfi , che dandogli unita , può mutar luogo , f , * 


porfegli dietro, c davanti dicendoli 


T*, 


Àgnola 
Angiolo 
Cinge 
Difponga 
Frange 
Giunge 
infinge 


ed Angiola 

Agnolo 

Ciene 

Difpogna 

Fragno 

Giugno 

Ibfignc 


Piange 

Pingc 

Dipingere 

Ponga 

Pungere 

Rimanga 

Jiajicngo 


Piagne 
Pigne 
Dipignerc 
Pogna 
Pugncre 
Rimagna 
Sollcgno'" ■ 
Spe? 


JàTK* 

V • f . 
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Spegna 

Stringere 

Tenga 


Spenga 

Strignere 

Tegna 


Tingere 

Venga 

Ungere 


Tignere 
Vegna 
Ugnere . 


E cosi in molt’altrc compatte , e femplici , e"clerivate da eflè: nelle quali fi 
dà primieramente per regola , che ne* verbi , o di rado o non mai fifa tal 
mutazione nella prima vodc , o perfona che dicefi » ma laN necclTariamcnte 
s’antipqr.eal G : come Cinga , Fìngo , Giungo, Pongo , "Pungo , e c. che non_i 
di con fi. Cigno , Figno , Giugno , Pogno .Pugno : ifche non s’avvertì dal Ci- 
nonia.nel cap.r. del fuo tratt. de’ Vcnri . Qual regola, o dipende da quel 
che dille il Bembo , tutto che notato dal Caìfelvctro nella partic.a.; che ia_» 
prima pcxl'ona del verbo , regolarmente non. riceve mutazione , o da ciò che 
difl’c il Calici vettp al Bembo , alla partic. i-j. che la N non fi può pofporrO- 
t)G ile non in quelle dove trupva I , o E feguente I e terminando le prime 
voci in O come Giungo , Vago , Pungo , Mungo , Stringo , Pingo , e cosi tutte 
i’altre , verrebbe non l’I , o la E , ma l’O apprettò al Gì : o piu tolto daL 
confonder che fi farebbe U verbo col nome , o l’un verbo coll’altro : comc-i 
Giugno , Cigno nomi , Pugno nome , e prima del verbo Pugnare , e c. 

Dal clic li cava la feconda regola : che regolandoli per lo piu l’altro voci, 
de’ Verbi dalla prima , fari meglio l’criverlc tutte colla N antipolta ; anzi il. 
Bembo, nel lib.3. dice : Vigno v e legno , nelle quali Vengo , eTengo fon iella, 
ToJ'cana . 

La Terza accennata dal P.Bart. nell’Ortogr. al $.9. del c.13. ma inventata 
crediamo dal Calici vetro al Bembo nella partic. I J.che. tal mutazione fi faccia, 
na.’ verbi , ove apprclTo al Gn vengon le vocali E , I , e qualche volta la A » 
c.be non s’av.vcr.tì dal Ca/lelvetra , il qual quantunque aica poterli dir Giu - 
gnamo per Giungiamo vi frammette l’I , fenvendo Giugnamo , che non è uc- 
cellano ( come apprettò diraffi ) per fare infranto il Gn come in Piagnere , 
Piagni , Piagne , Mugnere , Giugnere , Giugni , e Tegna , Vegna , Mantegna » 
•e ivvegna , c c. non Vogna , Tignano, Mautegnono, Vegnono, tuttoché truovin- 
fi. in .alcuni tetti di lingua. 

La Quatta (ch’è piu bella e piu generai dell'antecedente) avvifata dal 
Cinonio neLcitato luogo ; che facciali il mutamento con vaghezza , fempre . 
che l’accento ltia avanti al Gn come in Giugnere , Piagnere , Cignere, Ugnere » > 
Giugni , Piagni , Cigfii , Ugni , Giugne , Piagne , Gì ugna , Piagna , e c. nelle . 

J uaìi pola l’accento fu la prima , cioè avanti al Gn : ma dicendoli Giugnereb- 
t , Pipgneflc , Cignertte , Ugnendo , Giugnamo, "Piagnamo , U gnevamo , Ugne- 
vate , c c. pallando l’accento , o lu la fillaba del Gn , o appretto , non G liu» . 
con grazia il mutamento, come dal mCdcfimo Cinonio, che dice cllcrc ornai, 
poco grate quell’ultimc . tutto che da gli Armili ulate . 

La Quinta : che tal mutazione non fi faccia ne’ verbi della prima maniq- 
ra : cioè di Berlingar e,. Allungar e, Vangare non fi fa Berlignare, Mltugnare.e c. 
ne di Bagnare , Ghignare , Sdegnare , falli Bangare , Ghingare , ec. c così nel. 
l’altte voci di tai verbi . Pcscià di Manpare ch’è la Tofcana non fi fa Ma-, 
gnure . E p?r.Io piu la mutazione fi,fa ne gl’infiniti de’ verbi della terza ma. 
nicra , come Stringere , Ungere : ed ir. alcune poche voci de’ verbi della fe- 
condale della quarta ; come ne’ verbi Tenere , Venire fi può odervare : no^- 
quali dicendoli , almcn da’ Poeti Tegna , Vegna , ed Mvvcgna che dicefi len- 
za dubbio da’ Hro;:,tori fedi voce del verbo Avvenire. -, intral^fciaudo l’atj 
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tre ; vedefi che non ben rcllrinfe il Caflelvetro nella citata partici J.tal mu 2 
taztonc nc' foli verbi della terza maniera: e Tempre che appreflb al Cn ficgua 
1 ,oE; come di fopra ancor j’ó detto . 

Finalmente la mutazione fi fa piu volentieri in verfo , che 'n profa , come 
fi può ne' Poeti vedere-. 

Aggiunge a tal parentela il Sai viari l'ammetter la N il G in parecchie vo^ 
ci , nelle quali non v’è naturalmente ; come in Conofcere , R icom/cere , che fi 
fon dette Cognofcrre , Ricognofcere , e così nell'altre voci di tai verbi : Ma ’t 
valerfcnc a- dir vero ha dell’aflèttato , ^:r non dir del ridicolo , ed in ciò no- 
tinfi le parole del Cinonio , che nel cit. luogo dice : E materia forfè non fola - 
mente da ridere , ma da ftomacarfene ancora porgerebbe chi ora diceJ]'e,Rimagnenj 
do , Tegitendo , Tognendo , Vegnendo : per Rimanendo , Tenendo, "Ponendo, Ve- 
nendo , e fimili . ill’iflefjò modo , occorrendo JervirH del participio prefente de' 
verbi detti di fopra -, ferverai la mcdeftma norma in formarlo dell’efctudere il G j 
e dirai Rimanente , Tenente, Tonente , e non mai Rimagnente, Tegnente, Tegnen- 
te, che ne men fi leggono ne gli ^intubi . Bocc. nella Tfov.p j. Rielle fue mani Te- 
nente la preda . Nel lib. 6. della Fiate. £ appena le lagrime Ritenente . Xe libime- 
lo . Con nero nafìro Tonente agli uni , & all’altra dovuto confine. Vegnente non- 
dimeno piu volentier che Tenente -, o Veniente parve tifato , e piu Jpeffo. Bocc. In- 
trod. Et ogni cofa di fiori piena la Vegnente brigata trovò . Tirila Xov. 41. Sopra- 
vegnente la notte , e c. E molto prima del Cinonio Vita! Papazzoni nella pri- 
ma parte deli’Ampiiazione della lingua volgare , ebbe Cognoftere , Cognofco , 
c c. per voci Bologncfi , come fono in fatti . 

.Angela , Angelo , ^ Ingeletta diradi in verfo ^ ingioia , àngiolo , ingioi ella 
in profa . vigneto non è in ufo alcuno , àgnolo per nome di perfona vile, co- 
me Maflr mignolo, e c. 

Si muta finalmente in T , dicendoli Vinto Vincitore, e Vitto vittore , Finto, 
Fintamente , Finzione , e ritto, Fittamente , Fiutone (fecondo l’Ortografia 
della maggior parte de gli Antichi ) Tintore, Tintura , c Tittore , Tittura.Mi 
lon’in ufoTolamente Vinto, Vincitore, non Vento, Vencitore, Vettoria che dico- 
no i Sancii ; e Vitto , Vittore dira ufi per licenza da’ Poeti . Così Finto, Finta- 
mente , Finzione ; quantunque dicali Fittivamente, Finivo , f ittizio , Unica- 
mente . Per lo contrario diconfi col T Tutore ,T:ttura : ma piu rodo Tinto , 
che Tino , fc ben fiano tutte c due voci poetiche , com’c Tingere , eflendo 
della profa Dipinto , com’c Dipingere , o Dipignere . Ld aggiugnendofi la par- 
ticella Dì alle due prime Tittore, Tittura , mutanti , c iaflene Dipintore , Diz 
pintura , che fon piu belle , e propic della profa . 

$. XXII. 

■Delle Parentele del P . 

H A parentela grandidima col R, come nel B s’c veduto ; Di piu colt'V 
coronante per la fomiglianza che han nel profferirli l’una , c l’altra ; 
dicefi perciò 

Capretto Caurctto Coperchio Coverchio 

Caprivolo Caurivolo Copertura Covcrtura 

Capriola Cauriola Copjgiio Coviglio 

Co- 
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Coprire Courire Sapore Savore 

Licore Lieure Sa poro Io Savorofo 

Fipiftrello Vipillrcllo Scoprire Scovrire 

Ripa Riva Soperchio. Soverchio 

Sapere Savore Sopra Sovra , e c. 

Di quelle, c di molt'altre derivate da effe valfcrfi indiffcrcntcnjente i Toa 
fcani : nc abbiam trovato fin'ora chi dica doverli far piu flitna. di quelle col 
P , che di quelle coll'V: noi nondimeno filmiamo affai piu le prime , per 
molte ragioni . La Prima : che ’1 mutare il Pio V confonante è propio d’al- 
tre favelle che della. Tofcana : laonde in quelle ( particolarmente da’ Vini r 
ziani ) diedi ancora Cavo per Capo, Cavra per Capra , nitrire per aprire , Ci - 
valla per Cipolla , Rave per Rape , e fimili , come avvertì il Sai viari ncll’ac- 
cenn. .patrie, ty. del lib.J. Per la qual cofa le Tofane faran quelle col P. La. 
Seconda : che tal mutamento non lì vede fatto che di rado, e non in tutte le 
voci derivate dalle già dette , o nelle Cimili : come ( per ragion d’efemplo ) 
truovanfì Covre ito, Cavriola , e Cavrivolo in luogo di Capretto, Capriola , c Ci- 
frinolo : ma non così Caura, Caura\o, Caurctta , Caurialto , Cauri ccio , Cauric- 
ciofo , Cauricorno , Caurifico , Caunjogtio, Caurino , Canno, Caurioletta , Caurone, 
Cauruggine , Caurugginare, per Capra, Caprajo, Capretta , Capriatto, Capricci^ c. 
Truovafi inoltre Soverchiatila, Soverchiare, Soverchiatore, Soverchio, Soura, Sou-, 
rana, Souranità , Souranamcntc, Souraneggiare, Sourapporre, Sourafiare, e quaU 
chcdun'altra Cimile , per Soperchiatila, Soperchiare , e c. Ma non Soverchiameli, 
to. Soverchiarne, Soverchieria , SoverchievoU , Soverchievolmente, Sourabbc udi- 
re , Sourabbolhre , Sourabbondanle , Sour abbondantemente, Sour abbondanza, Sou- 
r abboni tre , Sour abbondevole, Sourabbonievolmente , Sour accapo -, Souraccarico , 
Souraceigtio , Souraccomtto, Souraccitato , cd altre molte, che diconlì Soperchia- 
mcnto , Soperchiarne, Soperchieria, Soperchievole , il che fa credere a fermo che 
miglior partito fia fcriverle tutte col P . La Terza : che di leggieri, coa_, 
tal mutamento , potrebbe huom dire Souravvcfk, Sottravvenirc , c tutte Tal- 
ire che non truovanfì ne’ Tofani. La Quarta : che quantunque leggali Caia- 
retto per Capretto, Soura per Sopra, e c. nientedimeno, offendo tanti gli efem- 
pii d’effe rfi Cerine col? : e fi pochi quei d’efferf» fcritte coll’V : ne fan giudi- 
care , fian femprc migliori quelle col P. Finalmente dice il Pergamini nella.» 
voce Sopra , che Soura fia del verfo : e ’1 vogliam credere, per effer piu dol- 
ce coll’V , che col P: or fc Sopra è del verfo e della profa, come da tanti efetn- 
pli del Ginonio al cap.zja. del trattato delle particelle ; farà per confeguen- 
te miglior di Soura . Ed in ciò notafi un grand’abbaglio del Rufcelli- nel fuo 
Vocab. dove dice : Sopra diffe il Tetrarca nel fin del verfo , per bifogno di Rima 
ne i Trionfi , ma non è da turarfi d'mitarb . S’egli con cio intclc cenfurare il 
Petrarca, perche fi valfc d’una prepofizione nel fin del verfo, doveva confiderare 
che non v’è poeta che non l’abbia fatto , fin’al divino Arioflo, ch’ai fuo giu», 
dizio non ufcì mai delle regole ,c pur dille nel c.zy., 

E la nemica mia , mi caccio folto , 

Se notò che diffe Sopra per Soura ; da tanti de’ Poeti che fcriffer Sopra , dove-, 
va maravgliarfi , fe avelie fcritto Soura ; ed in tal calò, dir .ciò che diffe del, 
primo Poeta che ha avuto , ha , cd avrà il mondo . 

Intorno aila voce Ripa i’avvertifce , che fe bene- i Vocabolari Tofani noni 
fan differenza da Rjpa a Riva.: pur noi nc notiara piu d’una.. La Prima , che. 
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*n lignificato di Rupe dicefi {blamente Ripa . La Seconda che Ripa é Riva di» 
confi per quella parte di terra che termina e foprartà all’acque de’ fiumi .• ma 
Piva Italamente ancor quella che termina e {oprarti al mare, e dicefi propia- 
rne n te Lito . La Terza , che figuratamente , c per lo piu da' Poeti , per tuo; 
go Pacfe , per l’altro Mondo , e per Fine , é Termine , non fi dice che Riva s 
come ’l Petrarca nella 7. Canz. 

Cbe fofpirando vo di riva in riva , 
cioè di luogo in luogo , di paefe in paefe. Nel Son.ro®.’ 

M'afftiggon fi ch’io porto atema volta 
Invidia a quei che fon fu l’altra riva . 
cioè nell’altro mondo . lincila Canz.8. 

Ella fa lofio di fuo corfo a riva . 

cioè a fine ,-al termine . Finalmente in verfo truovafi piu volentieri Riva che 
Ripa . 

Nella voce Tipifìrello notali , che ’l Politi vuol che fi dica ancora , e Fior 
renanamente yìpì finito : ma la Crufca ha Tempre Vijpiftrello , forfè dalla la- 
tina l/’efpertilio : Pur , fe da quella latina ( come dice il Menagio nelle Orig, 
Ital. ) diceva!! ancor Tifpilirello , c poi , per renderla piu dolce , dirteli T’ir 
pi sir et lo ; perche di Vifpitlrello non fi farà altrefi yipiflntlo ì Comunque fi fia 
Tipifìrello è Sa offe , yipifhello è Fiorentina , fecondo avvertile e il Politi nel 
fuo Dizionario . 

Mutafi ancora in R in quelle voci Scappino ,Scappinan , Rifcappinare ,che 
vaglion Vedute , Rimpcdutare : c da’ Sancii predo ’l Politi , piu ragionevol- 
mente diconfi Scarpino , Scarpinare, Rifcarpinare: per elTere il Pedule una pic- 
cola fcarpa : Oltrecchc tutte vengon da Carpus , Carpi nus come *1 Mcnag.nel; 
le Orig. Ital. Ma la Crufca non le regirtra che col P . 

V’è fiato chi ha voluto che fi muti in S come in Echlipfi,chc fi dice Eelifji; 
Lipfw che dicefi UJJio , cognome del rinomato critico latino; e cori Ipfo,Scrip- 
fi , Trafcripfi , c limili , che diconfi Ef]o , Sniffi , Trafcrijft . Ma ciò dipende 
da! non ammetter la noftra lingua la-muta P avanti alla femivocale S , come 
apprcrto diradi . 

La voce Cefpo dilla latina Cèfprs , cioè mucchio d’erbe , di Virgulti s’è det- 
ta ancor Ceflo : donde dalla prima dicefi Cefpuglio, Cefpupìofo , Crf pugilato ; 
dalla feconda , Ceflire , Cefìilo , Cefìuto : come da’ Deputati fopra ’l Decame- 
rone del 1573. nella Nov. 37. Ma in tal lignificato oggi è in ufo {blamente 
Cefpo . All’incontro per metafora diccfi Tempre Ceflo : come Egli è un bel ce r 
fio , cioè un bel mucchio d’erba ,'per colui che di fovcrchio {limali bello , 0 
molto affibbiafi la giornea . Si dice ancora ; grano peflo, fa un bel ceflo ; e prqj 
piamente che ‘1 grano calpellato fa piu mefle , germogli , polloni , rampolli; 
e figuratamente , ch’alio fpertb in noi s’accrcfce la virtù con gli firapaxai * 
Da ciò vedali ch’erra chi dice Ceflo per Cefla , Ccflclla -, c c. 

■$. XXI IL 

Del 

I R Q s’c' già detto aver parentela col C , c coIG » cd in tai lettere fc ne 
fon dati gli cfcmpli . Vi fon molti ancora che dicono Squi^eri que’ popo-; 

It 
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li Tedcfchi , che comunemente di con fi S viveri , da Suvìt % , o Suvci/%, o pus 
re Spezia Città ne gli Svizzeri , come da 1 -ilip. Cluverio nell’Introd. Geogr; 
al c.17. del lib. 2. Ma non fon da imitarli , c particolarmente alcuni noftri 
Scrittori clic dicon Caracche Sfilile ri , un rampollo di quella nobiliflima fa; 
miglia . 

Qui notali , che Puccio Lamoni, cioè Paolo Minucci nel comento alla ft.ii 
del Can.io. del Malmantile fcrive , ularli dire Squola in luogo di Spuola, ch’è 
quello Itrumento ufato da’ Tefficori , detto ancor Traviceli* . Ma fe nel Vo- 
cabolario non fi legge che Spuola , o Spola , e noi fentiamo dir da per tutto 
Spola , ch'è piu untata che col Dittongo; non fappiam vedere dove fia tal* 
ufo . Perciò immaginiamo , che in interpretando egli nel Malmantile , Ingo- 
j ator di /quote, per ingojatordi quelle Cacchiate , o Piccie di pane , che noi 
diciamo Spole , e Valatelle i'ajjìfa ; prende®: abbaglio ; c che l'Autore, fc non 
6 feorretto il tello , altro intendefle per ifquole . 

$. XXIV. 

Delle parentele della H ; 

H A parentela con molte dcll’accennate lettere come di fopra s’è veduto : 
alle quali aggiugni quella col B , dicendoli Rombo quel romore propii; 
mente che fanno intorno all’arnie Papi c metaforicamente per qualunque ro; 
more : e da alcuni Bombo ; follcnendo che così debba dirli , dalla latina Borni 
bui . Di che veggafi il Menagio ncll’Orig.ltal.il qual folliene debba dirti Rom 3 
ho da rumorre così fempre doverli leggere ne’Tcfti,che da coloro fi leggon_^ 
Bombo . Romba??? altreli s’è detto Bombalo dal Varchi , per un gran romo- 
re e fracallo . Ma Puccio Lamoni nell’annotazione alla ft.38.dcl 6.C. del Mal^ 
marnile , mantien che s’abbia a dir Rombalo , da Roncare . E la Crufca in_4 
tutte e due le voci s’accorda col Menagio , e col Lamoni : non avendo che 
Rombo in quel Lignificato , e /ombaco . Di. piu colla S , dicendoli Rovereto 
e Rovefcio , ^4 rivercio , * irivefeio , Dorfo , c Doffo . 

Ma Rovefcio , Rivefcio , rove/do , rivefeio , Rivefciare , Rovtfciarc, Ro- 
vcfcio ne fon Fiorentine ed in ufo ; Rovereto, o Rivercio, Riverciare , e c. fon Sa- 
ncii . Il Rufcelli nel fuo Vocabolario alla voce Colcare vuol che Rovefcio , Ro- 
vefeiare fian voci affettate e dure , e chela migliore fia River/are dalla qual 
fi faccia Riverfo, a Riverfo , e c. Ma s’inganna , perche Riverire vai propia; 
mente Vcrfar di nuovo , tutto che lignifichi ancora far del ritto rovefcio . 

Dorfo dicefi c Doffo propiamente per la parte polteriore dell’animale dal col- 
lo fin’ a’ fianchi , e talor fi prende per tutto il bullo. Ma fempre è migliore , 
e men latina Doffo: pollo che da quella fifa ^iddo(Jo,<A fuo doffo, Al doffo, Dadi 
doffo , Di doffo , In doffo , ^ idoffare , ^iddoffarft , Raidoffarc ; nc dicclì ,/tddorfo i 
fuo dorfo , ec. In che notafi un comune abbaglio de’ Tribunalifti che di- 
cono , In dorfo del decreto , del memoriale , della fcrittura , e c. per In piedi, 4*. 
piedi , che i Latini dicono in calce ; oltre che In dorfo per In doffo non fi leg^ 
ge nella Crufca . 

Si muta in T , col dirli Ora cd Otta, Talora , Talotta , Toffarella, F off afeli 
la, Tarrìciia , Tatricida , Trafcur argine, Trafcutaggme , Trafcurato , TrafcutaS, 
to . Pur le feconde fon piu del popolo Fiorentino , che de’ bei parlatori , e d$ 
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gli Scrittori . E quantunque il Salviati nelcap.x. del lib.i. deTuoi Avvertirai 
sformandoli di far conofccre , che quelle voci e parlari , che da alcuni fon_* 
tenuti moderni idiotifmi del popol di Firenze, ufallerfi parimente da’ miglio- 
ri Scrittori del miglior fecolo : fa veder che ’l Boccaccio nelle Nov. di Pero- 
nella , c di Tofano ufallè a queft'otta : nientedimeno , chi non vede , che fon 
polle in bocca di Peronella maglie di Giannel muratore , e di Ghita moglie 
di Tofanos ove A que/t’ora , mette in bocca di perfone illuftri , o come diconfi 
civili i ed a buon’ora , Talora , ad ora al ora , ai un’ora , in vece d’a buon’ot- 
ta, taloita , ai otta adotta , al un’otta , fcrilfe femprc nell’Amcto , nel La- 
birinto , c c. Il che non intendono alcuni che per parer bene addottrinati in 
quella lingua vaglionfì in ogni forti di fcrittura di Talotta, di San^a per- 
Sen^a , di Chente per Quale ,"o per Quanto , di Tingere per Spingere, c d’altre 
fi fatte voci , o popolari , odifufate . 

Delle voci Tarrìcidio , e Tatricidio vedi il Talloni nell’Annotaz.alla Crufca, 
e ciò che aoi n’abbiam detto di fopra . 

$. XXV. 

Delle parentele della S l 

S ’E’ detto di quelle che ha col C , colla F , col G , ma mutafi ancoi 
ra in T come in 

Arifmetica Aritmetica Sparlo Sparto 

Allento Attcato Sparfaraente Spinamente 

Pillo Fitto Tallo Tatto . 

Delle quali Aritmetica è in ufo : ma pollo che la muta T nella nollra lin- 
gua non s’antiponc alla lemivocale e liquida M , meglio farà dire Arifmetica , 
come ufaronla i Tclti di lingua ; o piu tolto mutare ( come lì fa in altre vo- 
ci latine ) il T in M , c dire Arimmetica , Arimmetico . 

Affento è voce antica , com’d Aficnfione , e forfè anche Afientimento ; ufan= 
doli Afienfo, Confenfo , Confenùmento , 

Fijjò dovrebbe dirla da Fixut : c fecondo la regola , che lo X de’ Latini 
mutili da’ Tofcani in due Ss : nondimeno s’è detto ancor Fitto per Fermo , 
Stabile , Immobile . Comunque fi fia, fon tutte e due voci ufate piu da'Pocti 
che da’ Profatori . Pure ufandofi qualche volta in profa, o in verfo , s’abbian 
le feguenti regole: che per guardare attentamente, cd in fenti mento di guar- 
dare , non fi dica ne Fijjo , ne Fitto , ma Fifo , Fi/amente : come , Mi guarda- 
va fifa o ftj amente , Collo ] guardo fifo, Con gli occhi fi/i , c c. c quella è la rego- 
la , avvcgnacchc i Poeti perla rima n’ufcilfero , onde Dante nel 7. del Par. 
Ficcammo l’occhio per entro l’abijjo 
De l’eterno configlio quanto puoi 
Al mio parlar difcretamcntc Fi/Jo 

Nel 21. 

Quel Strafin che ’n Dio piu l’occhio ha fi(fo ; 

11 Pctrar. nel $on .296. 

E per bavere huom gli occhi nel Jol fijfi . 

Ma per dentro del verfo diraflì femprc tifo in tal lignificato c trovandoli 
Fi fio fono fcorrczzioni ; perciò il Bembo 
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Et l'imagine fua l'alma riempie 

Trilla : la qual mirando fifa in lei . 

E nelle belle ilanze in lode d’Amore 

Et fe poi effe in voi fifo mirarli . 

Per deftinato diedi FijJo non Fitto . Il Pctr. nel Son.i 

Coti fon le fue forti a eiafeun fifle . 

Per Ficcato attaccato lat .Infixus diedi anzi Fitto, che FiJJb,come da tanti demi 
pii nella Cr. alla voce Fitto Addiettivo.Per Folto,Spejfo dicefi ancor Fitto : come 
il grano feminato fitto , e e. Per Finto diedi ( ma (blamente da' Poeti ) ancor 
Fitto . Dicefi Fitto meriggio, Fitto verno, Fitta fiate , per lo perfetto meriggio , 
il cuor del verno , della itate, ec.d capo fitto finalmente per a capo chino, co- 
me dalla Crufea . 

Sparto in vece di Sparfo, eh’ alcuna volta fi Ugge, folamente l del verfoi fon pai 
rolc del Bembo nel lib.j. delle Profe. Ma truovafi tante volte Sparto nelle 
profe , c così di rado Sparfo nel verfo , che ne fan dubitare , non fi lode ua_« 
fi grand’huomo ingannato : tanto piu che ’l Caltelvetro contro di lui nella 
partic.30. ditte : Ne è vero , che Sparto fu folamente del verfo , conciona coftu 
che fta comune alle profe , & alle rime, & Sparfo fu folamente proprio delle ri- 
me . Et pon mente, che pare , che il Bembo habbia opinione, che i verbi , li quali 
hanno per verbali confonanti rg debbano nel partefice bavere rs : percioche non 
havrebbe fatta mentione di Sparto , nella gutfa che ne fa . Et nondimeno de’verbi 
ha venti le confonanti rg i piu fanno finire il partefice in rt , & certi pochi in rs , 
Porgo, Porto , Scorgo, Scorto , Accorgo Accorto , Surgo Surto , Ergo Er- 
to : là dove non fi tfuova fe non Tergo Tcrfo,Sumtnergo Summerfo,& Afperi 
fo , Difperfo , Cofperfo , che fono , tratti da un verbo foto Spargo , che ha , co- 
me dicemmo Sparto comune alle profe, & alle rime, <&• Sparfo proprio delle rime . 
Contrariando altrcfi il Bembo dille il Birtoii nel Torto al n.iz8. Sparto poi in 
vece di Sparfo non è voce poetica, fe porti non fono tutti i "Prefatori del buon feco- 
la , apprefjo i quali fi legge, non quindici , 0 venti volte, ma tante, che è maravi- 
glia , che fi fin trovato buono difiper nella lingua , che dicendolo, non l'habbia ve- 
dute , 0 vedendole l'abbia detto . E '1 Cinonio nel tratt. de’ verbi al cap.75. a 
car.J4Z. Finifce in To non Turo la maggior parte de' Participi, i cui Verbi ter- 
minarono il loro Preterito in fi , medeftmamente Impuro : Onde ferbate le medefime 
confonanti ,fe fono L , N, R , e Si mutato in To , da Io fcclfi , Io fvclfi, fi for- 
ma , Scelto , Svelto ; Da Io cotti , Io tolfi ; Colto , Tolto ; Da Io Infranfi , 

10 Pianfi ; Infranto , Pianto : Da Io fpenfi , Io cimi , Io Giunfi ; Spento.Cin- 
to .Giunto : Da Io (parli , Sparto : E da Io aperfi , c c. Dove ammendafi il 
di lui tetto ttampato che dice , Da io Sparfi , Sparfo , dovendo per nccclfità 
dire. Da io Sparfi , Sparto : tra per la regola ch’egli dà antecedentemente ; e 
per ciò che (icgue . Tanto maggiormente che poco appretto dice : Ce ne bah- 
hiamo alcuni di quefìi , che ferbatone R , al medeftmo modo dinanzi a fi , formano 

11 Participio in fo: come Arfo , Sparila : da Io Arfi , Io Sparli . Vital Papazzo- 
ni nondimeno nella prima parte dcW^impliatione della lingua volgare a car.io.' 
portando tanti efcmpli de’ buoni Autori di Sparfo, c Sparto , conchiude: On- 
de fi può ragionevolmente ufar l’uno, e l’altro , diejfi che fi voglia in contrai 
rio . Il Ru fedii nel Rimario par eh’ abbia ancora Sparto per voce poetica , in 
luogo di Sparfo . Finalmcnft; la Crufea notando Sparfo, e Sparto , ed in tutte e 
due" dicendo , ^iiiieuivo da Spargere : di Sparfo non porta efempli che di Poe- 
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ti ; di fparto molti de’ Profatori, particolarmente del Boccaccio I 

Ma l'alvo l’onor d’huomini cosi eccellenti , c tanto nella lingua addottrina- 
ti , la divcrfità d’opinioni è nata ira loro , dal non comprendere la differenza 
fra Spar/o , c Sparto ; e per avere inconfidcratamente per participio preterito , 
e per Addiettivo del verbo Spargere , così Sparfo , come Spano . Quando , a 
dir vero , c fecondo ’l propio lignificato delle voci , Sparto vai Dilatato , Al- 
largato, Sparniccialo , Tutto, Scinto, Di/unito , Divi/o , c per le latine Tlantts , 
Latui , Expan/us , Difcinflus , Divijus : perche il Bocc. nella Nov. 40. dille : 
Sparte le mani in qua & in là , cioè aperte , allargate, dilatate le mani , che i 
Latini dicono Expanfii manibut . Così Dante nel c.t. del Purg. 

Ambo le mani in full’crbetie /parte . 

Nella N0V.4J. Sparti adunque cojìoro perla piccola cafa , cioè, divifi colloro 
E nel ( om. dcll’Inf. al c.20. Gli huomini poich’erano /parti per la contrada . 
Ncll’lntrod. al n.24. Ter le f parte ville, e per li campi : cioè per le piane ville: 
donde , Vafi /parti ( e non Sparft , come dice la Crulca coll’autorità del Redi : 
o Spali , come ’1 Rufcclli ragionevolmente tacciato dal Muzio nel c. 1 J. delle 
Battaglie ) vagliono que* vafi che s’allargano affai nell’apertura, detti voi-' 

J armcnte , di Locca larga , ch’altrcfi i Latini dicono Expanft : donde Dante 
iffe , in parlando d’un cerchio de’ nove' del Paradilò per gli quali intende 
ì nove cori de gli Angioli , al e.28. 

Sovra feguiva il fettimo fi /parto 
Gii di largherà , che ’l meflo di Giuno 
Intero a contener lo farebbe arto . 

£ finalmente Dante Hello nel c.3 1. 

Et a quel me^o con le penne /parte 
Vidi piu di mille Angeli f elianti . 

tioè coll’ali allargate , dilatate . E Capelli /parti. Trecce /parte, che truovan- 
fi in tanti Profatori c Poeti , vagliono Capelli feinti , dilatate , ch’ancora £ 
Latini dicono Di/cìnSi , Expanft: Spar/o poi vai propiamentc Ver/alo , Gtttato, 
Mandato , Divolgalo , che i Latini dicono Vtrfatus , Effu/ut , Fu/ut, Spar/ut , 
Con/pcr/us , Dijper/us , Divulgatut . Donde Tianto /par/o, Spar/e lagrime, Spar- 
fi JoJpiri , f{ime fpar/e , Taffi Jfarfi , c c. che per lo piu leggonfi in Petrarca-* . 
Per la Guai cola Sparfo è Participio preterito, o Aggettivo del verbo Spargere: 
Sparto del verbo Spandere ; come dottamente avvisò il Pergamini nel Memo- 
riale alle voci Spandere, e Spargere . Ma con tutto ciò , perchè Spandere s’usò 
fpeffo , c nel propio lignificato, ed in quello di Spargere ; vedefi tante vol- 
te , e ’n profa , e ’n vcrlò Sparto : e di rado Spar/o , che non così fpeffo ufolfi. 
nel lignificato di Sparto . E per chiariffma pruova di tutto ciò leggali il Boc- 
caccio nella Fiamm. a c.105. , e vcdraffi che dille : Trabendo le voslre lagri- 
me, fé alcuna di voi forfè n’ba /parte, 0 fpande : dove, fc Sparte foffe flato Par- 
ticipio del verbo Spargere, come cercò loltenere fopra tutt’altri il Caflclvctro 
nel cit. luogo : avrebbe detto , 0 /porge , e non , O fpande ; Adunque è fenra 
dubbio Participio del verbo Spandere. Notili inoltre che i Tofcani differo 
Spartamente per la voce Latina Sparfim ; ne Spar/amente truovafì allogata-» 
nella Crufca • E tanto potrà baflare per ognuno che vorrà ben confederar la-* 
i;ofa , colla fola naflìone alla verità . Non intralafciando di dire, ch’oggidì, e 
fin da’ tempi dcll’Emincntiflìmo Bembo, ufafi , cfl ufòfli piu Spar/o, cnc Spar- 
lo in qualunque lignificato: dicendoli ancora Spar/amentc jn luogo di Sporta- 

mente, 
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mente , come gli Utili Accademici Fiorentini nella voce Sportamele. E quel- 
ita pcravveniura fu la cagione ch’un tant’huomo come’l Bembo diceUe tutto 
il contrario de’ Tefti di lingua . 

Tallo , e Tatto fi dille da gli Autori del miglior fccolo per uno de* cinque 
fentimcnti del corpo ; ma prelèntemcnte in tal lignificato ( come avvila la-# 
Crufca ) non fi dice , che , Andare al taflo, cioè Uniate a Tafìone,^indar brani 
tolando . 


Col T ancora ( dice il Salv. nella cit. partic.19.) par che tenga la S , una co$ 
tale amifti : Conciojfiacofa , che in alcune voci lo prenda innanzi tra J'e , e la vacai 
le : Nafcofo , e Nafcoito ; Rimafo , e Rimafto. Ma come ben’avvertifce il Cis 


mio nell’accen. cap-7J. fon piu 
Ha di piu la S parentela col Z 

in ufo Tfafcofo, u ifeofo , Rimafo . 

> poiché ditefi 

A irta re 

Aizzare 

Alfannare 

Azzannare 

Agallare 

Aizzare 

Savorra 

Zavorra 

Berfaglio 

Berzaglio 

Sozzo 

Zczzo 

Elfa 

filza 

Solfa 

Zolla 

Farfctto 

Farzetto 

Solfo 

Zolfo 

Feria 

Ferza 

Solfanello 

Zolianello 

Galeaffo 

Galeazzo 

Soll'opra 

Sozzopra 

Golfo 

Gozzo 

Sufolo 

Zufolo 

Ma tarsila 

Matcrazzo 

Sufolarc 

Zufolare 

RefurdTìonc 

Rcfurezzione Sufolamcnto 

Zufolamento 

Sampogna 

Sanna t 

Zampogna 

Zanna 

Suppa 

Zuppa . 


[Adirare , ammettere , incitare il cane a mordere , che anebo diciamo lAì^ai 
re » che forfè vìen da ejuclfuono ,cbe fifa nell’ ammetterlo, diceva la prima Cru£ 
ica : ma perche conobbcr peravventura gli Accademici , che quel liiono, o fi^ 
bilare che propiamcntc provoca il cane ( come dice Fra Domenico Cavalca-» 
nel trattato de’ frutti della lingua ) confarti piu con ^ tifare o jtdi^are : 
nell’ultima Crufca non fi legge altro che ; ^idi^are, immettere , incitare il 
cane a mordere lat. Incitare , Immittere . Diraflì adunque *4di%%are, sfittare , 
slitti %?are , I nidore , Sfinire , perche così leggonfi ne' buoni Vocabolari ; 
e la derivazione farà quella del Mcnagio da *Ad , e Titio , cioè Tifone , co^ 
me da lui piu a lungo . 

^illa^are dicono i Sancii per lAllaffarc , come dal Dizzion. del Politi : ma 
dallo Hello fignificato della voce , ch’é render l affo , fiancare , vedefi averli a~» 
dire come i Fiorentini ^ illajfare . 

Berfaglio approviam piu di Bersaglio : tra perche così I'ufan piu i buoni Scrit- 
tori i e per accordarli colla derivazione , o dalle latincbarfcarc ycrfaculum , o 
Berfare •, o dalla latina flettendo , come puoi vedere nelle Orig. ltal. del Mc- 


nagio . 

Elfa ed Elfo s’è detto , come dalla Crufca : Elfe , ed El^a , come dal Salvia^ 
ti nella cit. Partic.19. c dal Mcnagio j e nel numero del piu fempre, cioè EU 
fi , fecondo ’l Politi . Val quel ferro , a que’ ferri intorno al manico della fpa^ 
da , che diconfi volgarmente Guardia : non come alcuno ha creduto, il pomo 
( o Pome , come dillcr gli Antichi ) d’eira fpada : il che è ben chiaro da tap« 
ti luoghi de’ Tofcani Autori , e fra gli altri di Dante nel c.ié.del Par. 
de la Trejja fapeva già come 

Regi 
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Regger fi vuole , & a vea Galigaio 
Dorata in cafa fua già l'E'fa , e ’t Tome . 

E ’1 Bcrni ncll’Orl. alla ft.42. del c.14. del lib.i . 

Fra loro acconcia il Conte fi la /paia , 

Cbe l'Elfo innanzi , e dietro il Tome vada . 

Ma di tutte Rifa è migliore , come dal raeddìmo Salviati J 

fardello leggiam nel Cagliari al c. Ji. del lib. 1. dell’Ortogr. forfè perche 
così pronunciali volgarmente : ma ne’ buoni Vocabolari folamentc Farfetto , 
Farfeitaccio , Farfetla]o , Farfettone , Farfettino : e Farfa ancora , non Far^a , 

0 Farfata , c Far^ata per Commedia mozza , imperfetta , dal Greco <paVw , 
che vai velia mozza . Farfata poi non e ciò ch’huom erede , azion ridicola , ed 
imperfetta ; ma la parte da piè del farfetto , tutto thè voce antica . 

Ferfa , c Fer^a lon voci Fiorentine , trovandoli ncll’una ,c nell’altra ma- 
niera ne' Tolti di lingua : così per quelle llrifce di cuojo , o funicelle legate 
infieme per battere , rtaffilare : come per l’ora del maggior caldo ne’ giorni 
di Hate . Ma prefentemente ufafi la Sancfc Sferra qual'ulolTì ancora da alcu- 
ni del buon fccolo: c peravventura piu ragionevolmente : giacche difter fetn- 
pre , c dicefi tuttavia Sferrare, Sferrato, Sferrala , non Ferrare, cc. 

Gale affo leggefi in Giovan Villani : Galeazzo ha Tempre Franccfco Guic- 
ciardini: e cosìerediam pronuncialTer fempre tal nome gli antichi, e miglio- 
ri Tofcani; porto che tutti quei che fenderlo fra le voci latine, dillcro Galea- 
tim , c qualcheduno Galleatius , o Gaìleaàut : nc troviam chi Favelle detto 
Galeaxun il che farebbe feguito fc fi folte pronunciato da gli Italiani Galeaf- 
fo . Ma forfè , perchè i Pifani fpecialmcntc , cd i Lucchefi, ed in parte ancora 

1 Sancfi ( come avvertifee il Salviati r.ell’acccnn. panie. 19. ) proiterifeon Tef- 
fo per TeZZ 0 , Strofjare per Snodare , Giullifia , Ciemenfia , Orafo , Terenfto , 
Saftare , c c. per Giufli^ia , Clemenza , Orario > Terenzio , Saziare : in in- 
tendo altresì il Villani profferir Galeaffi per Galea^o , fcrilte Gale affo . Ra- 
gion nondimeno vorrebbe che fi profferiffe Galliamo per quel che dice Pao- 
fo Giovio riferito dal Voflio nella Rettorica 1.5. 17. cioè : Galleaùus Mattbxi 
Magni flint , tum forte puer in multo galtorum cantu apenit oculis vagii fft , à 
Maire Burra ,]oco appellatus fuit Galltaciut. Quol nomen cùm ah ancitlii fxpiùs 
rcpeteretur , ncque pater abnucret , tamquam ab ave Marita militari augurio ac- 
cento , & nomenretinuit , & primut [amili* intuii , ut feritile Taulus J oviut . 
Ma pollo che, c dal Popolo , e da gli Scrittori dicefi comunemente Galea z~ 

/ così il diremo ancor noi : tanto piu , che ( come s’è accennato ) quei 
che han cercato fcrivcrlo latinamente han fempre fcritto Galcatint non Gaia 
leaciut : e fra lanci Giovian Pontano , che nel tratt. della forza dell’obbe- 
dienza fa menzione di quel Galea^o Mantovano ; che amando perdutamene 
tc una donzella di Pavìà , dicendogli quelta gioche voi mente , che fc ’n verità 
l’amava , fi folte per lei buttato nel fiume Tesino ; Galeazzo fcioccamente 
buttovvifi , e miferabilmcntc morivvi . 

Gotto , c Goffo fcrivc il Mena':, nelle Orig. Ita!, ma G^-) folamentc è in 
ufo .Così Co?^j<r, Gozzoviglia, Gozzovigliare, Gozzovigliata , Gozzuto , In-, 
gozZ are » Sgozzare , e c. 

Che MatarazZ 0 » 0 Mat&aZZ 0 fia voce del voi" > . quantunque Galeotto 
Marzio nel cap.6. del lib.intitolato de DoFfr. Tromidica : Mathahafe punici r 
Italia vero in lingua vernacula Metanizzo nuncupat : c le Tofcanc fiano Mate z 
tuffo , c Materajfa , s’è già detto di fopra . Re- 
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RcfurreJJhne mette la Crufca prima di RcfurreZyione : c crcdiam che cosi 
la dicellcr gli Antichi Tofcani , dal dir la Tafqua de’ Refunejjt , di Refurrefio, 
e di Reforeffo : ma oggi dicefi Pafqua di Re Jurr elione, c Refurrefji, Rejurrefjio^ 
ne s’han per voci antiche . 

Sampogna pollo che deriva verifimilmcntc ( come contra molti fofiiene il 
Mcnagio nelle Orig. Ital. ) da Sambucina diminutivo di Sambuca : fi dirà piu 
volentieri che Zampogna: tanto maggiormente, che Zampogna dice la piu baf- 
fa plebe ; ma Inzampognare folamentc per la difficoltà che fi troverebbe nel 
profferire Injampogmre . 

Per lo contrario , dicendo la plebaglia Sauna , direm piu leggiadramente 
Zanna , MzZ annare , Zannuto . In ciò notali , che la Crufca mette ancora-» 
Scana per Zanna , o Sanna : e citando il tcllo di Dante ncll’lnf, al c.2j.(che 
vuol'eUèr 55., come ammenda il Talloni ) dove fi dice , 


Con cagne magre , fluiioje , e conte 
Gualandi , con Sifmondi , e con Lanfrancbi 
S’avea mejji dinanzi dalla fronte . 

In picciol corfo mi pàreano fianchi 
Lo padre , e i figli , e con l’agute Scane 
Mi parea lor veder fendere i fianchi . 


Il Rufcelli dicendo un de’ fuoi foliti fuarioni , notò : Dante per la rima fi la ; 
/ciò indurre a dir Jane per una N fola : ma non è da Jeguirfi per niun modo : co- 
me nel Comcntofopra Dante di M. Francefco da fiuti , non fi dicefle: Scane 
fono li denti pungenti del cane ", che egli ha da ogni lato , co' quali egli afferra . E 
nel tratt. de’ governi del cavallo al c. 104. non fi notallc ; Quando procurilo 
cavallo che abbia già ragguagliati i denti fa , che cerchi la Scana della bocca di 
fopra , c c. dal che , e con altre ragioni , mantengon ragionevolmente, prima 
il Talloni, e poi il Mcnagio nelle Orig.Ital. , contra la Crufca , che Scane fian 
propiamente non le Zanne , ma le malcclie dove fono i denti . 

Cosi perche *1 volgo dice Savorra diiTcro i Telti della Tofcana lingua Za- 
vorra per la latina Suburra -, tutto che ’l Rufcelli , pigliando un’altro gran-, 
chio dica nel Vocabolario : Zavorra , 0 meglio , come piu vogliono Sauna. 

E perche ancora la plebe di Firenze dice Ze^o, Ze^aja, Da ZeZZfi : come 
nel Malmantile nella fì.2. del 2.c. c nella 72. del 4. quei che meglio parlano 
dicon Se^o , Jr^aja , da Se^o , per ritimo , riama. Ter ultimo ; venendo 
dal latino Sediti contrario d’Ociui -, com’avvertifcc il Lamoni nelle notCjC non 
da Serui , Sericiut , come ’1 Menagio o da Sedendo , come il Ferrari . 

Ma quantunque! Tofcani antichi aveficr detto piu zolfa che S olfa : nien- 
tedimeno tra perche ’l volgo dice Zolla , e per derivar tal voce da due delle 
fei note muficali Sol , fa, colle quali fi canta la folla , direni piu Solfa , che 


, er cfTcr piu de gli Scrittori , che del volgo , diremo ancora Solfo, Solfa - 
tara , Solfona]a , Solfanello , c c. c Soffopra , Su folo, Sufolare , Sufolamento , c c. 
tutto che ben fi pollali dire eziandio colla Z . 

Per la fiefia ragione , c per le tante derivazioni riferite dal Mcnagio nel- 
l’Orig. Ital. e dal citato Lamoni ncll'Annotaz. alla fi. 2 5. del 4. c. , direm piu 
tolto Sutpa : ma piu volentieri Inzuppamento , Inzaffare , Inzuppato •, proft 
ferendoli con piu faciltà , che Injuppamenlo , c c. 

E' qui da notarfi un’errore , nel quale incappan molti , eziandio de’ buoni 



Serie- 


Digitized by Google 


ioS DELLA. LINGUA ITALIANA 

Scrittori , cioè di fcriver colla Z *4jjen?u, Ccn^o, Conferito, Imtmn^o, Incensò, 
Melenso, Men^a, Senza, -Ariminenze, ViterbienZf, e c. E di feri ver porlo con- 
trario colla S > -Apparenft , -Ajfiflcnfa , Behivolenfa , Clemenft , Differenfa, -Ari- 
ti , Dal/are , Calfoni , Canfone , c c. 11 clic tanto piu facilmente accade , quanto 
piu confonde!! il fuon A'-AQenfo con quel d’-Affenzo » c c. E per dare in ciò 
una regola da non prendere abbaglio : avvertifeafi , che fe le voci Italiane-* 
vengon dalle Latine, o almcn dalle latincbarbarc fcrittc colla S; colla S,ezian- 
dio s'hanno a fcrivere Italianamente ; cioè ^ Iffenfus , Cenfus , Confenfus, Dersfus, 
Immcnfus , Incenfum , Menfi , -Ariminenfis , Viterbienfis , e c. s’han da feri ve- 
re -AQenfo , Ccnfo , Confenfo , Denfo , Immenfo , Incenfo , Menfa, -Ariminenfe,Vi- 
terbienfe , c c. Così fcrivcraffi Insaccare , Infilare , Infoiata , Infilatura, Infanta- 
re , lnfalfare , Infalvaùchire , Infanabile , Infanguinare , Infanta , Infaponare , 
Infiorare , Infumabile , /«/adirti , Infunare , Infettare , Infenfitamcntc , In- 
fenfibile , lnfeparabile , Inferire , Iriftlare , Infetto , Ir, fidia , Infime, Infinuare , 
Infipido , Infoiente > Infolito , lnfofpettirc , Infucidare , Infufficìen^a, Infulto, In- 
flitto, Infuperbire , colle derivate e tant’altrc .-perche vengon da Saccus, Sai , 
Salilura , Solidare , Salfus , Sylva , Infanabilis , Sangui t , Infama , Sapo , Sapi- 
dus , Infaliabilis , Inflruere fertfut , lnfeparabilit , Inferere , Sericum , InfeRa- , 
Infidi a, Infimul , e c. E Confegrare , Confanguinità , Confapevole , Confeguente , 
Conferire , Conftrvare , Confervaggio , Considerare , Configlio , Confimele , Confi- 
floro, Confobrino , Confolare , Confurto , Confumato , e c. perche dipendon da_j> 
Confettare , Confanguinitas , Confetti! % Confequem , Confenfus, Servare, Servitus, 
c c. E ./ luonfentimento , stufare , -Anfietà , .Ar fenico , -Arficcio , „ Arfura , Bai- 
fimo , Solfo , Borfa , Borfotto , Canfore , Canfato\o , Cenfura , Corfa, Corfale ,Cor- 
feggiare , Corfta , Corfiere , Corfo , Dorfo , Falfo , Falfificare , Forfè , Forfenna- 
lo , Manfare , Manfionario , Manfueto , Menfola , Monfignore , Morfa , Morfo , 
Morftcchiare , Mulfa , Orfo , Orfo\o , Tarfimonìa , Ven fiero , Terfa , Tcrfona,Ter- 
feverare , Tolfo , Rinfanguinarc , Rinfernare , Rinfclvare, Rinferentre , Salfa, Sol- 
ficela , Salfume , Sanfa , Scnfale , Terfo, Tonfura , Torso , Versare , Verso, con 
tante , e tant’altre derivate . 

Ma fe vengon dalle Latine col T , fcriveranfi Italianamente colla Z.-come 
'utflen^a , *A(ìinen?a , Benivolen^a , Clemenza , Diligenza , Eccellenza , Falten- 
Za , Innocenza , Ù cen^a , Magnificenza . Negligenza , Obbcttienza , renitenza, 
Refidenz a » Sentenza , Violenza, c tutti fi fatti nomi verbali . ^Abbondanza, Bal- 
danza , Coftanza % D'tfcordanza , Fidanza , iftanza , Lamentanza , Mancanza, No*, 
minanza * Onoranza, Vrefìanza , Raunanza, Stanza , Teffimonianza , Vicinan- 
za , e qnafi tutte le voci di quefto Tuono perche vengon dalle latine Abfen- 
tìa , lAbfiinentia , Benevolentia , ^Abundantia , ^ Irrogautia , Conflantia, t c.Co-; 
sì Lorenzo , Vincenzo, riacenza, Soranzo , ronza , Terza, Terzana, e e. venen- 
do da Laurentiut , Vincent'tus , rlacentia , c c. 

Ed c ciò così chiaro , che fcriffef» ^Affenfo per confenfo , perche vicn da_* 
lAffenfus : ^Affenzo , -Affenfi per erba , venendo da Ubfynthium . E piu aperta-; 
mente , fi ferivo Terfo da Terfus , Terzo da Tertius: InfaZ‘età, Infufficienza,dt 
lnfatietai , lnfutfititnlia , rellando in elle la S de' Latini , c '1 T mutandofi ia 
Z ; e così in molt'altre . 

Quelle poi che non poffon fi fattamente regolar!! , e dalla pronunzia ap^ 
parifee profferirfi colla Z , fcriveranfi colla z : come -Anzi, Orzarti , Jlrztn- 
lf > ydrZ' g°Z<>lo , Avanzo , Balza , Bacano , Balzare , ger^a, Bolzone , Borztcj 

ctino^ 
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chino ; Cafra i Calcari , Calzolaio , Caiani , Canone, Civan^o ,' Dan^.t , Dani 
lare , Dolzore , Donzella , Daniello , Forza , Foriere , Garzone, Gonzo, Grin- 
lo , Lenza , Lenzuolo , Ionia , Leonia , Menzogna , Menzognere , Milla, Or-; 
za , Orio , Tonferà , Tenzolont , Tinzocchero , Tonzare , Tubila , Tun^c. 
chiare, Tunzone , Rtnuffarc , Rinzeppare , Romana , Roniare, Ronzino, Semi 
litania , Senza , Speranza , Tenzone , Terza , Terzana , Trrzeruolo, Verzicare, 
Verziere , Verdura 5 con tante compite da quelle , o derivate, ed altre . 

Si rcflringe la regola ( per quel che ne ricordiamo ) in Zucchero , e Pendei 
lo , colle derivate , che fcrivonfi colla z , tutto che dependan da Saccharum , 
Tenfilii . 

5 . Y5CVI.; 

pelle Affinità del T 

O Ltrc a quella che ha con piu lettere delle già divifate niufafi nella 2 fri 
quefte Ammonticchiare , Ammonzicchiare : Ammortare, Ammorzare: An- 
imati, Anzònati : Innanti , Innanzi : Ribaltare , Ribalzare : Sementa, Semenza. 

Delle quali Ammonticchiare, Ammonzicchiare , Ammontare , Ammonticare , 
'Ammonticel lare , Abbicare , Ammantare, Rammontare , per le latine Congerere, 
Acervare , non fono in ufo : ma Ammalare , Rammajjare , Accumulare , Ag- 
gruppare , Far monte , Far mafia , Far catafta , e c. Ma a dir vero dovrebbero 
ufarfi come fpieganti e propie Ammontare , Rammontare , Ammortare , Ami 
mortite , Attutare , Attutire , ( che fignifìcan tutte , Eltingucre , Spegnere , 
come da’ Deputati del 73. a 37. e 79. , quantunque il Varchi ncll’Ercolano a 
9 6. diftingua Attutare da Attutire ) non fon così in ufo come Ammorzare. 
Antinati han detto alcuni per Antenati .avendo forfè veduto ufarfi Ami - 

f orre , ed Anteporre ; ma ficcome l’ufo ha l’arbitrio di far tal mutazione , e 
ha fatta in Anteporre , così par che non l’abbia fatta in Antenati fervendo- 
ti così tal voce per Antecdlòri . Pur che che fia di ciò, s’inganna il Cagliari 
nel cap.31. del 1. lib. dcll’Ortogr. dicendo mutarli il T d’Antinati in z, e dir- 
li Animati : perche fe Antenato vale Anteccllorc , ed ufafi quafi fempre nel 
numero del piu ; Augnalo vai primogenito , nato prima , e per lo piu ufaii 
nel numero del meno. 

Innanti non fi dice in Profa , ma folamcntc in verfopcr neccflìtà di Rima: 
come notò il Pergam. nel Memoriale ; e dal Rufcelli è polla tra le rime in_« 
Ami . Il che non avvertì il Cinonio nel trattato delle particelle al c. 1 36. av- 
vertì nondimeno die gli Antichi fcrillcr quafi fempre Innanzi con una N; ma 
che prefentemente fcrivafi con doppia . 

Ribaltare , Ribalzare per dar la volta , mandar follopra , regiflranfi nel 
Dizzion. del Politi , c dai Menagio nelle Orig. Ital. dove truovali ancora Ri- 
balzare ; ma fc d’elle c alcuna in qualch’ufb , è la feconda . 

Sementa pollochc icggcfi nel Dccamer. alla Nov.72. diradi piu volentieri, 
che Semenza , o Semente . Da Semema poi fi fa Sementare, Sementato, Sementa 3 
t ore -, Da Semenza , Semenzaio , Semenzina, Semenzire . 


Dd $. XXVII. 
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$. XXVII. 

Delle parentele dell' V confonante , c della Z 

P Oiche di quelle s'è di l’opra ragionato a baftanza , in parlandoli dell’al* 
tre lettere colle quali tengono attegnenza, paflcremo a parlare . 

$. XXVIII. 

Delle Parentele d' alcune lettere accompagnati , con altre 
lettere altrefi unite . 

T Ra Ch c CC ( avvertifee il Salviati nella cit. panica 9. ) in alcune paro- 
le , che con quelle due lettere accompagnate , cioè Ch fi Icrivon nel la-, 
tino , v’è qualche affiniti , come ^Antiochia , ^Antioco, che fi fon dette ^intioc- 
eia , >Antioccio , eziandio dal Boccaccio $ ma prefentementc parrebbe molto 
affettato chi fc ne valdTc . 

Mutafi ancora CCH in Gl dicendoli Specchio , Vecchio , Vecchia , Vecchiar - 
do , e Speglio , Veglio , Veglia , Vegliardo . Ma le feconde fon voci poetiche . E 
fe ’l Bocc. dille nella Nov.pJ. Vegliardo tufe' morto : Rinaldo Corfi nel prin- 
cipio della fua Gramatica vuol che ciò men Tofcanamentc dal Bocc. fi dicef- 
fc ; e forfè ( diciam noi ) valfcfi di tal voce , come fece in altre , alla france- 
fc , cioè Vieillard . E fe non è da ufarfi Vegliardo per Vecchiardo , meno, ufar 
dovraffi Veggbiardo , che pur truovalì nella Crufca . 

V’c ancor parentela tra Schi , e Sii in molte voci , come Schiavo , Schiava 
Schiavetto, Schieva, Schiera, Schiacciare, Schioppo, Schiuma , Schiaffo, Atifcbio,c c. 
che fi fon dette Stiavo , Stiera , Mtflio , c c. Delle quali , perche le feconde fi 
fenton piu fpellò pronunziar dal popolo , come ’l medefimo Salviati avverti- 
fee , fi fon tal volta così fcritte da’ buoni Autori , e particolarmente nelle 
Commedie , dove fon piu in ufo le popolarcfchc voci ; ma refiin nel popo- 
lo , fe non vorrà ammendarfene , e gli Scrittori in qualunque forra di com- 
ponimento vaglianfi delle prime . 

Di quali parole la pròna lettera debba fcrìverfi Majufcola . 

C A P. XX. 

A Vendo noi nel principio di quell’opera promeffo , parlar dell’Ortografìa, 
non paratamente , ma così come l’occafione il portallè : ragioncvol ne 
pare , che ’n trattando delle Lettere , veggiamdovc , a correttamente fcrive- , 
re , valer ne dobbiam delle grandi , cioè di quelle chiamate da noi col nome 
de’ Latini Ma]ufcole , e delle quali valferfi fidamente i Latini , come da tante 
antiche ifcrizzioni fi vede : e dove delle piccole , introdotte , a nolìro giu^ 
dizio , per minor fatica de gli Scrittori , c che chiamar dovrebbonfi Minufco- 
le , fe l’ufo della nollra lingua il volcfie $ e noi le diremo ordinarie , come 
piu Lolite , e confuete nelle fcritture . Di che , quantunque dì cofa aliai ne- 
ccHaria a leggiadramente , c con chiarezza fcrivcre ; bau troppo fearfamen- 

tc. 
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tc i a dir vero , gli Scrittori parlato . Daremo adunque per ciò piu regole : 
parte regimate da’ Gramatici . così Latini » come Tofeani ; ed in gran parto 
da noi tratte dall’ufo de’ buoni Autori . 

La Prima : che dcbban’ellcr Majufcole le prime lettere di tutte le parole 
che dan cominciamento a qualunque componimento , o ’n profa , o ’n verfo : 
e così in tutti i princìpi delle Parti» de’ Libri , de’ Capitoli , de Paragrafi, 
delle Particelle , ed in una parola , in tutti i capovcrfi d’cflì componimenti . 
Di che non fa di mellicre addurre efcmpli : tra per ctter la regola chiara ; e 
perche ’l comun’ufo non ha in ciò errato , ne erra . Solamente danfi due av- 
vertimenti : Il Primo : che ’l Salviati verfo ’1 fin della partic. zp. del lib. $. 
dice per incidenza : Fu introdotta ne ’ princìpi d'alcune voci qucfla ufan^a , non 
per neccjjìtà , ma per ornamento della Scrittura, e olir'a do, perche valere, come 
per fegni , e rubrica da trovar prefiamente le co/e piu notabili : il che a' noflri 
tempi , che l’ufo delle tavole ( cosi oggi le chiamano ) s’è cotanto allargalo , gran 
fatto non abbifogna . Ma fe i Latini valferfi folamente delle majufcole . non 
ne par ben detto, che le majufcole ufafTcrfì per ornamento della fcrittura_« i 
ufandofi fidamente per ornamento ne’ princìpi de’ componimenti alcune let- 
tere , affli piu grandi che l’ordinario majufcole , fregiate di piu con fiorelli- 
ni , con fogliami , con uccelluzzi, o con altri ghiribizzi de gl’intagliatori , 

K dandoti delle fcritture in iflampc, o de’ Copriti parlandofi de’ manoferitti. 

e par che le majufcole pottàn valer per fegni, o rubrica da trovar piu prò* 
{lamentele cofc in una fexittura : avendofr tal’ agevolezza , anzi dalle tavole, 
o fommarì che chiamano , e da’capoverfi , che dalle majufcole . Se pur non 
volcfle alcuno , con ifeorrer coll'occhio fu lo fcritto foglio , rinvenir qualche 
nome propio d’huomo , di Città , d’un luogo , e c. Ò pur non fi parfaflc di 
quelle majufcole , che mcttonfi nel margine de’ fogli , fecondo l’ordine del^' 
l’abbicì , cd additanti a’ Lettori ne gl’indici , o tavole de' libri , acciocché^ 
pofTan ciò che ccrcan foventc in una gran pagina , di leggieri trovare . 

Sicché meglio è a dire ; che mettendofi le majufcole nel principio d’ogni 
periodo ( oltre al punto, come appretto diraffi ) per maggior diilinzionc e 
chiarezza de’ fenfi della fcrittuta ; maggiormente s’abbiano a porre nc’ ca 5 
poverfi } c maffimamente ne gPincominciamenti delle fcritture . 

L’altro : che alcuni foglion cominciare i verfi , che non fono i primi d’un 
Sonetto , d’una Ballata , d’un Madrialc , d’una Stanza, c c. colle lettere or; 
dinaric : c dove ’l punto non richicgga la majufcola ; come, per cfcmplo 
Movefi il Vcctbiarel canuto , e bianco 
dal dolce loco , ov’ba fua età fornita i 
e da la famigliuola sbigottita , 
che vede il caro padre venir manco 
Indi traendo poi l'antico fianco 
per l’cfìrcme giornate di fua vita , 
quanto piu po , col buon voler s’aita 
rotto da gli anni , e dal cammino fianco 1 
Difendendo fi fatt’ufo col dire : che fc i punti , eie majufcole fono introdot- 
ti per chiarezza della difiinzion de’ membri del parlare ; confutino piu tolto, 
che difiinzion recherebbe , il metter le majufcole dove non è il punto , che 
’1 richicgga. Ma quantunque tal ragion ne perfuadettc a cosi fare, l'ufo nonj 
dimeno univerfale, nc forza a cominciare ogni verfo qolla majufcola . 

Dd a ~ La 
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Y* La Seconda : che mcttcG la majufcola appreflo al punto ', che chiamiamJJ 
prefcntcmentc Fermo , Periodo , o Diftinzion perfetta; per non entrar nelle 
quattro maniere de’ punti fermi del Salviati , cioè Fermo , Trafermo , Fcr; 
millìmo , e Trafermiilìmo . E quantunque egli dica nella Partic.24.del cap.4. 
del lib. 5. appreflo al fermo non fieguirà ma]ufcola , al trafermo fi : dopo il fer- 
mi/fimo non pur verrà ma]ufcola , ma doppio fipa^io tra lui , e la ma'iuficola t'inj 
terporrà . Il trafermijjimo richiede il capoverfio: Nondimeno a noi balta per ora 
ciò che diOc il Lombardelli nell’Arte del puntargli ferini a car.22 j. Quando 
il parlare Jcritto ha ricevuto diverfi punti , ed e venuto a certa fofia -, fi che 1 <l. 
claufola è perfetta nella cofir unione , e nel fentimento 5 ma pur per il fientimen- 
to può ricever’ altre claufole, per inferir nuove cofe dalle dette ; all’hora fi dee fo- 
gni are il punto fermo ; coti l’avvertir , che la nuova claufola , che fiopravviene » 
cominci con lettera ma]uficola . Se adunque fra claufole perfette nella coltruz- 
aionc , c ne’ fcntimcnti , s'interpongono i punti fermi , ed appreflo a’ punti 
legnanti le majufcole quantunque la feconda claufola abbia qualche depen- 
denza dalla prima , la terza dalla feconda , c cosi di mano in mano ; quanto 
maggiormente fegneranfi le majufcole appreflo a’ punti interpofli fra clau- 
fole perfette così nella coflruzzionc , c ne fcntimcnti , ch’una non dcpcnda-* 
affatto dall’altra ; o pure che bcn’una pofla fiar fenza l’altra . 

E’ vero nondimeno, che fc ben potl'anfi interporrei punti fermi fra clau- 
fole ch’abbian qualche dependenza l’una dall’altra , c cominciar le claufole 
colle majufcole ; tutta volta la dcpcndcnza ha da nafcerc , dal dedur che fi 
farà una claufola dall’altra -, non dalla legatura . Laonde diflc il Salviati nel 
eie. luo. alla partic.23. Ma piu dirittamente nel principio de’ favellati , e di cia~ 
fi cuna di quelle parli , che claufiule, 0 periodi chiamar fi fogliono nelle latine fieno- 
le , quando di / òpra non dependono, quanto alla legatura , è richiefìa la maggior 
lettera nella fronte della parola , Con un’cfemplo fi renderà piu chiara . tal re- 
gola . Dice il Boccaccio nella Nov.98. Egli è il vero , che Sofronia è mia Spofia , 
e che io l'amava mollo , e con gran fefla le fitte no’tfe afipeltava : ma perciocché 
tu , ficcome molto piu intendente di me , con piu fervor defideri coti cara cofia , 
come ella è , vivi fic uro , che non mia, ma tua moglie verrà nella mia camera . 
E perciò inficia il pcnfiero , caccia la malinconia , richiama la perduta fanità , & 
il conforto ,.e l’allegre^a , e c Ja claufola , o periodo che comincia , Ma pcr- 
ctoche tu , ha dcpcndcnza dalla prima quanto alla legatura , quantunque la_* 
prima foflc perfetta nella coflruzzionc , c nel fentimento ; c perciò fra ella c 
la prima fi fon notati due punti , che non fan punto perfetto ; c s’c comin- 
ciata con lettera ordinaria , Quella all’incontro che comincia , £ perciò laficiat 
ha altrcfi dcpcndcnza dalla prima , cioè dall’antecedente : c perche la depenf 
denza nafee dal derivar dall’antecedente, eflendo quella perfetta nella coftruz- 
zionc, c nel fentimento , s’è terminata col punto termo , c dopo ’l punto, s’è 
cominciata la fulfegucnte colla majulcola . 

Ma fe la claufola è troppo brieve , tutto che perfetta nella coflruzzionc • 
e nel fentimento , fogliono alcuni notare il punto fermo , ma poi cominciar 
l’altra con lettera ordinaria : o pure legnar due punti, c cominciar colla ma- 
jufcola ; come dottamente avvertifeon dopo molt’altri i Gramatici di Porto-: 
reale nella Novvelle metbode al £.4. del cap.ry. del trattato delle Lettere, di- 
cendo ; Or on peut remarquer deux fioriti de periodet, tei unei courtes & lei au- 
ires plus longuti . Lei courtes , camme 
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OJcrunt peccare boni virtutis amore . Hor. 

Et ahri l’il y eri a pluftenrs enfemble qui itpenient d'urte marne [ulte , o/t lei die 
/lingue bica d’un poirtt, mais ort ne met en [ville , qu’une petite lettre, coitine dant 
Seneque , Non eli fìdes nifi in fapicncc . apud fapicntcm funi ipfa honelli—» , 
apud vulguratìmulacra rcrum honcllarum . Que ji ceU arrive dant des veri , 
farce que le venfuivant doit neceflairent commetteer par tote grande lettre , un 
fe contenterà de mettre deux potuti camme darti te mefite lieu d’Uirace, d’oà efl 
pris le veri r apporle cy -defluì .. , 

Tu nihil admittcs in te farmidine poena» : 

Sic fpcs fallendi , mifccbis.facra profanis . lib.i. Ep.i6.. 

Ouelquefoh marne data la profe , <£r darti lei longuei perioda l’on peut fe 
fervtr , ou d'urte grande lettre apra deux pointt , ou i'une petite Intra apra le 
point feul , pour donner fluì de ditìinttion <&• de pofes differente! au dijcourt, en 
variarti ainft davantage lo ponftuation ,. 

Salvt* nondimeno Ponor di colloro , c di molt’altri , non ne par ben fatto 
dopo ’l punto ( che comunemente chiaman fermo ) pur la lettera ordinaria, 

3 uantunquc i periodi fian bre vidimi ; polfochc tal punto richiede approdò 
i fe , fe noi capovcrfo, almcn li majufeola : maggiormente quando i punti 
iì frammettono in parlari , o periodi perfetti , cioè che '1 fecondo non abbia 
alcuno attacco col primo, ne ’l terzo col fecondo, c c. Cd in ciò n’accordiam 
col Salviati «che nella Nov. della lìclcolore fcriHò : La Belcolore , [cefo giu , 
fi pofe a federe , e cominciò a nettar fementa di cavolini,. che il marito havea po- 
co innanzi trebbiati . Il Macdro le cominciò a dire . Berte Belcolore , demi tu far 
fempre morire a queflo modo i La Belcolore cominciò a ridere , & a dire, 0 che ve 
fo io s* Difle il Maeflro . Non mi fai nulla, c c. G nel proemio della feda Gior. 
Frate , bene fiarebbono ,.fe elle s’indugiaffer unto . Stila fede di' Cri fio, che deb- 
bo fapere quello , che io mi dico , quando io giuro . Io non ho vicina , ebe pulcelf 
la ne fia andata a marito . 

Meglio perciò faradi.fe nc’princìpi de’ragionari , ove i periodi lòn bre vidi- 
mi, c non fi vorrà notar punto fermo; notcranfi due punti; ma fempre dopo i 
due punti la majufcola.E quella porrà valere per la Ter, regola. Come ncll’ac- 
ccnnato efemplo delia Nov. della Belcolore, fcriverc. Il Madiro le cominciò ra- 
dice : Bene Belcolore , demi tu far fempre morire a quello modo l La Belcolore co- 
minciò a ridere , & a dire: 0 che ve fo io ? Difle il M adiro ; Non mi fai nulla , 
c c. Dove fi vede, che incominciando il parlar del Maeltro abbiam notati due 

{ 'Unti ; e poi la mjjufcola . Così ancora dovradi fare ne’ princìpi de’ favel- 
ari della Belcolore. 

Tornando adunque a fpiegar quella Terza regola , diciamo ;• che 'n tutti 
i componimenti , ove s’introduce a parlar qualcheduno , o che proponga , o 
che rifponda , o che s’inframmetta a ragionare : le parole che dan principio 
a’ parlari , fcrivanfì con majufcole ; fian pure le claufolc antecedenti ( che 
per lo piu finifeono in etili diffe , cominciò a dire, fi pofe a dire, prefe a dire,rosi 
rifpofe , rifpondendo difle , o piu fuccintamenre , ed egli, ed ella , e c.) termi- 
nate col punto fermo , o co i due punti . E fc bene il P. Bart. nel n. J. al jf.f. 
del cap.i6, della Aia Ortografia , diedre : Introducendo alcuno a parlare ; par- 
mi. che gradirebbe all' occhio il vederne cominciar le parole per lettera, grande, ma 
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♦job perciò con puntò fermo innanzi, nel che fono ufi d'errare ili flampatori.Nieh- 
tedimeno nc muove aliai piu l'autorità del Salviati , che Tempre cominciò sì 
fatti parlari col punto fermo innanzi : o pur di coloro che cominciarpngli 
dopo i due punti ; parendo oltracciò a noi , che offenda l’occhio , il veder la 
majufcola apprettò alla Virgola , come piu avanti diremo . 

La Quarta ; che appretto a’ punti Interrogativi , o Ammirativi , ove le 
claulolc lon lunghette, fcriveh la majufcola ; ma fe faran brievi. la lettera 
ordinaria . Come , per cfcmplo , nel fin della Nov.98., per ettcr le claufotc 
alquanto lunghe ferivefi do|>o l’Interrogativo la majufcola, cioè: Quale 
ornare , qual ficcherà , qual parentado havrtbbe il fervore , le lagrime , e‘ Jo- 
fpiri di Tito con tanta efficacia fatti a Gijippo nel cuor fentire , che egli per ciò la 
bella Spofa gentile , & amata da lui , bavefj è fatta divenir di Tito, Je non cofìeiì 
Quali leggi , quali minacce , qual paura le giovanili braccia di Ciftppo ne' luoghi 
Jolitari , ne’ luoghi o/curi , nel letto propio riavrebbe fatto afte nere da gli abbrac- 
ciamenti della bella giovane, forfè tal volta invitature , fe non coftuif Quali fla- 
ti , qua' meriti, quali avanci havrebbon fatto Gtftppo non curar di perdere i fuoi 
parenti, e quei di Sofronia . non curar de dfoneiti mormorti del popolalo , non 
curar delle beffe , e de glifcherni , per /additare all'amico ,fe non confidili d 'al- 
tra parte chi riavrebbe Tito , fenica alcuna dilibera’fione , po [fendo fi egli onefla- 
tnente infignere di vedere , fatto prontifjimo a procurar la propia morie, per levar 
Ciftppo dalla croce , la quale egli fieffo ftprocacciava , fe non cufici} chi avrebbe 
Tito fenica alcuna dilazione, c c. All'incontro nella Nov. di Peronella , per 
clfcre i periodi brievi , ferivefi appretto l’Interrogativo la lettera ordinaria , 
cioè : Ora quefìa che novella ^ , che tu coti lofio torni a cafa fiumane ? ptr quel- 
lo , che mi paja Vedere , tu non vuog/i oggi far nulla , che io ti veggio tornare 
co’ ferri tuoi in mano : e fe tu fai cou , di che vi verem noi ? onde havrem noi del 
pane ? eredi tu che io fofferi , che tu m'impegni la gonnelluccia , e gli altri miei 
pannicelli ? ohe non jo il dì , eia notte altro , che piare , tantoché la carne, e c. 

£ ’1 Petrarca nel Son.233. 

Che fai i che penft ? che pur dietro guarii 
h'ei tempo , che tornar non potè homai 
minima J'con fola! a i che pur vai 
Giugnendo legne al foco , ove tu ardi ? 

11 Cafa nella bclhflìma Canz. dimore io piango ,c cl 
Che parlo ? 0 chi m’inganna ? a tanta fete 
Le dolci onde falubri , e c. 

E ’1 noftro Tatto 

P'o fuperarlo 

Nc Parti fue . Ma dove foni che parlo ? 

E quefio è in quanto all’ufo piu comune : pur chi volcflc dopo gl’Interro^ 
pativi , ed Ammirativi , per brievi , o brevifTme che finn le claufole, metter 
Te majulcole : non farà da Liafimarfi : pollo che ’l punto par che fempre ri- 
chicgga apprettò di fc la majufcola. Di fino per lo contrario farebbe di btafimo 
chi ne’ hrcviflìmi periodi , dove , per la brevità d’dlì non s’interpon che la_# 
Vii gola , tutto efe fian perfetti , c perfcttilHmi nella coftruzzionc, e nel Ten- 
ti mento, nel cominciar d etti fegnall'e la majulijola. Come nella itclfa Nov 98. 
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Dà luogo alla ragione , raffrena il concupifcibile appetito , tempera i diftderi non 
/ani , & ad altro diriga i tuoi penfteri . Fra tante claufolette, nella collruzzio^ 
ne, e nel fentimento perfettiflime, non s’interpone , per la brevità d'cll’e che 
la Virgola -, e perciò crror farebbe dopo elTa fegnar le majufcolc . Il che fi 
refiringe ne gli cfempli di qualche regola , detto , e c. come nella fettima re- 
gola diraflì . 

La Quinta ;chc fcrivonfi colla majufcola le prime lettere delle autorità de 
gli Scrittori , che citanfi : dicendo il Salviati nella citata partic. ìj. Si come 
quando , ò verso d' alcun poeta, ò inizio d’alcun parlare, che di fuor venga , fi rea 
chi donde che fia . Vognamo per via d’efemplo, che ci venijje a bifogno di ragionar 
cosi. Avendo il boccaccio cominciato il fuo libro con fi fatto principio:Uma« 
na cofa è aver compailìone a gli afflitti ; con quelta maflima potè conchiudc- 
rc il fuo proponimento . £ di cotali n’occorrono Jpeffo a cbijcrìve , eziandio di 
quelle , che malagevol cofa fono a penfarvi avanti . Cosi noi , in riportando le 
parole del Salviati , le abbiam cominciate colla majufcola. £ per lo piu, prij 
ma di cominciarle fi notan due punti . 

La Scita: notarfi colla majufcola il principio de’ titoli dell’opcrc de gli Au« 
tori de’ quali fi fa menzione, quantunque la parola noi ricerchi per altroinon 
clfendo convenevole che que’ titoli che fono flati tutti ferirti da gli Autori 
con lettere piu che majufcolc , s’accennin da gli altri , fenza ne meno una 
9 majufcola nel principio . Oltre che così dalli maggiormcnce ad intendere che 
«'accenna il titolo di qualche opera : co ne per via d’eicmplo faccndofi men- 
zione dell'opere del Boccaccio , fi fcriverà : Dentro le Cento novelle del Boccac- 
cio: nel principio del Labirinto-, nel fin del Teflamento : nella Lettera a M. Tino ; 
nella Tua di Dante , c c. Così facendoli parola dell’opere del PalTavanti , di 
Scr Brunetto Latini ,ìi fcriverà : come dal beltijfimo Specchio della TenUen^a 
del Taffavanti : dal Teforelto Ai Ser Brunetto , c c. 

La Settima tutti gli efcmpli che fi rapportan nelle fcritture \ per 
pruova d'un detto , d’una regola , d’una propoGzione , d’una maflima .d'una 
lentenza , d’un’aforifmo, e c. s’hanno a cominciar colla majufcola: c fc Tcfcm^ 
pio fi chiuderà in una parola , comincerà quella dalla majufcola ; fein pi'i , 
fempre la prima avrà la medelìma in fronte . Così gli Accademici Fiorentini 
nella lettera a’ Lettori , fcrivono : E quando fi è detto neutro pajjivo, s’intenda, 
che fimil verbo net deferitto fignificato neceffariamente fi coftruifce nel numero del 
meno colle particelle Mi, Ti, Si, e con quell' altre Ci, Vi, Si, nel numero del piu ; 
come per rfemplo il Verbo Adirare nel fuo più comune fignificato non può tifar fi, fé 
non con una di tali particelle allato, o poco lontana, dicendofi, Adirarli, lo mi adi- 
ro, Tu ti adiri , Fu ti vuoi adirare , Quegli fi adirerà , Noi non dobbiamo 
adirarci , Voi vi adirate, Quegli adircrannOti , o fi adireranno , e coti negli 
diri lu>ghi di detto Verbo, e de’fuoi famigliami, come Avvedali , Accorgerli , 
Peritarli , e c. Vtggcndofi da fi latto fcrivcr degli Accademici , che per privi- 
legio de gli cfempli, fi fegnan le majufcolc, eziandio apprclfo alla Virgolamon 
parendo ben fatto , fra parola c parola , o fra claufole cotanto brievi notare 
il puiuo fermo, o alcun’auro , ch’abbia forza di mezzo punto : quantunque 
per far ben ravvifarc , e confiderar l’cfemplo , o per ben dilfinguerc un’cfcm- 
plo dall’altro , e fi feri van con di verfo carattere , c fi comincili colla majuj 
/cola ; contra ciò che s’é detto nella Quarta regola . 

L’Ottava : tutte le diflinizioni (che chiamano i Filofolì) d’una virtù, d’un 
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vizio, d’una fetenza , d’un’artc , d’un termine delle fcuole, o di qualunque! 
cóla , cominceranfi colle majufcolc -, per far ben dillingucre le parole dclk_» 
diffinizionc, dall'altre, men talora confiderabili del componimento. Qual re- 
gola fu alle volte dirittamente olfervata da gli Accademici , ed alcuna vol- 
ta trafeurata . Fu olfervata nella IlcfFa voce Dilfinizione , feri vendo; Diffini- 
?io«e. Termine filofofico : ed è il Detto, ebe pale fa la qualità , e l'eQen.(a di che. 
che fta ; o veramente Tarlare, che, con propri e conofciuii vocaboli , l’eflerc espri- 
me di che che fta ; o vero Un parlare, il quale brev'meme, e per cofe e faticali , ne 
dichiara la quiddità, e natura della cofa , che fi dì finifee . Dove lì vede , che le 
voci Detto , Tarlare , ed Uh parlare hanno in fronte le majuf.ole, per comin- 
ciar da ciré la diffinizionc di tal termine filofotico . Fu trafeurata nella voce 
.Accidia dove fi ferivo : Accidia . Un de ' peccati capitali, ed è faflidio, con tedio 
del ben fare . Quando ( oltre al doverti dire. Fathlio, con odio al ben fare)Fa- 
flidio, doveva feriverfi colla majufcola , fecondo fi fatta regola . 

Nel diffinire mcdcfimaraentc , o piu tolto , nello fpicgarc una voce, ufa la 
Crufca le majufcole, ncll'incominciar gli fpiegamcnti. Come nella voce, Pena 
nelleggiare fcrivefi apprclfo , Da pennello. Lavorar col pennello : Dipignere. Ma 
quantunque nel primo fpiegamento ufi fempre la majufcola ; nondimeno ta- 
lor nel fecondo , o nel terzo che fieguono , fi vai dell’ordinaria . Come nella 
voce Tena ,nel primo c fecondo fpiegamento fi vai della majufcola, fcriven» 
do , Gafligo de’ misfatti: Supplizio; poi, punizione ch'è il terzo coll'ordinaria . • 
E nella voce Tenare fcrivc, Indugiare, tardare . 

Spiegandoli poi , dichiarandoti , chiofandofi , f[>onendofi , interpretandoti, 
narrandoti , o ripetcndofi le parole della Diffinizionc , ripcteranfi colla ma- 
jufcola in fronte di quella parola , o di quei membri della dilfinizione , che 
fpiegheranfi ; e talora , per maggiormente dittinguergli dall’altre parole del- 
la fcrittura , con diverto carattere . Anzi il notlro Buommattei, in ifponcn- 
do la diffinizion del Nome , da lui data nel principio del Tratt. 8. cioè , Ta- 
vola declinabili per cali, lignificante cofafen^a tempo: ripete le voci Tarota , De- 
clinabile, Ter caft, e Significante, non folamente colle majufcolc in fronte ; ma 
per maggior chiarezza le fcrivc tutte con majufcolc. Ripetendo poi il membro, 

Cofa fen^a tempo, per non empiere il foglio di tante majufcolc, fi contenta fo- 
lamcntc metterla in fronte a Cofa , fecondo la noltra regola . 

Così , in comentandofi una Canzone , un Sonetto , un Madriale , c qua- 
lunque componimento: femore le parole, o membri del componimento fi 
cominccran colle majufcolc ; c con diverto carattere ancora , per meglio far 
differire il tcllo dalla chiofa . 

Lo ficiro diciamo nel ripeterli quelle parole , fu le quali s'ha a dare quali 
che avvertimento . Perciò gli Accademici, nelle accennate parole, fu l’antccc-f 
dente regola , avendo detto :E quando fi è detto neutro pajjivo, s’intenda , che 
fimil verbo nel deferitto lignificato , e c. dovevano , per maggior chiarezza feria 
vere , fecondo la noftra regola 7 Sfeutro Tajjivo: e con diverto carattere anco- 
ra , come appunto fecero appreflò, nell’acccnnata Lettera a’ Lettori, dichia- 
rando , perche apprettò ad alcune voci avevano ferino yoce Latina: cioè: Sono 
fiate da noi per chiara informazione de’ Lettori , diflinte con dtrfi Voce Latina , 
come b fegutto alla voce Cloaca , e c. 

Ne folamente nel farli menzion di parola mettcrafii a quella la majufcola 
in fronte : ma in parlandoli di qualche lettera , fi legnerà tal lettera colla ma- 
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jufcola . Come , in dicendoli : La prima dille focali e M.: la prima delle li quiz 
de L : tlan parentela fra torà il B , la Al , e ’l V . Ha la Z piufuoni ; e c. 

Mede lima mente , abbreviando noi le parole con una , due , tre , e piu Jet. 
tcrc puntate ; tal lettera , otal parola abbreviata , ferivcremla colla majufco- 
la . Così gli Accademici notano fpede volte dopo le voci quelle lettere ma- 
jufcole V. A. che vuol dir Voce Antica : o V.L. che vai Voce Latina: o pu- 
re Dim. Mccrefc. Ve*, ^Ivvil. * 4 li. Sufi, e c. che vagliono Diminutivo, Mccre- 
feitivo, Veggiorativo, * ivvilitivo , ^ tddiettivo , Suffantivo . Gl’ Italiani Icrivon 
comunemente V. S. , V. Em. 1 V. £c. , S. M. che vagliono yoftra Signoria, 
Voflra Eminenza , yoflra Eccellenza , Sagra , o Sua Maeflà : quantunque 
fi fatte parole avrebbono a notarli per altra cagione colla majufcola , come 
approdò diradi : pur , fe così non folle j foiamentc , per abbreviarli in fi fat- 
ta maniera debbonfi fcriverc colla majufcola . Così ancora i noflri Giurili» 
fcrivon Tempre , col beneficio iella L . e dell'l . cioè , Col beneficio iella legge , 
e dell" Inventario , 

La Nona : tutte le Propofizioni o Punti , clic chiamano , le Queflioni , 
che dicono i Rettoria' , la Caufa, la Controvcrfia, che dicono i Giurici, e c„ 
cominceranfi colle majufcole , per maggior chiarezza della della Propofizio- 
ne , che s’ha fopra tutt’altro a confidcrarc . Come , per via d’cfemplo, vorrà 
huom provare in una qualche diceria , che giovi l’ammogliarfi : che gioviti 
le ricchezze : che Pietro lìa del delitto del qual vcnillc accagionato , innoccn-j 
te , e c. la prima parola di fi fatte propofizioni , o punti , avrà la majufcola 
in fronte . Con quella regola feri veroni con majufcola tutti i membri delle 
divifioni ; come per efemplo : le cagioni fon quattro , Materiale , Formale , 
Efficiente , Finale ; e c. 

La Decima : tutte le parole delle Ifcrizzioni , de gli Epitaffi , delle fopra.’ 
fcrittc , fcrivanfi , o imprimanfi in marmo , o in che che Ga , con lettera 
tutte majufcole . Come 

QUI GIACE L AR.ETIN POETA TOSCO , e c. 

£d in fi fatta maniera ( che che altri fi facefie ) veggonfi nel libro di Marco 
Zuerio BoUbrnio , intitolato Monumenta llluffrium yirorum . Ne in ciò tro- 
viam miglior ragione , che perche così fenderle gli Antichi : fc pur non vo- 
gliam dire: che ferivendofi per lo piu in alco,o in luogo dove non può mol- 
to l'occhio accodarti} rcndonfi piu vifibili, efiendo ferine tutte con majufco- 
le . Cosi i titoli de’ libri , per fargli piu ragguardevoli : e facendofenc men- 
zione in qualche fcrittura , o perche accadcrà citare i libri , o per far parola 
di ciò che fcride un Autore fu d’un libro j ballerà fegnar la prima parola del 
titolo colla majufcola in fronte. 

L’Undccima : i nomi propi tutti , o fian d'huomini , o di donne : coma 
Hernabò, Taganino, Mafelto , Calandrino , Giletta , Lifabetta , utnirevola, Simoa 
na , c c. fcrivonfi colla primiera lettera majufcola . 

Così i foprannomi , flando in luogo de’ nomi propi ; come lo Sbracia , il 
Soffia , il Fruga, V Imbratta , il Trangugia -, e quei delle donne: come la Biliu £- 
^4 , la Ricciolina , la Salterella , la Sopraffarne , e c. 

I nomi delle famiglie , che diconfi Cafati , o Cognomi : come yarebi , M-j 
nulolo , Bocc amanza , Traverfari, c c. 

Tutti i nomi propi ( come ben ragiona il Salviati nell’acccnn. partic.25.dcl 
lib.J. ) di qualunque cofa particolare , o vera , o immaginata . o fuilaniiaà 

E e ~ le, 
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le , o accidentale , o corporale, o fenza corpo, o con ifpirito, o fenza. E s’ini 
tende per nome propio t|uel che non c dcU'altre cofe della (Iella fpecic : fi coi 
me Cefare, non é nome di ciafcun’huomo , ne Eajardo d’ogni cavallo, ne Italia 
d’ogni provincia , ne Viuegia d’ogni Città , ne Turione d’ogni contrada , ne 
Arcipelago d’ogni mare , ne Scilla d’ogni fcoglio , ne Smeraldo d’ogni pietra , 
ne Arno d’ogm fiume , ne Trevi d’ogni fontana , ne Iliade d'ogni poema, ne 
Sonetto d’ogni poefia , ne P d'ogni lettera , ne Incanto de’ vermini d’ogni no-, 
velia , nc Rttonda di ciafcun tempio, nc Durindana di tutte le fpadc , nc Dona-, 
tello d’ogni libro , nc Dommafco di tutti i drappi , nc Teri di tutte le monete, 
ne Trimavera di tutte le fiagioni , nc Canicola di tutte le flclle , nc Sabato di 
tutti i giorni , nc Matematica di tutte le feienze , ne Equinoziale , o Chimera 
. d’ogni immaginazione , nc Suftna d’ogni frutto ; e cosi difeorreraflì di tutte 
l’altre fìntili . Adunque fcrivcranfi colla lettera ordinaria in fronte , huomo , 
cavallo , provincia , città, contrada, mare, fcoglio , pietra, fiume, fontana, poema, 
e c. perche fon nomi non propi , ma comuni a molte cole , che comprendon- 
f» da fi fatte fpecic : e per l’oppofito colla majufcola Cefare, Bajardo , Italia , 
yinegia , Turione , e c. perche fon nomi propi , c non comuni a gli altri della 
itella fpecic . 

Ma le accadeffe nominar la fpccìe, ed eziandio il genere , come fpecie e 
genere , fenza dilegnar cofa particolare : in tal cafo fegneranfi ancora i no- 
mi della fpecic , e del genere colla majufcola . Come per cfemplo , dicendoli: 
l’ Huomo è animai ragionevole : il Cavallo l una bclt'u generofa : il Cane è fedele, 
c c. perche 1 "Huomo , il Cavallo , il Cane fon nominati per la fpecie , deeli a 
tai nomi , per un qualche riguardo la majufcola . Ma dicendoli : girivi era 
wn'buomo : Trottando il cavallo: Affatilo da un cane : perche con tai nomi della 
fpecic fi difegna un particolar’huomo , un particolar cavallo , un particolar 
cane , fi fegnan coll’ordinaria . Ma fe ’l particolar’huomo, il particolar caval- 
lo , e c. fi nominafièr col nome lor propio , come Cefare, Ba]ardo , Melampo { 
fi noterai) colla majufcola , come da prima s’è detto . In modo che , per me- 
glio farne intendere .torniamo a dire : che fc le cofe particolari faran nomi- 
nate co’nomi della fpecie , o del genere , fcrivcranfi colla piccola j fc col no; 
me lor propio , colla majufcola . Nominandoli poi la fpecie , come fpecic , 
fegoeram fempre colla majufcola : perciò con majufcola fcrivcranfi la Suflan- 
tìa , la Qualità, l'Accidente, la Quantità , l’Animale , il Quadrucedo , l'Angelo , 
l ‘Huomo , la Donna, la Matrona , la Tuttana, il [Ruffiano, il Delfino , il Tefce , il 
Cavallo , il Cane, l'Uccello , il Falcone, il Cielo, la Terra , il Mondo , il Sole , il 
Tiancta , l’Aria , la Vite , il Saffo , l’Oro , il Vetro , e tant’altre sì fatte , ove 
come fpecic fon da noi nominate . Con pochi altri clcmpli renderem quello 
piu chiaro : dicendoli , L'IIuomo è la piu nobil cofa che fia nel mondo : Il Tefce è 
animale che vive nell'acqua : l.’Oro ha una qualità che dà Juflan^ia , c c. perchè 
1 ’Huomo, il Tefce , l’Oro fon nominati come fpecie, fi fon fognati colla maju- 
fcola : e perche mondo , animale , acqua , qualità , f uf lancia , lì fon nominati 
( quantunque co’ nomi del genere , o della fpecie) come cofe particolari , fi 
fon fegnati colle lettere ordinarie ; e perciò dicendoli : il Mondo ha quadrupe- 
di ,chehan figura d’huomo , c c. fognanti, per le medefimc ragioni , al contt^; 
rio de! primo efemplo . 

La EÌodecima : che fcrivonfi altrcfi colla prima majufcola tutti i nomi del- 
le nazioni , quando flanno come fuflantivi : cioè i Tedefcbi fon fedeli : i Tran - 

cefi 
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cefi fecero olle: i Romani fconfi'Jero : quivi erari due ('iniziarli: il valor de gl’ Ita- 
liani , c c. Ma fc fi fatti nomi aggiungonli a’ fullantivi , fegneranfi coll'or- 
dinaria : come \Jn mercante genove/e , Un Giudice marchigiano , Tele cifriate , 
Tappeti alcffdndrini ; Ter le orientali , Sete cine fi , Accademici fiorentini , c c. 
Così , fc i nomi delle nazioni faran detti a modo d’Avvcrbi , come Alla per- 
filaria , Alla turebefea , All'indiana, e c. Qual regola è da notarfi fopra tutt’al- 
tre : poiché in ella commettonfi non pochi errori . Anzi i Gramatici di Por- 
tórealc nel Traile dei Lettres al cap.iq* vogliono che tutti gli Addiceli vi ge- 
neralmente fatti da* nomi propi , s’abbiano a feri ver colla majufcola : c fra gli 
cfempli vaglionlì dell’Addicttivo Romania . Ma noi , fecondo ’1 Sa 1 viari nell’, 
acccn. partic. 23. , il P.Bart. nel num.q. del jf.y. dcll’ult. cap. della fua Orto- 
grafia , ed altri, non deriveremo , che lccomlo la pofla regola , eziandio per 
quel che appretlb fi diri nella regola de gli Addettivi . 

La Dcciraaterza : le parole ( dice il Sai viali nel citJuo. ) che fanno , e che 
TeJ'primono in vece de’ nomi propri , come il Taire di fi e , il Medico vi ritornò , il 
Mae [Irò fi turbò forte , la donna non gli rifpofe , ferivo a il tutte colla prima ma^ 
jufcola. Aggiunge a tal regola il P.Rainaldi nel num.120. de’ fuoi Avvertir 
menti Gramaticali ; che tutti gli Aggettivi che s’efprimono in luogo de’no-; 
mi propi s’incomincian con majufcola . Le fuc parole fono: Ma Tio dirà l'Ami- 
co non abbandona ne’ difalfri : il Nimico fi rallegra del male altrui : il Forte 
ama la guerra : il Timido fugge ; tiferò le lettere granii , perche fottintendefi , 
l’huomo amico , l’huomo nemico , & c. Ma quanto è lodevole quella del Sal- 
viati fc fi riltringc a quella : che i Sullantivi che Hanno in luogo de* nomi 
propi , comincianll con majufcolc : perche nc’fullantivi Taire, Medico, Mae - 
(Irò , Donna fottintendefi Ti^io , Ca]a , che fon veri nomi propi; tanto è difer- 
tuofa quella del llainaldi : pollo che ne gli Aggettivi Amico , Nimico , Forte , 
Timido fottintendefi l’huomo, ch’è nome non veramente propio , ma del genere, 
il qual di rado ( come di fopra s’é detto ) richiede la majufcola : c ne gli 
cfempli appunto del Rainaldi:fc dicendoli: l’huom forte ama la guerra-.Thuom 
timido fugge : non dalli la prima majufcola ad huomo : quanto meno darafli a 
forte , timido ne’ quali fi fottintcnde , buoni forte, huom timido . 

Per aggrandir la fua regola il Salviati dice ; che i Pronomi Egli, Ella , eli 
fatti , vorrebber la majufcola , poiché Hanno in luogo de’ nomi propi ; mu 
perche ( foggiungc ) gli altri nomi de' quali s'à parlato le piu volte fi truo- 
vano in altra guifa che pofii per nomi propi, perciò quando Hanno per pro- 
pio nome ricercai! la majufcola : ma Egli , Ella , Lui , Lei , Coflui, Colui, Colei, 
Colici, e c. non ifianno mai , che per gli nomi propi , c perciò non han bifo- 
gno di tal contraflegno della rnijulcol a in fronte . Aggiungiam noi , che fc 
per tal ragione fi fatti Pronomi avellerò a fegnarfi colla majufcola , maggior- 
mente la richiederebbero i primi lo, Tu, Noi, Poi: c peravventura i Vicepro- 
nomi Mi, Ti, Si, Ci, fi, Me, Te, Se, Ce, f'e, e Lo, La, Le, Gli , ed altri : perche 

E tire Hanno in luogo de’ nomi propi ; laonde , per fi facta guifa s’cmpiercb- 
cr tutti i fogli di tnajufcole , che aliai fconcia cofa farebbe . Non però di 
meno v’è pur qualche occafione , per la quale eziandio i Pronomi fegnanlì 
colla majufcola : cioè ,ovc mettonfi per le perfonc che han da favellare, o in 
proponendo , o in rifpondendo : come per cfempl), feriverf alcuno di quali- 
che ragionamento che avrà avuto con alcre pcrfonc, o di ciò che ragionava™ 
fra loro un’huom con un’altro , c nel volere accennare quel ch’egli , o altri, 
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dille , o rifpofc , diri prima , Ed Io : c nel rifpondcr clic farà quel taThuo- 
mo quella tal donna , dirà prima : Ed Egli , ed Ella : in fi fatta occafionc è 
ben di fcgnarc , per maggior chiarezza di chi legge i Pronomi Io , Egli , Ella 
colla majufcola ; ed in quella guifa abbiam veduto avere fcritto molti de' 
buoni Autori . Così in ifcrivcndofi qualche lettera ,o in dedicandoli qualche 
libro a gran perfonaggio fempre che fi fcrivcrà ^oi , fi contraflcgnerà per ri- 
guardo tal Pronome colla majufcola , fottintendendovifi il Tapa, Vlmperadoj 
re , il Re , la fieina , il Cardinale , o*l gran perfonaggio al quale fi ferivo . 

La Dccimatcrza : fcrivonfi colla majufcola tutti i nomi detti Appropiati : 
come il Teologo , il Filofofo , il Morale , il Toeta, il Mellifluo , l’angelico , lo 
Slagirita , lo Strilo e fi fatti : intendendoli per dii le perfone così figurata- 
mente chiamate. Così i nomi che foglion porli gli Accademici come gl’/nrro-] 
nati, gl'infarinati, gli U mori/li , gli Otfofi , gli Arcadi , o 1* Arftccio, lo Stordi- 
to, fi Materiale , c c. giacche per dii s’intendono ancora i nomi propi. Così i 
nomi delle fette de' Teologi , de' Filofofii de' Medici, de’ Poeti , de gli Ere- 
tici : come gli Scoi i/li, i Tomi/li, c gli Accademici, gli Stoici , i Teripatetici , i 
Tirronici, gli Scenici , e c. i Galicnìlli, gli Etmon^iani, c c. i Tetrarcmfli, i Ca r 
[ efebi , e c. gli Arriani, i T^ora^wni, i Tronfiami, i Quecqueri , c c. Nella.» 
lidia maniera i nomi de’ fcguaci , compagni d'una fazzione •• come Guelfi , 
Ghibellini , Bianchi , 7{eri , Tac^e fichi , c c. 

E così alcuni nomi che diedero a lor favi gli antichi : come i Filofofi de’ 
Greci , i Druidi de’ Galli , e fra coftoro gli Evag i gl’intenti alla contempla- 
zione , i Sennotei alle cofe facre come da Cefare nel lib. 6. de Bel. Gali, i Magi 
de’ Pcrfiani , i Ginnofiofifli de gl’indiani , i Caldei de gli Adiri . 

La Dccimaquarta: fcrivonfi colla majufcola altreli i nomi de’ Dei o dclleJi 
Dee de’ Gentili , c delle perfone finte da’ Poeti : come oltre a Giove, Venere, 
Sttrc k^ìo , Triàpo , c c. i Fauni , le Driadi, le Nafadi , le Oreadi , e c. Tritoni, 
Ciclopi , le Mufie , le Grafie , le Turche , le Furie , '.‘Arpie , e c. 

La Decimaquinta : colla majufcola ancora i nomi che comprcndon molti- 
tudine : come Concilio , Variamento, Coniglio, Senato, Magijhato , Maflran\a , 
Confolato, Collegio, Comune, Comunità, la Nobiltà, la Civiltà, il Topolo, la Cittadi-, 
nan^a , Concifloro , Accademia , Univerfità, Stali , Dieta , c c. Così i nomi de*, 
popoli folto una religione ; come Gentili, Cattolici, Crifiiani.Giudei, Ebrei, Turj ; 

tbi, Mori, Saracini, Luterani , c c. E de gli arrolati folto qualche infogna , coJ 
me Croceftgnati , Crociati ; c prcfcntcmcntc gli Anglolandi, Gallifpani, c c. Nel-; 4 
l’ifteflb modo i nomi de’ Rcligiofi , o Monaci , o Regolari , oprati che fiaì 
no , come Olivetani , Minori , Ojfervanti, Conventuali, Minimi, Gefuati, Gefiui a 
li, Lateranenfi , Domenichini, Francificani, Cappuccini, Ciflercienft , Somma fichi, Ge-, 
rolomini, Giorgini, Romita ni, Baftliani, Benedettini, e c.Così i cavalieri di qualj 
ch’Ordine : come Gerofiolimitani, Sangiovanniti , Templari, Teutonici , c c. 

La Dccimafefta » ancor colla majufcola i nomi deile dignità , delle Podcflàì 
e de’ Gradi : come Tapa, Imperadore, Re, Cardinale, Duca, Trincipe, Marchefie, 
Conte, Barone, Cavaliere, Capitano, Generale , Colonnello,Malificalco, Ammiraglio, 
Tatriarca, ArciveficoVo, Veficovo , Senatore, Confiole , Bailo, Ambaficiadore , Signor 
re, Monftgnore, Donno, Mejjere, Dottore , Abate , Canonico, Maefìro, Sere, Diaco* 
no , Soddiacono, Sacerdote, c c. c Imperatrice, Reina, Durheffa, Trincipejfa, Mar • 
tbefana , Conteffa , Baroneffa , Badeffa , Signora , Madonna , Monna, c c. Ne 
{blamente quando fi fcrivon da. fc foli , ma eziandio ove s’unifcono col nome 
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propio che rapprefcntano , piu per ufanznfdice il Salviati nel cft.luo.)chc per 
ragione : come Tapa Martino, Vlmperaior Federigo, il Re Tiero, il Duca Borfo , 
il Trincipe Rinuccio,il Marcbrje , il Conte Guido , il Cavalier Currado , il 
Capitan Moretto, il Signor Giulio, Monfignor Claudio, Don Giovanni , Me(Jcr Rie* 
riardo, Macftro Mlberto, Ser Tafquino , la Reina Giovanna , Madonna , o Madaj 
rn a Beritola , Monna Nonna, Donna Berta, e c. E non pur pofli (aggiugne il Sal- 
viati ) davanti a’ nomi propri, ma a quelli anche di toro giurifdi^ioui, e podefìà 
e ufici, e brievemente a ciajfcuna parola , o parlare, che in vece del proprio nome 
fi mentovi alcuna volta : fi come lo lotperador d’Oriente , la Reina de’ Bofcbi , il 
Tren^c di Salerno , il Conte di Monforte, il Senator di Roma, il Todeflà di Trato , 
e ciqfcun’altro limile in rotai guifa con la majufcoìa, dall'u/an^a t’è ricevuto. 

Ma non ne piace ciò che loggiungc , cioè che fuor de’ detti modi , quelli,’ 
che altiimcnti trovar fi pollano , fcrivonfi coll’ordinaria : come i Tapi che 
fuccedettero furono i fottoferi/ti s fu in quel tempo uno imperadore: avevano bifo-s 
gno di Re: ed ogni altro per fimil modo : imperocché l’ufanza ancora ha in-, 
trodotto non ileriver Tapa, lmperadore, Re, Cardinale, e c. che colia majufco-i 
la ; nomininfi pure in qualunque modo , e con aualfifia occafionc : come lì 
può veder nella Crufca , ch’eaiandio la voce Frate , che pur’è nome non di 
tanta dignità , rta in ogni occafionc , c modo di dire , legnata Tempre colla-* 
majufcoìa . Ed in fatti l’ulode gli rtampatori portò di regnare ancor Tapi 
colla majufcoìa nel primo de gli accennati efempli nel Salviati , come fi può 
vedere in quel che va fra gli Autori detti del ben parlare $ quantunque l'inr 
tenzion del Salviati folle Hata di legnar tal voce colla piccola • Meglio perciò 
avrebbe fatto a riftringer la regola ne gli Addettivi, che fanfi da fi fatti no-; 
mi di dignità : come papale , imperiale, reale, cardinalizio, c c. i quali fcrivonr 
fi coll’ordinaria , come fi dirà nella regola de gli Addiettivi ; quantunque 
molti , per reverenza ancora, non fidamente fi tatti nomi addiettivi fcrivon 
colla majufcoìa , ma ciafcun'altro fatto da* tai nomi di dignità s come Impe- 
rio , Tatato, Reame, Regno , Trincipato, Ducato, Signoria, Baronaggio , Cavalle- 
ria , Vescovile, Confolalo , Dottoralo , c tanti c tanti altri , con atfettazion piu 
torto , che con regola . 

La Diciafettcfima ; tutti i titoli , c pronomi che danfi in qualunque moà 
do a' mentovati nomi di dignità , fegnanfi colla majufcoìa : come Vlnvittif } Kj 
»;o Impera dire, il Gloriofiffimo Re , il Cattolico Re di Spagna , il CriflianiJJimo Re 
della Francia : il Serenijjimo Duca di Modona, l'EccellentijJimo Signor Duca, l’il - • 
b flrijftmo Signor Marche fe, il Magnifico Meffer Tiero, Sua Mae/là, Voflra Eccelle ni 
Za, Voflra "Paternità, Voflra Reverenza, Vofbra Signoria, c c. E così Reverendifji- 
mo , Ri veritijjìmo , Reverendo , Spettabile , llluflre, Onorando, Venerabile, Carijji - 
mo,c qualunque altro fi fatto; o che fi ponga nelle foprafcrittc,come di fopra 
s’c detto; o altrove , ed in qualfifia maniera nelle fcritturc . 

La Decimottava : fegnanfi ancora colle majufcolc i nomi delle facoltà no- 
bili i delle feienze , dcll’arti liberali , e delle meccaniche eziandio che fon ve- 
nute in pregio ; come la Teologia , la Filofofia , la Matematica , la Rettorica, la 
Toefia , la Gramatica , la Medicina , la Tifica , la Cirugia , la Dipintura , la_* 
Scultura , la Scherma , c c. 

Ma non tutti i nomi de’ profelfim ( falvo fc non iftaller dirittamente in_* 
luogo de nomi propi , come s’é di fopra dichiarato ) avran tal privilcgioima 
finamente quei di coloro che profcllàn facoltà nobili ; anzi gli Accademici 
• , fioxcn; 
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fiorentini gli fcriflcr tutci inJiltintamcntc colla piccola : come i teologi , un ■ 

teologo , i ftlofofi , un melici, il ci rufteo, il dipintore, uno finitore, c c. Clic per- 
ciò intorno a' primi nc varretn d.’ll’arbitrio , e gli altri fegnerem colla pic- 
cola ; lenza far come alcuni clic fegnan colla majufcola fin’a ciabattino, calzo- 
laio , rivendugliolo , c c. quand> non iftanno per diritto in vece del nonie^- 
propio . 

La Diciannovcfuna •. certe voci le quali , o f ino il foggetto principale del 
qual fi fcrivc , o s’affanno al foggetto , o fi vuol che fiano in qualche pirti- 
colar maniera notabili ; fi cominceranno ancora colla majufcola . Facendoli 
perciò un trattato, un componimento della Guerra, della Pace , della Veni - 
tenaci i o di che che fu : fegneranfi colla majufcola le voci Guerra, Tace, Te - 
nitenz a . Trattandoli di Gramatica come facciam noi : perche le voci Nome, 
Tronome, Verbo , ^Articolo, .Accento , c c. s’affanno al trattato , notcranfi ( co- 
me molti han fatto ) colla majufcola . Ma nell’una , e nell’altra occalione_a , 
non è nccefTario il farlo fempre : ballando che fi faccia per lo piu : come ben 
confiderò nel num.i. del cit.luo.il P.Bartoli.Parlandofi finalmente dell’firuz- 
zion d’un Principe, e de’ vizi che dee fuggire, nominandoli la Superbia, 1 '^Adu- 
lazione , la Crudeltà , c c. fcrivcranfi con majufcolc , perche fi vuol che par- 
ticolarmente fi confiderino . Così parlandoli de' quattro clementi , Fuoco , 
„ irìa , adequa , c Terra fegneranfi colla majufcola } pollo che fu d’erti s’ha a 
fare particolar confidcrazionc . 

Per la flclTa ragione fi principian colla majufcola le parole , che in mezzo 
de’ componimenti s’arrccan per cfcmpli : c tutte le Voci , Sillabe , e Lettere, 
fu le quali s’ha dare qualche avvertimento , o che fi mettono in confidcrazio- 
nc i come abbiara fatto c farem noi per tutta quelt’opera . 

La Ventèlima : tutti i nomi de’ rnefi , c de’ giorni colla majufcola : come 
Gennaio, Febbraio , Mar^o , e c. Domenica, Lunedì , Martedì , c c. Così i fegni 
del Zodiaco, o de’ mefi .come Sagittario, Aquario, Capricorno, Scorpione , e c. 
E le Ilei le , come , il Centauro, Orione, la Lepre , Eriimo, 1 ’Orfa , il Cigno, Boote, 
il Delfino, il Triangolo , cc. Quantunque quelli vengan dirittamente confide- 
rati , e comprcli nell’undccima regola. Nella fletta maniera i nomi delle felle: 
come la Befania, o Epifania , la Candellaja, o Candelora , Quarefima , Tafqua , 
gitale , c c. Ma non così Berlingaccio, c Carnovale, per non clfer felle dell’an- 
no , ma giorni nc’ quali foglion comunemente gli h uomini fguazzare , c far 
temponc . 

La Vigcfimaprima : colla majufcola altrcfi tutti i nomi numerali, detti Or- 
dinativi , o Partitivi : come Trimo, Secondo, Terzo, Quarta, Quinta, Sefla, Deci- 
mo, Dodecima , c c. ma quando s’attaccano a regole , confidcrazioni , punti , 
avvertimenti , notabili , propofizioni , perfonc, o cofc delle quali fi parla per 
ordine , c c. Come , per efcmplo, fi diri in un componimento che s’hanno a 
confìdcrar tre cofc, che ’I ragionamento s’ha a dividere in tre punti, che s’han 
da premetter due martìme , che debbonfi dare quattro avvertimenti , c c. in_» 
iferivendofi la Trima , c poi la Seconda , c la Ter^a , o ’I Trimo , il Secondo,c c. 
fi fegnan Trima, Seconda, Terza ,c c, colla majufcola : T:d acciocché il letto- 
re piu facilmente vegga ii principio delle cofc confiderab ili, da avvertirli , da 
premetterli }C perche non aggiugnendofi fovcntc appretta a Trima, Seconda, 
Ter^a o cofa , o tegola , o mattina , o annotazione , c c. da quelle majufcolc 
fi conofca , che fon regole , c cofc da confiderarfi , avvertirli , pre- 
metter 
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metterli • c finalmente , perche ponendoti nel capovcrfo o dopo ’l punto 
P U r„ fìuTrtn Vndecimo , e c. per neccttìt.1 s’ha da cominciar con ma- 
K/ l^ò" ùe IST: ma co'mtó.rdofi , H T'r V , U £>„, r„ .oh 
Terra I. oZt* * e c. quantunque cominci il periodo prop.amcnte da gl» 
ier x a , ia S!» aTia ’ - * he fl f ‘ capoverfo, o punto fermo per panarli al 

sV"8°'a. c c. ,.a, che ai- 
"c ’ N • c rr ,i. r. Jcbba a Ter?Oi Quarto, Quinta, Sefìa » c c. che fon 

Cittì che vulc pattando da Napoli in Roma , fcrivcrà , la Trama fu Averfa, 
do "e e 7. ustioni* fu Capoa città anticbijjima : La Tery Sfa , e t,u,vi, re. 
La’ventefimafcconda ;gli Aggettivi , quantunque faty da nomi propi.fc- 
L Ventehmai » piccola: c non come vogliono! Gramatici di 

Portoreale nel cap. 14 . deltratt. dei lettret , dicendo feri verfi colla majufcola-. 
hlofaicut Romene J, Ciceronianut , Romania, c c. perche fatti da Mon , Ome- 
Mojaicus,ti jmiK'mrrhf (e fcrivefi colla piccola divino, c da molti 

Scora r °crmno: a è firn pure addettivi fatti da’ gloriofiflimi nomi di Dio c di 
Crillo • perche s’ha da driver colla majufcola Mofaico. Omerico, Tergi tiano.c c. 
perche fatti da Mot* , Omero , Tergili 0 .Se pur non vogliamo Ragionar dif 
Fatto abbaglio gli accorti Franccfi , col dir, che 1 umana adulazione ( come di 
ratto aoDaguo g repo la s’è detto) ha introdotto a fcriver colla ma- 

jufcola 1 n Glorioftjjimo, ['Invittiftmo, il Sereniamo, ['Eccellenti fimo , V llluftrifmo 
Trineipe: ove fcrivefi colla piccola , il gloriofifmo Signor nostro Redentore ,t on- 
nipotente Dio. c c. Quel che in oltre fi può in ciò ottcrvate , veggafi nella d . 

Final mcnte^^v ver tifee : che quantunque fu tal particolar d’Ortografia ft 
fian dette da noi cofc non punto immaginate da gli altri, e che abbiam date, 
a ben confìderarlc , piu di quaranta regole dove s’ha a fognar la majufcola-* s 
nondimeno vi faran pure de gli altri cafi, dove per qualche riguardo, dovraf-, 
fi fare; de quali , non ricordandocene per ora; gli lafciamo al giudizio d_e biifo 
ni Scrittori , pattando a parlar della ftllaba . 
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DELLE SILLABE 

LIBRO TERZO. 

Che cofa fta Sillabi j c di quante e quali lettere 
fi componga . 

CAP. I. 



fLLABA , dicono gli Accademici Fiorentini, elitre 
comprendimento d'una, o piu lettere , dove s’includa 
Tempre di ncccffità la vocale ; ma ciò fpiega piu tollo 
come (ì faccia la lillaba , che quel che la filìaba Ga . Me- 
glio il Dolce nel principio della Tua Granuli- 
la , dicendo : Sillaba è una , o piu lettere compreje 
[otto uno fpirito ,o diciamo fiato. Ma piu a ricifo il Buona-’ 
mattei nel tratt. 4. al cap. 1. dille ; cficr la lillaba, E/e- 1 
mento con accento . Con Elemento s’accenna la materia-». 


di che vien compolla ; e con accento , la forma colla quale c compolla : per- 
che ( aggiugne il Buommattei ) gli Elementi ufeirebbon fuor iella bocca unifor- 
mi tutti \ e continui : appunto come fuole ufeir l’acqua d’alcuna fontana , o con- 
dotto : ma coll’efjer da una certa mifura ri [fretti ai oriin proporzionato ; e/cono in 
varie particelle diflinti, come [i vede ufeir t’acqua da un fiajcbetto Prosato, 0 da 
uno [chinato]» . 

Ditfcrifcc adunque Elemento , cioè la lettera , dalla lillaba , che la lettera 
è voce fempliee , ch’cfce di bocca , con un folo fpingimento di fiato: c la Sii-; 
laba , tutto che fi mandi con un folo fpingimento ai fiato -, nondimeno non 
è voce fempliee , ma mifurata con accento . 

Da ciò fi cava , non elTervi confonami, in qualunque maniera difpofte.chc 
poflon formare una fillaba fenza vocale : come in quelle Br, Ff), UH , Str , c c. 
dove , in volendole profferire unite , come s’hanno a profferir nella fillaba , 
fi fente mancare il fiato . E la ragione è chiarifiìma , dal confiderai : che fe 
la fillaba fi fa con un foto fpingimento di fiato , e ’J fiato non fi può mandar 
dalla bocca fenia qualche apertura d’cflTa , qual non può farli fenza profferir 
vocale , in una delle fette maniere mentovate di fopra : fa di mclticxc , chf 
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in ogni fiilaba fi truovi una di quelle aperture, e per confeguente la vocale.* 

Se ne deduce eziandio , che non può aver la fiilaba che una fola vocale, che 
fi profferifea appunto come vocale : perche, tornando a dire, fe 'l fiato non 
11 può mandar dalla bocca fenza apertura d’effa c la fiilaba fi fa con un foto 
fingimento di fiato ; Tempre che non o pofiibile , ch'un folo fpingimento fi 
faccia con piu aperture , ma con una delle fette , dov'è la vocale j ne fieguc 
ch’una fiilaba non può aver che una vocale. Come la voce Timore avendo tre 
fillabc ri, jno, re -, in ogni fiilaba v’é una vocale . E perche Ieri è di due falla- 
be , Je, ri; acciocché non Ga la prima con due vocali J , E ; l’J è confonantc , 
profferendoli come confonantc . Così la voce Viva ha due fillabc , Vi , va~ ; 
nelle quali l’V è confonantc , c come confonante pronunciar» . E fe nel Dit- 
tongo fon due vocali , che Hanno iu una fiilaba : come nelle prime di Gio/ep • 
pe, Guida i una nondimeno vi Ila come principale , nella quale fi fa il vero 
fuon della voce , e fi profferì fee appunto come vocale , fecondo s'è accenna-; 
to ; l’altra ( cioè l’I in Giofeppe, e l’V in Guida ) è piu tollo confonante;ufcen- 
do firafeinata , e quali che alla sfuggita, propiamcntc com’cfcon le conlònan-j 
ti . Dittongo è ancora nelle prime d’Uomo, Uopo ( che noi per maggior chia- 
rezza fcriviamo colla H ) Vajb , Vovo: e per quello profferifeonfi col primo YJ 
vocale , e non col confonante , come molti fcioccamente fanno . 

Le confonanti all’incontro poflbn’efTerc una , due, tre, infino a quattro in 
una fiilaba , e non piu : come in &a di Badie, Tra di Trave, Trai di Tralcio, e. 
Sfrati di Spranga . 

Ma fin'a tre poffono andar folamcntc avanti alla vocale , ed una dietro; fe 
pur non fari voce foreltiera; come in *4gilutf, Transricchire, Tranfvedere , che 
prcfcnttmcntc diciamo ^Agilulfo, Trariccbire , Travedere : quantunque nella-* 
prima maniera fi leggano nelle Nov.di Bocc. 21.41., c 69. Di che s'è parlato 
a baltanza nel cap. delle parentele al jf.zi. Quindi è ch'erran quei che fcri- 
vono Tramutare, Tranfcendvre , Tranfcorrere, Tranfmutare,c c. per Trailatarc, 
Trafcendcre , Tra/correre, Tramutare : perche nelle prime, la prima fiilaba fa-* 
rebbe Trans, con metter due confonanti apprefio alla vocale A , centra la po-* 
Ila regola; c nelle feconde la prima fiilaba è 7 ><j , c l'altre due confonanti che 
fìeguono , van colla fiilaba fufTcguente , come apprettò fi diri . 

La ragion di ciò fi è; perche formandoli la fiilaba da una apertura di boc^ 
ca, quella può efler Semplice , o Alterata ; Semplice , ove la fiilaba è d’una 
fola vocale, cioè fenva confonantc alcuna : il che bene fpeffo accade -come-» 
nelle prime à'^teeto, Et topo, inimicare, Operaio, V/uriere . Alterata , Traodo 
la fiilaba , oltre alla vocale ha qualche confonante accompagnata, o davanti* 
odi dietro d’efla vocale * venendo , intalcafo, alterata l'apertura da qual- 
che percotimento de gli linimenti della bocca . Or non può la vocale aver 

{ >iu confonanti apprefio di fe ; perche la voce prima che efea in profferendo- 
i la vocale , può afpettar con poco ,e minor’incommodo dentro alla bocca-» 
fin’a tre alterazioni ; ma cttcndo ufeita nell’ufcir della vocale , non può per 
la fua velociti tanto ritenerli ; come affili bene , e fopra tutt'altri, fi fpicga_» 
dal Euommattci, in parlando della difpofizionc, e del numero delle confonan-' 
ti nella fiilaba . 
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$. I. 

2>t quelle Confortanti , chcpoffono fìare avanti alla Pacale 
nelle Sillabe. 

S E avanti alla Vocale farà una fola Confonante , quella può efler ciafchef 
duna delle quindici ; come da fc può ciafcun confiderare. 

Se faran due, non poflòn’cffcrc tutte c due mute , ne tutte c due Semivo- 
cali , fe la prima non lari F , o S : perciò non truovafi Bda , Cbe, o pure Tto , 
e ftmili che Icggonfi ne 1 Latini : ne Fna, Mli , 'Ffri * e c> Perche fpczzando le 
mute il fiato , lo fpczzcrcbber troppo fc foffcr due in una Ollaba : e le Semi- 
vocali avendo molta lomiglianza colle Vocali, verrebbe fncrvata difoverchio 
la voce , ufccndo con pcrculfioni cotanto limili . 

Pollòn nondimeno due Semivocali antecedere ( come s’è detto ) le vocali, 
quando una d’effe farà F , o S ; e la F fi mette (blamente avanti alla L , o al- 
la R , come in Flagello , Flemma , Florido , Bluffo : ed in Fraftagliare , Frego , 
Frifcello, Froitolare, Frufco : perche in tai cali la F fi pronunzia come fe lòlle 
Muta. 

La S poi fi mette avanti a qualunque Semivocale : pollo che nel mentre fi 
pronunzia la fillaba , altra fatica non vi fi porrà , che fifehiare un jkjco , pri- 
ma che l’altra Semivocal fi pronunzi : laonde fi truovano Sfarfallare , Sfede- 
rare, Sfervorato, Sbucciato, Slacciare, Slegare, Slogare, Slungare, Smagare, Smal- 
lare, Smanceria, Smoccolare, Snervare, Snidare, Snocciolare, Snigbiltirfi , e Sradi- 
care, Sregolare, Srt verruca -, delle quali ultime le ne truovan poche , perche 
malagevoli a profferirfi . 

Ed è propietà eziandio della S , di potere Ilare avanti a qualunque muta , 
eccetto la z , impedendo quella alla S di poterli profferire : dicefi perciò Sba- 
diglio , Scredere, Sdrucire, Sgomitolare, Spendereccio, Squacqueratamente , Stovi- 
glie , e tant’altrc . 

Le Mute ancora fi mettono avanti a qualunque femivocale falvo F , M, S i 
e quello fa che non diciamo *ibf alone, Tj almo , e c. come fcrivono i Latini 
nelle voci che dcrivan dal Greco : ma affatone, Salmo ; ne Lipfio , come fcri- 
von molti , ma Liffto . Quantunque tal regola non abbia luogo in alcuni no- 
mi forefiieri di luogo , o di pcrlona : pollo che per fargli bene intendere fa 
di mclSfte fcrivergli in quella guifa che fono a noi venutile perciò non ifcri- 
vcremo Cafja, Cammo, e c, per Coffa città di Barberia , e Cadmo . Il che bene 
avverti Rinaldo Corfonel principio della fua Gramatica : ma non che s’abbia 
alcrivere ^iriadna, siimelo, ^tbf alone, Hipficratea, Tficarpage ; potcndofi in_» 
quelle garbatamente ufar la regola , e dire Arianna, olmeto, tifatone , IJJicra 5 
tea , Sicarpage . 

Avanti alla L nondimeno non fi mctton che quelle Mute , B, C, G, P : eoe 
me Blandire , Clemente, Gloria, Vlebe\o , c c. Ma pur non ha luogo tal regola 
nc* nomi foreflieri : come Adlavo Re di Nortumbria, stilante, ^ 4tlantico,c c. 

Avanti alla N non fi può metter che la fola muta G , come Gnaffe , Gnau , 
Gnocco, Agnello , ec. Qm'ndi è , che trovando noi preffo i Latini Cnxuf , Crii-’ 
du r , Cnoxut , c c. fcriviam traslatando Gneo , Guido ,Gnoffo ; pronunciando 
{ che che fi faccffcro i Latini, che peravventura é incerto) come fi fa fempre 
il G Ghiacciato avanti alla N . Ma 
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Ma avanti alla R fi può mettere ogni Muta fuor del Q e della Z ; come 
può ciafcun confidcrarc . 

Il Qnon va che avanti all’V con un’altra vocale , come Quaderno , Queta-^ 
re , Quitanfa , e e. 

La Z non fi pone avanti a confonantc alcuna fe non fc a fe lletta, come in 
Zafferà , Taffo , e tant’altrc. 

Quando faran tre confonanti avanti a vocale , per neceffiti la prima fari 
S > come in Sciamare , Sdrucciolare , Sbranare, Sbrattare , e c. E l’ultima delle 
tre fari fempre o L , o piu fpcflb R, fecondo può ciafcuno offervare . La fe- 
conda una di quelle B, C, D, F, G» P» T . Ma le l’ultima farà L , la feconda 
non potrà edere che , o C , o P : come in Sciamare, Splendere . Donde fi ve- 
de l’error di coloro che fcrivono Sblendcre, Sblendiente, Sblendientiffimo , itL_» 
luogo di Splendere , Splendente , Splendientiffìmo . 

*. II. 

Delle Confonanti nella fin delle Sillabe . 

L A fillaba , o è nella fin della parola , o in altro luogo : cioè , o è finale ; 
o non finale . 

La finale , o finifee naturalmente , o accidentalmente . Terminando natu-' 
Talmente non può terminare in confonante , fe non fc in alcuni pochi mono- 
fillabi , come Con, Jfpn, In, Ter , e nc’ vocaboli foreflieri , come 'bfatan, Mei- 
chifedecb , „ Alibech , Mitridanes , Ifac , Agilulf , David , cd altri ; ne* quali fi 
vede che Putrirne fillabc finifeono in confonante: ed alcuni per non guafiar 
la regola della nollra lingua terminan fi fatti nomi colla vocale, dicendo Na- 
tano , Mclchifedeccbe, o Melchifeiecco , Ribecca , Mitrìdane , lfacco , Agilulfo , 
Davide , c c. di che appredo vedradì . Accidentalmente , come pc r accorcia; 
mento , può terminare in qualunque confonantc come appretto fi dirà . 

La non finale può finire in confonante.ma colle feguenti regole . 

Prima : avanti a vocale non finifee mai fillaba in confonantc . Come , per 
cfemplo , in quella voce Inumano la prima fillaba è I , la feconda ntt, e c.pcr- 
che faccndofi la prima In , la feconda V , verrebbe la prima a Terminare nella 
confonantc , N , avanti alla vocale V • contra la polla regola . É fe fi truo- 
vano alcune voci compofic, come sibaritico, ^ ibefperto , adagio, Difordine, Ma- 
iavventurato ed altre , le quali dividonfi Ab- an, Ab- e, Ad- a , Dif or, Mal- 
av ; Noi fiam d’opinione che pollo che fon compolle , fann’una parola , la 
qual regolafi come l’altre dette femplici -, e perciò la confonante debbia col- 
locarfi fu la feguente in quella maniera A- ban. A- be , A- da , Di for , Ma; 
lau , come piu dillcfamentc nell’altro capitolo diremo . 

Secondo : che terminando la fillaba in confonantc avanti ad un’altra confo; 
nanfe , può effer la prima , o la lidia colla fulleguentc , o diverfa . 

Vcdcli cflèr la lidia colla feguente in quelle , Ab batacchiare , .Abbatta fiata- 
re , Accommeffare Accet tonare , addolcare addoppiare, Affardellare Affafìel- 
lare. Aggomitolare Aggranchiare, Allagare Alleggiare, Ammannare Ammanfa- 
re, Annefìare Anninnare, Appiccagnolo, Appollojare, Arrandellare Arrantolato, 
Affilio Affivolo, Attergare, Attera , Avvenenteffa, Avvolontato, Affanna- 
re, Affinare, ed altre innumerabili . Dividendofi le fillabe Ab-_ ha. Ac- com , 
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l4d- iol , U f far i lAg- go , c così l’altrc . Donde C conofcc che la fillabàU 
può terminare in qualunque confonantc , colla qual cominci la fillaba lull'c^ 
guente , eccetto che ncll’l confonantc : ch’è quanto dire : ch’ogni confonan- 
te fi può raddoppiare , falvo l’I fatto confonantc; e la prima va nella fillaba, 
nella qual termina , c l’altra in quella che dà principio alla feguente . 

Se la confonantc nella qual termina la fillaba è diverfa da Quella , collabi 
qual comincia la fufleguente , fi dà per tegola ; che niuna fillaba può termij 
nate in una di quelle B, D , F, Gì P, S , T , Z : e perciò non ben fi fcriveri 
lAbmimcolo, o *A dminicolo , .AUo, ^Admiranio , Diftongo, Magdalcna, pio, e c. 
ma ^Amminieolo, vitto, ^Ammirando , Dittongo, Maddalena, vitto , e c.E fc fi truo- 
va Sogdiana, Etna, Etnici, Bracmani, Ritmo, ^^filcueta , cd altre fi fatte voci 
contra la polli regola : fon per lo piu voci barbare, e lordi iere, che debbon- 
fi , per maggior chiarezza pronunziare fecondo l’ufo di que’ luoghi donde 
fon venute , come altrove »’è detto . 

Tuzo : in C non fimfee mai fillaba , fe la feguente non farà pur C , o Q : 
nel qual cafo , c come pur fi doppiaflc il C ; mettcndofi il Qper far ditton- 
go , come di iopra parlandofi del Q s’c detto , Gli cfcmpli fono adequa, T{ac* 
que , Nocque , e c. 

Quarto : in L ed in R poflòn finire avanti a tutte le conlònanti : come 
'^Albagia, vdlchimifla , ^Aliobr andini , ^Alfiere , ^Algorifmo , ^Almanacco , Salnitro , 
tAlpe, ^Alquanto , yalfe , * Altalena , .Alvo , ^il^are : cd àrbore, v treo , Ordine , 
Corfù , àrgine , Ormj, Carne , c c. 

Quinto : in M non termina alcuna fillaba, fc non fe avanti ad un’altra M, 
o ali , c P : perciò non ben fi ferivo Gianmaria , Buonmattei , Onbra, Canina • 
re, Canpagna, Conparr, ma Giammaria , Euommattei , Ombra , Cambiare , Cam- 
pagna , Compare . 

Sello: niuna fillaba termina in I confonantc ; ne in V , fe non è doppio. 

Finalmente in N pofi’on terminare avanti a quell’otto , cioòC , D, F, Gì 
Q, S, T, Z , come Tanca, Onda, Infermo, Anguilla, Conquocere, Denfo, finirò. 
Scienza . E così ancora avanti all’ V, , ed all’I confonanti > come Invalido , 
Coniugato , c c. 


Xome kea fi divida la parola nelle fue fillabe [ 

CAP. II. 

Q uantunque di prima faccia , par che poco , o niente giovi il confidcrar 
come s’abbiano a divider le parole in fillabe : o pur , che fia cofa a eia-; 
fchedun nota : nientedimeno, perciocché fovcntc accade nella Icrittura,' 
che dividiam la parola ; per non caper tutta intiera in una riga : cd una par-; 
te nella fin ne lattiamo , un’altra fc ne trafporta nel principio della feguente : 
cd in ciò ,non fidamente non fon d’accordo gli Autori , ma molti de gli an- 
tic hi , c de’ moderni Scrittori v'han prefo abbaglio : ne ’l ben farlo in ogni 
parola , è così agevol cofa , com’huom crede ; perciò , per doverlo ben fare, 
e fecondo ragion vuole , e fecondo l’ufo de’ migliori Scrittori , diam le fe- 
guenti regole . 

La Prima : fc fra due vocali farà una fola confonante , quella fi darà alla_> 
votai fufleguente : o che la prima vocale fia nel principio della parola ; o nel 

mez- 
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mezzo Cosi quella parola Ridere fi dividerà in quella forma Ri- de - re: do- 
ve vedefi, che Ja conlonantc D, ch'è fra due vocali I, ed E, dalli alla vocal'E 
fufleguentc : e la coDfonante R , ch’é fra due E » fi dà alla feconda . Laonde, 
fc tal parola non entrerà tutta nella fin della riga , fi feri veri Ri, o Ride nel- 
la fine ; e Dere , o Re nel capo dell’altra . Nella ltelTa maniera divide!! quella 
parola mimico : cioè A- mi co ; ed elTcndo la confonante M fra le due vocali 
A , ed I , fi dà alla fuffeguente I : così il C alla vocale O ; c nello fcrivcre fi 
porrà nell’ultimo della riga A, o Ami -, c nel principio dell’altra Mico , o Co. 
Ne ciò è fenza ragione ; perchè , fe fi dividclTer così Rid- er - e, Am ic-o : nel 
pronunziarli la prima fillaba di Ridere , e la prima d’amico con un fiato , le 
confonanti D, ed M, non fi potrebber pronunziar dolcemente, come pronun- 
ziatili le femplici confonanti , che fono -, ma gagliardamente , come proffe-’ 
lifeonfi le doppie , che non fono . " 

La Seconda : fc fra due vocali faran due confonanti , e quelle faran le ftef- 
fe : l’ufo vuole , che la prima 11 dia alla prima vocale , l’altra all’altra vocale^ 
Come nelle voci Tutto, -Avvelenare , elicndo due Hello confonanti fra l’V è 
l’O, c fra la A , e la E le parole divideranfi in liUabecosi Tut to , Au- ve 
e c. Così le parole Babbo , Becco, Freddo, Goffo, Oggi, e c. S’è detto , che l’ufo 
il vuole, perche ragion vorrebbe che li dividcller cosi, Tu tlo, A vvelenare 
Ba bbo , Be eco, Fre ddo , Go fio , 0 ggi , e c. come avvertifee ancora il Salvia^ 
ti ne’ fuoi Avvertimenti alla Farne. i. del eap. 4 . del lib.j. dicendo: La ragioi 
ne ,e’l diritto fegue l’ufo , e ’l confenfo ; e fecondo ragione Stru- tto , efj'er dov' 
rtbbe , delle fienaie fillabe di quella voce , la vera divisone : e fmigliantementc 
di tulle altre parole , dove la ftejja coronante è Joggiunta ; e la ragione è quella 
che dianzi fi dimoflrà , cioè , che quelle confonann nella pronuncia due non fono 
veramente , ma una fola efpreffa con doppia f or^a , Ter la qualcofa , e Tutto e 
Pollo, e Stracco , cosi in fillabe feparar fi dovrebbono , Tu tto , Po flò Stra- 
cco.; e ciafcma altra fimite per fimil modo , fecondo la ragione . che fe in quefìé 
voci Fu tutto , nella parola Tutto , cosi nella primiera , come nell'altra filiaba 
f or Z a * c i°è con doppia fi pronuncia da noi , avvegnaché , ver 
ubbidire al coflume , nella prima una fola , e nella feconda due fiate , nella feriti 
tura il pognamo, per qual cagione ,fe pure in quella fi profferire tu tto , anche 
in queHa non fi dee profferire > Ed a chi ben hon foddislaccffer le ragioni, o pu- 
re 1 mod 1 di ipicgarfi in ciò, del Salviati : aggiugniam noi , che pronunzian- 
doli ( come s hanno a pronunziare) in un fiato, le prime fillabe di Tutto.AvJ 
velenare. Babbo , Becco , e c. certa cos’é , che non 11 pronunzian Tut , Au 
Bab , Bec , e c. ma Tu , A, Ba , Be : perche dunque s’hann’a dividere altra’ 
mente nella fcrittura , di quel che fi dividono in profferendoli f Ma l’ufo, e 
1 univcrfal confcnt. mento voglion che fi dividano, fecondo la polla regola [ e 
cosi farem noi , per non parer di foverchio ««vaganti . 

La Terza j che fc le confonanti fra le due vocali laran tre , e le due prime 

altra* l’altra^" ‘ni* * ^ vocalc Graffi un * delle confonanti «effe , ed all' 
ri i ìif » «Berne colla confonantc diverfa . Come in Abbracciare , Accre - 

*Af di* 4 "*fP ,tt0 » e c - Divideranfi Ab- brac , Ac- ere , Ai drap i 
Af-f&t . Ed in ciò feguitiamo ancor l’ufo; perche pure il dritto vorrebbe 

( ‘ss ,u c . rsr; é ì * n »' r* 

f r C ■ f 1 r c v ,° ca i fjran due confonanti di verfe , c la Drima d’ef- 
fe , non fia S , ne la feconda R ; fe nja dubbio alcuno , una fe n c darà alla-» 

pti: 
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prima vocale , l’altra alla feconda .Come in *4'fabeto , *Algorifmo , ^Alpigiano i 
* Altaleno , Bertefca , Bertuccia , e c. divideranli *41 fa, *41 go, *Alpi , *41- la , 
Ber-te, Ber tue . 

Ma fc fra due vocali faran tre confonanti diverfe, delle quali non fla Ir* • 

prima S: alla prima fe nc darà una , c due all'altra . Cioè in filtro , Scaltro, 
cimbra , *Antro: ed in tant’altre: fi dividon le fillabe^f tro, Scal-tro,^im. bra, 
*4n-tro . £ quella è la Quinta regola : fu la qual s’avvertifce che di quelle 
tre confonanti diverfe , fra due vocali , la prima fuol’clTere , o L , o M , o 
N ; e l’ultima R. . 

Se poi fra due vocali faran due confonanti diverfe , delle quali la prima 
fia S ; in tal cafo dice il P.Bartoli nel $. 3. del cap. 1. dell'Ortografia, che Ila 
in arbitrio di colui che ferivo ( fempre che non v'intervien proporzione ) di 
dar la S alla prima vocale , e l'altra all'altra vocale : o pur dt dar tutte e due 
le confonanti alla feconda vocale : E perciò polla farfi la divifionc in Refpira- 
re, spettare , *4flufta , Tfafconderc , Coftume , e c. O Ref pi , *Af pet , Naf 
con, Cof- tu : O pure Re- fpi, *4 fpet, Na- feon, Co - flu . Ma piu avvedutamen- 
te il Salviati nc gli Avvertim. alla Panie, t. del cap.4. del lib. 3. dice ; A la*, 
q'uafi ogni altra parte di quelle picchiere ne' primi imprendimenti ci ‘nfegnano 
1 pedagoghi : e {solamente d' alcune fillabe conviene aver riguardo, nel compito del- 
le quali ci fogliono i maestri /pcjfe fiate indagare a ritrqfo ; quando faccenioci , 
come efji lo chiamano, compitare , Olle, 0 Diltefo , comunemente coti ci fanno di- 
re : O, S, Of : t, c, te ; Olle, D, i, f , Dif , t, e, te , Dille ; f , o , fo, Dille-' 
fo . Il che effere torto procedere, nella parola Omnis , ci fcuoprono anche i Latini ; 
la cui prima ftllaba fi è O , e non Om , e la feconda Mnis , e non Nis : e altret- 
tanto delle noflre voci è da dire , Ogni, lltanco , Illrutto , e tutte V altre di 
fimigliante guifa, le quali alcuni in quefh modo cfisUnguer fogliono in fillabe-, Og, 
ni, Is, tan.co, Dif, trut.to : lì dove , O , gni: I, (lati , coi Di, ftrut, to , è 
fen^a fallo il lor legittimo partimento: e così deano dividerfi te fi fatte parole nell * 
ultimo termine della riga , quando di dividerle fa di bifogno . 

I Gramatici di Portorealc ancora neltraiiè des lettres al tf.j.dcl cap.14.di-; 
con che le parole Scripfi , *Aptus, Lesbia, Tifeit, Cofrr.us, *4fper, Tefqua, Taflor , 
*4tlar, Latmius , JEtna abbianfi a dividere Seri pfi , *4 ptut. Le sbia, Ti feit , Co- 
fmus, Jl fper, Te fqua, Ta fior, *4 tlas, La-tmius , JE- tna : aggiugnendo , che 
Faire autrement e/t commettre un barbarifme. E la ragion piu chiara ne par che 
fia quella , che abbiam già detta : che pollocche volendoli dividere in pro^ 
nunziando Ofie, Difie/o, 'fianco, iftrutto , c c. dividonfi 0- fle, Di flefo , l- stan- 
co, 1-ftrutto, cosi ancora debban dividerfi in iferivendo; dovendoli la divifion 
delle fillabe regolar dalla pronunzia , com'apprelTo ancora diremo . E quella 
c la nnflra Seda regola . 

Maggior difficoltà s’incontra nel dividerfi le parole compofle d’alcuna Prc-' 
pofizionc : dicendo il P.Bart. nel cit. luo. Si vogliono in tal maniera dividere , 
che la Trepofcfione rimanga intera , VG- Trafandarc, Trafcurare, frafpianta- 
re, Trasportare , Trafmetterc , non fi divideranno, facendone Tra laudare, Tra. 
feurare , ec.ma Traf- andare, Trai curare, Traf mettere, e c. Così Malagevo- 
le , Malagiato, Malagiato,/» divideranno in Mal agevole, Mal agiato , Mal- 
agiato . E Adattare , Adoperare, Adergere, Adagiare, Adufare, t c., non fi 
diranno A dattare, A dagiare, e c. ma Ad aitare, Ad-ufare, Ad-agiare, e c. Co- 
sì Difavvcntura , Difaccrba , Difagio, Pifacconcio, Difarmare , Difinfin; 

gere, 


DI NICCOLO’ AMENTA: 2JI 

gere , Di fanello , daranno , Dif onello, non Di fonelto : Difarmare , non Di- 
larmarc , e c. Così Inacerbire , Inel'pugnabile , Inopinato, Inutile , e c. fi ta- 
glieranno sì, che l'in riefea intera .E per non andjr piu a lungo , l’imbrigliare» 
imprimere, Improprio , e c. della regola precedente ft vorranno dividere dopo 
firn , ch'è lo flcQ'o che In . Coìì ancora neil’accennato luogo quei di Portorear 
le , fcrivendo: Les compofe £ de Trepofitions Jont excepte^de celie Regie » dans 
lefqueli il faut touiours feparer la particule de compofuion-, camme In-crs, Ab-ef- 
le, abf-trufus, Ab-domen, Dif cors , ec.Et l’on doit iuger de mefme des autres 
compofe £ ; comme Junf- confultus, Alter uter, Amphildxena, £t-enim c. 
Ma con pace di tanti huomini , ftimiamo ancora debban dividerli , come nel- 
la teltè riferita regola , cioè Tra/andare, Ma {agevole, dai lare , Di /avven- 
tura , 1 nacerbire , e c. E la prima ragion fi è : perche di fi fatte voci , quan- 
tunque compofie , ogniuna confiderai! come una intiera e femplice voce da-» 
fc , fenza derivazion veruna , c perciò lòggctta alla già detta regola , come-» 
Ofte, l Ranco, Istrutto , c c. Così veggiam dirli , c fcriverfi linificio , Cortigia- 
no, Furiano, Ravignano, yini^iano , Fiorentino , Candellicre, Cavaliere, c tant’al- 
tre voci , o compolle , o derivate : quantunque fe s’avelTc ad aver riguardo 
alle voci che le compongono ,c dalle quali derivano, dovrebber dirfi , e fcri-j 
verli ^ir te fido , Cortegianp , Frivolano , Ravennano , Vìne pano, Fìrentino, Can- 
deliere tCavalliere, da ^trte, Corte, Frivoli , Ravenna, Vinegia , Firenze, Candela, 
Cavallo. Così ancora Arriviamo, Ognij]anti,Ognindi, ciccamo, addietro, Ezian- 
dio , e c. Ove , fc fi miralfe alle parole dalle quali fon latte , avrebber da Ieri-' 
verli Ognifanti, Ognidì, Acanto, didietro, Eziandio] come piu diffufamente può 
offervarfi nel c. 14.de! li, i. del Saiviati,c nella Part.J.del c.4.dcl li. 3. La Secona 
da è la lidia della qual ne fiam valuti di fopra,cioè:chc quante volte in pro^ 
nunziandofi fi fatte parole divilc in fillabe, pronunzianfi Tra - /andare, Ma-la-, 
giato,^t dopcrarc. Di fagio,I untile, c c. così ancora dtbbonfi dividere in ifcri- 
vendo.E che la divifion delle fillabe debba regolarli dalla pronunzia, oltre al- 
la ragion che cel dimollra.il lòllicn gagliardamente il Salviati nella cit.parM. 
del cap. 4. nei tratt. delle fillabe 3 e noi ne diremo ancor qualche cofa verfo 

I fine del primo jf.di quello capitolo . La Terza : che fc fi fatte parole pro- 
nunziar voklfcrfi Tra/ andare, Mal agiato, operare, Dif-agio, In-utile, e c,- 
chi non vede , che' non potrebbe mai farli lenza raddoppiar la S in Tra/anda - 
re , la L in Malagiato, ii D in adoperare, la altrefi in Di/agio , e la N in_» 
Inutile ; fc adunque fi latte voci han femplice S, L, D,N» divideranfi com’ab- 
bi 3111 detto ; giacche così profferir fi poliòno come fono fcritte , in cercando^ 

I I profferire a fillaba a lìllà bn . Il che meglio fi fpiegherà in confidcrando,che 
volendoli ben ]>ronunziar quelle due parole Ben’-Amare , o Mal’ aver e , certa—» 
cos è , che per far conofccrc ihc la N , di Ben , e la L di Mal fian fempliei , c 
non doppie confonanti , non fi pronunziano attaccate alla vocale anteceden- 
te , ma alla fulfcgucnte , com’ognun può da fc Hello fperimentarc ; poiché fe 
fi attaccalfcro all’antecedente , fi avrebbero a profferir come doppie, non 
me fempliei . £ pur’è vero che le parole fon divife. Or quanto maggiormen- 
te cllcndo compofie , come Bcnavveniurato, Malabbiato : per far veder che la. 
N . e la L fian fempliei , e non raddoppiate, dovranno attaccarfi alle fufie- 
gucnti vocali } C profferirli , c dividerli Be navventurato, Ma labbiato, e c. Fi.' 
nalmcnte non è da qmmetterfi la grandiflima autorità che fa in ciò il Salvia- 
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ti , il quale nell’acccnnata Partic.i. cortantillìmamcnte , vuol che la parola 
Dìfìefo s’abbia a dividere Di-llefo , c non Dif le fot c pur non v’ha dubbio che 
tal voce è comporta dalla Prepofizionc DiJ e dalla voce Tefo del verbo ren- 
dere . 

E quella è la noftra fettima regola : qual fi rcrtringc in Imbrigliare, Impri- 
mere, Ingrato, Incredulo , cd in tante fi fatte : non perche fi debba in clic la 
Prcpofizione Im , o in In ch'é la fterta , fepararc intiera , fecondo il divilà- 
mcnto del Bartoli , c d’altri : ma perche nella Quinta regola s’è detto : che 
fe fra due vocali faran tre confonanti diverfe , delle quali la prima non fia S: 
la prima confonante darartì alla vocale antecedente, l’altre due alla fuU'cgucn; 
te : e perciò come d 'Mitro, Scaltro , cimbra , Mntro ( che fon parole feniplici) 
in tal regola s’d detto; diradi ancora d’imprimere , Ingrato , e di tant’altre 
comporte . Tanto piu , che la ragion del pronunziare , meglio fi adatta alle 
voci Trafandare, Malagiato , adattare , Inutile , cd a fi fatte , nelle quali ap- 
preflb alle Prcpofizioni Trai, Mal, Md, In viene immediatamente la vocale : 
che alle voci Imbrigliare, Incredulo , cd a tant’altre , dove appreflo alla Prepo- 
fizione , vicn non folamcnte una confonantc , ma due ; come potrà chi leg^ 
ge da fe a fe confiderare . Ma quand'eziandio huom s’ortinafle a dire : che in 
Imbrigliare, Imprimere , Incredulo, Ingrato , meglio nel pronunziare dividonfi 
le fillabc , I-mbrigliarc, I-mprimerc, l-ncredulo, I ngrato, ci mbra, M-ntro , c c. 
che Im brigliare, Im-primere, In credulo, In grato, cim bra, Mn tro : e perciò, 
fc la.noflra regola , nelle già dette voci, ha luogo principalmente per la prò-; 
nunzia , il dovrà avere ancora in quefle per tal ragione; c fe non l’ha in que-- 
Ile , non dovrà averlo ne meno in quelle . Rjfpondcrcmmo : che ’l comun’ufo 
dovrà in ciò prevalere , come prevale in dividere Mi to, Tut-to : quando per 
ragion della pronunzia dovrebber dividerfi M-tto, Tu tto ; come di fopra di; 
ccmmo . 

11 P.BartoIi nel cit. cap.i. nel fine del $.i. dice: che fefra due vocali faran 

{ >iu confonanti diverfe , delle quali l’ultima fia R, tutte le confonanti daran- 
i alla vocal fufleguente : come in Mgro, "Pigro, Ritrofo, Impetrare, Mprircfi c.' 
nelle cui divifionila R fi tira dietro quell’una, o piu confonanti che la prc; 
cedono, e fallì , M grò , non Mg ro. Ri trofo , non Rit.rofo , Impe-trare non-.' 
Impct-rarc , c c. Poi dice , che la regola fallifce in innumcrabili voci , come in 
imbrigliare, Imprimere, Imprudente,' Incredibile, Incredulo, Infrangere , Ingrandì* 
re, e c. E nel fine del $. i. aveva detto ; Le confonanti , che divife rendono in 
trofica lingua fuono diverfo da quello, che hanno unite, non fi dividono . Tali fono 
Gn davanti a qualunque fta vocale : Gl ed Se innanzi ad I , o ad E : fulvo per 
accidente alcune poche voci . Perciò non ifcriveremo Sog nare, ma So-gnarc ; per 
non fare i'Ag nus, e ’l Dig-nus de gli Oltrammontani: così Bifo-gnare, Le-gno, 
Si gnorc, e c. MI mtdefimo modo Confi glio.Peri glio, Co-glicre, Sca-gliarc.r c. 
£ Pa-fcc, Na-fce, Pe-fcc, La*fcia , e c. non Confi glio , Pcrig-lio, Naf-ce, Pef- 

ce, tt. . 

Ma con fua pace : intorno alle Se poteva rimetterli a ciò che doveva dire- 
nel 31 . 3 . parlando delle confonanti in mezzo alle vocali ove di quelle ‘la pri- 
ma è S . Di che parlammo nel principio della Scila regola . Ne fappiam divi-' 
fare qual fuon diverfo polla aver la S in pronunciandofi fiaccata dalle mute 
dal pronunziarci unita , come in Pafce, Nafce, Vtfce , e c. Perciò , fenza ftar* 
ad oflèrvare , k l’ultima delle confonanti diverfe fia R : e qua( fuono facciaq 
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le con fonanti unite , e qual le Peparne : poteva in poche parole rcflringere 
una regola , ch'a noi pare infallibile , c fari nel noltr’ordine l’Ottava : che 
quante volte fra due vocali v’è la nuca , e liquida , la liquida fi tira con fcco 
la muta ; come in Coniglio , Ferirli 0 , Cogliere , Scagliare , Sognare , Legno, 
Ogni , Agro , Tigro , Aprire , Ritrofo , c tane’ altre : perche fra due 
vocali vi fon le mute, c liquide Gl, Gì, Gr, Tr, Tr, le liquide L, N, R, fi ti- 
rano apprcllo le mute , G, P, T, c dividonfì Confi • glio , Veri- glio , Co- gliere , 
O-gni , Ti- grò , A prire, /li- trofo . 

Il medefimo P.Burtoli nel jf.i. di un'altra regola intorno a 1 Dittonghi , e 
Trittonghi , che non pollai! dividerli , c perciò non podi farli Ti-acere, Ti- 
etra , Ti- oggia , Ti- urna ; ne Figli- nolo, Gi- uocél Vfci- nolo, Tai- mio: o pu-; 
re figliti- oh. Giu- oca, Vfciu- olo, Taju- oh : ma Tit- cere , 7 >ie-irj, Tiog-gia, 
Tiu- ma. Figlino- lo, Giuo co , Vfciuo lo , Tajuo lo . Ed in ciò fi sforra trovar 
ragionane pur trovonne alcuna che valcffc un fico; perche non ben fcpp'celi 
metter la regola . Doveva dire ( ch’è la noltra Nona regola ) che pollo clic 
dividonfi in profferendo le parole , in fitlabe , c non le fillabc in lettere : e la 
fcrittura s’ha da uniformar colla pronunzia , come piu volte abbiam detto : 
tante divilioni c non piu ( nel cafo , nel qual firmo ) avrà la parola , quante 
fono le fue (illabc : laonde fc la parola Tiacere ha tre fillabc , e la prima è 
Tia , dividerai in Tia.ee- re , non in Ti a- ce- re , o pur Ti- ace- re . Se le 

{ arde Tietra, Tioggia, Tiuma han due fillabc per ciafchcduna, delle quali fon 
c prime Tie, Tiog, Tiu, s’han da dividere in Tic- tra , Tiog- già , Tiu- ma , 
non in Ti- e- tra, Ti- og già, Ti- u- ma,c c. Il che notili bene, avendo noi ve- 
duto in ciò errare molti buoni Scrittori . 

Vuole il medefimo P.Bartoli nello fleflb luogo, ch’Europa, e per confegucn^ 
te , Euro, Euridice, Aura, Aurato, Aureo, Aurora, Ri/ìaurare, Lauro, Metaiiro, 
Courire , e tant’altre abbian’a dividerli , Eu- ropa, Eu- ro, Eu- ridice, Ah- ra , 
Au- rato, Au- reo,Au-rora , Ri lìau- rare, Lau - ro, Metau- ro, Cou- rire : pre-; 
fupponend’egli che ’n tai voci Eu, Au, Ou fian dittonghi , e perciò non pof- 
lan dividerfi in due metà . Ma fe ’1 dittongo ha piu vocali raccolte in una 
fillaba , c l’V in li fatte voci é confonante , fecondo s’oflèrva nel profferirli 
coll’ajuto de gli flromenti della bocca 3 come Eu, Au, Ou nelle medefime voci 
pocran dirfi dittonghi ? Oltre che, fc nel profferirli dividonfi E- uropa, E uro, 
E- uridice, A- ura, A- urato, A- ureo, A- urora, Rifìa- urarc,La- uro, Mela-uro, 
Co- uùre ; così ancora douran fepararfi in iferivendofi . 

Nc potendo egli negare che le voci Aurei, Aureli i, Aurebbe, Dourei , Dou- 
refli, Dourebbe, e c. dividanli A- urèi , A- urelii , A- urebbe,Do- urei, Do-ure - 
fti. Do- urebbe , dice ciò accadere , perche l’V confonante de gl* infiniti Ave- 
re, Dovere non può mai trasformarli in vocale che s’incorpori a far ditton- 
go 3 perciò , come non poflbno quelle voci dividerfi altrimenti che. A- vere, 
A. vuto, Do- vere. Do- vuto, e c. altrefi converranfi dividere nc gli altri temi 
pi. Ma dov’egli apparò che le voci de’ tempi de’ verbi pigliti regola nello 
feriverfi dalle voci dcU'infìnito ? Scrivefi Debbo, Veggo, Soglio, Dog'io, Vengo , 
Traggo, e c. c pur gl’infiniti di tai verbi fono Dovere, Vedere, Salire , Dolere , 
Venire , Trarre . Èd infinite voci nc’ tempi de’ verbi hanno il dittongo , che 
non l’ha l’infinito : come Muo\o, Muo]ono, Duoli, Duole , Tieni, Tiene , Tuoi , 
Tuote, Siedi, Siede , c c. gl’infiniti de’ quali fono Morire, Dolere , Tenere , 'Poi 
tere, Sedere . Doveva adunque dire , che perche l’V in Avere , Dovere è con-ì 
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fonante tai voci dividonfi -A- vere. Do- vere : e perche è confonante criandio 
jn Vitrei, -Aurefli, darebbe, Dourei, Donrejii, Dovrebbe, cucile altrefi dividali!! 
-4- urei , -A- urefli , -A- urebbe , Do- urei , e c. Il che confirma quanto nel l’ac- 
cennata regola s’é detto . 

Diciam di vantaggio : che le voci -Auflro, -Aufirale, ClauJlro,Ctaufìrale, Glau- 
co, Rauco , Fraude, Laude, c tante fi fatte, nelle quali l’Vè vocale , e perciò 
coll’altra vocale che gli è accanto fa dittongo , dividanfi -Au- (irò, -Au-flrale , 
Ctau- {irò, Clau- firale, Clau- co, Rau- co, Frau- de, Lau- de . Adunque , fc in-. 
Europa, Euro ,-Aura , Mctauro , c c. l’V è confonante , dividcranfi come s’é 
detto E- uropa. E- uro, -A- uro. Meta- uro , c c. Dal che fc ne fa la Decima re- 
gola ; che quante volte fon otc , o tre vocali unite in una parola , femprc 
dovranfi Icrivcrc unite, come s'é veduto nelle già dette ^tuftro, - 4uJlrale,Clau - 
{irò, e c. E può vederli in Viaga, Tietà, Tioggia, Tiuma , c c. Ed in Giuoco , 
Figliuolo, Vjciuolo , e c. dove tflendo le vocali -A u , ]a, Je, In, ]uo unite , unite 
fcrivonfi , cioè -A- ufiro, -Aufirale , c c. Tia- ga, Tìe-tà , Tiog- già , Tiu- ma , 
duo- co , Figlino- lo, Ffciuo- lo. Ma le accanto a qualche vocale vi farà l’J, o 
l’V confonanti , dividcranfi le parole in fi) labe , in modo , che nelle vocali 
che fono accanto all’accennace confonanti I » o V finirà una fillaba; c l’altra 
comincera dall’I , o V confonante , come in 7 'v.oj<t > Gioja , Giovane , - Aurora , 
Lauro ed in tant'altre dette di fopra , le quali dividonfi No - ja , Ciò- j a , Gio- 
vane, -/ i - urora. La- uro, e c. col finir le fìllabe nelle vocali O, A, che fono ac; 
fanto alle confonanti i , V * e col cominciar l’altrc da tai confonanti I, V . 

Dalle due già dette regole fi cava l’Undccima, fondata fu la lidia prima 
ragione : che non dividanfi affatto le parole d’una fillaba fola ; come Già « 
Giu , Tib, Tiu, Tuo, ed altre limili . 

La Dodccima ; che ’l C che immediatamente truovafi prima del Q , debba 
fcriverfi fempre attaccato al medefimo Q : come in -Acqua, -Acqui fi are, Sciaci 
avare , Rijtìacquare, Tiacquc, Di [piacque. Giacque, Tacque, Nccque, e c.dividanf 
fi -A- equa, ^t- cquifiare. Scia- cquare,Ri/cia- cquatr, 7 ia- eque , c c. 

Su ciò dice il PJÌartoli nel già detto luogo al nu. 5 . del jt. r. che vi fon ra^ 
gioni , per chi folliene che debba dividerli il C dal Q, c per chi ha ferino do- 
verli icrivcrc uniti , come abbiam fatto noi . Ma non rifolvc il dulbio* n’ac- 
cenna ragione alcuna per la prima , o feconda maniera di fcrivcic. Noi per 
l’oppo fito abbiam dccifa la quiliione colla regola , e re fiamo ftudiati a tro-^ 
var la ragione per l’una e per l’altra opinione . Chi vuoi s'abbia a dividere 
-Ac- qua, Tac- que. Noe- que , c c. può dir che ’J C in tai voti abbia la pura-» 
cd intiera forza d’un altro Q; c perciò , fc ferivendofi -Aqqua, Tuqque, Noq- 
que , c c. che pur’alcuno potrebbe imprendere a fcrivcrc , s’avrctfccro a fepa- 
rare -Aq - qua, Taq- que , Noq- que , fecondo la feconda regola che ditmmoico- 
sì in iferivendofi -Acqua, Tacque, Tfpeque . Noi nondimeno, che fiam per l’al- 
tra opinione , diciamo : che fe ragion vorrebbe ( come piu volte di fopra s’è 
detto : particolarmente fui l’acccnnata Seconda regola ) s’aviffcro a dividere 
-A- qqua, Ta- qque, No- qque ove pur fi feri veliero -Aqqua , Taqque , Noqque : 
perche non s’hanno a dividere -A- equa, Ta- eque, No- eque, quando comune- 
mente fcrivonfi -Acqua , Tacque , Tipcque , c c. Il che ballerà per qualunque 
vuole flar’a ragione . 

Finalmente diciamo , che nelle Ifcrizzioni, Soprafcrittc , e Pataffi , feoneia- 
rncntc dividanfi le parole nel fin d’una riga , per trafportarc il refianre d’effe 

ncll’al- 


DI NICCOLO’ AMENTA: ijj 

nell’altra fulToguente. Ma di ciò parlcrcm fra bneve nel fecondo paragrafo di 
queito capitolo . 

Come fi dividano i numeri 
$. 1 » 

I L P.ilartoli nel eie. Iuo. nella fine del jf.j. dice : Finalmente i numeri mai fi 
dividono , fe già non fojjèro una riga di piu figure , che quanto è largo il fo- 
glio . Terciò fe quell' anno 1674. non cape tutto in un verfo, ji de' porne v.g. il 16. 
nella fin d’effo , e ’l 74 nel principio dell’altro; ma dove fi potrà il meglio , tutto in 
un corpo . La regola non può eiTcr migliore : anzi diciamo ; che non debban- 
fi in modo alcuno dividere i numeri : quantunque» avendoli a fcrivcre il nu- 
mero dell’anno , quello non capilTc tutto in una riga ; come nell’efèmpio del 
Bartoli , Temendoli il numero dell’anno 1674., non è ben fatto dividerfifeo- 
mc ’1 Battoli dice ) il 16. dal 74. perche dicendoli per ragion d’cfemplo Cor- 
reva il 1674. fe nel fin della riga mettcll il 16. quel che legge non fa -, fe ha 
da profferire il 16. cioè Tedici, o rÓ7.cioè centoleirantafette, tiratovi dal pun.\ 
to unitivo, che vede dopo ’l 16. o pure il 1674. e perciò gli converrebbe 
non profferir numero alcuno , fe prima non avolfe dato d’occhio al numero 
che lari nel principio dell’altra riga : e dando d’occhio a quello , di leggieri 
potrebbe dimenticarli del primo ; e tornando a guardare il primo , può an- 
cora non ^avvenirgli del feguente . II che farebbe di non picciolo incomodo 
al leggitore . Ne li dica ; che ciò può accadere in qualunque divifion di pa. 
rola : non potendo il leggitore comprender fubito da una lìllaba d’clla , o da 
due , che vede nel fin d’una riga , oucl che ha da feguitar nell’altra . Impe- 
rocché la rifpofla è chiara, ed é : che nelle parole il leggitor profferifee quc!- ; 
la ,o quelle fillabe che truova nella fin della riga : c guidato dal punto uni- 
tivo , corre tantolto coll’occhio al principio dell’altra ; e finifee di profferir’ 
intiera la parola . Il che è da notarli fopra tutt’altro in quello capitolo : tra 
perche fa conofccrc il fine di metterfi nella fin della riga il punto unitivo ac- 
canto alla parte della parola ; e per Io far veder manifeflamentc che la fcrit- 
tura in fi fatte divifioni , s’ha da accordar colla pronuncia . Ma ne’ numeri 
non può il leggitore profferir cos’alcuna di quel numero che truova nella fin 
d’una riga col punto unitivo, fe non avrà prima veduto il refiantc che fie- 
gue nel principio dcH’altra;comc dal già pollo efemplo dell’anno i674.chia^ 
ramente fi ravvi fa : c fe piu note il numero avefTc , piu conchiudcntc il no-; 
flro argomentar farebbe . 

Conchiudiamo perciò, che i numeri , o fian quei che gli addottrinati chia- 
mano barbari, perche peravventura nati dal guallamento delle note nume- 
rali de’ Greci , e comunemente diconfi volgari : o fian quei de’ Latini ; 
accennin pure quantità di che che fia ; non debbanfi a patto veruno di- 
videre . 


G g i Delle 
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Z)sU\ divifmi > tbe poffonò aver le farole > 
ftntf cia/f ultra . 

$. IL 

E ssendoli veduto come ben dividane nella fcrittura le parole in fillabe: 
profittevol farà eziandio il vedere , come ben fi divida in iferivendofi 
l’orazione , il periodo , o fia piu propiamente il parlare , in parole . 11 che , 
quantunque dovrebbe rimettere al trattato delle parole : nientedimeno, eden- 
dofi trattato del modo di ben terminar le righe , e del cominciar d’eflè : pcr ; 
che ciò può accadere , così fc le righe finifeono in filiate , come fc termine- 
ranno in parole; perciò abbiamo {limato opportuno finir quella materia col; 
la divilion che e fa ( come i’è detto ) del parlare, da una riga ad un'altra . 

E di ciò non ne par che n'abbia ancor parlato Scrittore alcuno ; polto che 
è in arbitrio di chi fcrive terminar la riga come gli piace , o piu tolto glie- 
ne viene il deliro, in una , o in un’altra parola . Mafccio ha luogo in in- 
numerabili fcritture , non l’ha in molt’altrc : come fono le foprafentte delle 
lettere che chiamane ancor pillole , delle quali non v’c Scritto; che non ne 
faccia alla giornata ; i titoli , le ifcrizzioni, le fopraferizzioni ne’ libri , ed in 
che che fia ; gli Epitaffi : e s’altra forte di fcrittura vi farà , alla Quale po = 
tranfr adattare le feguenti regole . 

Primieramente diciamo ; che ’n tutte le già dette fcritture , ficcome feon? 
eia cofa farebbe il divider le parole nel fin delle righe , come nell’ultima re- 
gola di quello Capitolo s’è detto : così il terminar le righe in una parola, che 
mal fi {compagna da un’ altra : corre ’l nome dal cognome, l’Addicttivo dal 
Suflantivo * e s’altra ne potrà huom'accorto confidcrare . I, aonde mal fareb; 
bc chi nelle fopraferitte fermile in una riga ,<Al molto iHufìre Sig. D.Cio/eppe, 
c poi nell’altra fcgnilTe , Lucina mio Signore e Tadrone Oflervandijfimo : O pu- 
re cmpiellc una riga di *Alt‘ llluftrijjìmo Signore Signor mio, e Tadrone Colendif- 
fimo il Signor D. Filippo ; e nell’altra fcguitaffc , ^inaflafto ^trcivejcovo di Sor- 
rento . Così in qualche ifcrizzione , in qualunque lingua fi fia , fconciffima» 
mente fi ferverebbe in una riga , Eruditismi Caroli , c poi nell’altra , Buragna 
tic jacent offa . Ovvero , fu la porta della rinomatiffima libreria del nofìro Si- 
gnor Giofeppe Valletta folle fcritto in un verfo : Ter ufo del Dottor Ciofeppe: 
e nel fogliente , Valletta , e de' fuoi amici . Così , fc nel titolo d’un libro fi 
fcrivefi'c nel primo verfò ; Rime di Tao/o , c nel fègucntc di Sangro Trincipe 
di Sanfevcro . Nella ftcfi’a guifa , mal fifeompagnerà l'Aggettivo dal Suflan- 
tivo , ferivendo V.G. Ffme : e nell’altra riga , Sagre di Don'^ingelo Cullo. O 
pur fe fi feri velie prima , Nuova , feguendo nell'altro verfo , Helatfone, c c. 
Ed in quella maniera potrà ciafeun regolarli in fimili fcritture } ballando i 
riferiti efempli per chi ha giudizio , 

Secondariamente : che l’articolo ( nelle medefime fiiccie di fcrittura ) non 
fi diparta dal nome , o aggettivo , o fullantivo che fia , ne ’l fegnacafo dal 
fuo cafo : come per efcmplo , ferivendofi nel frontifpicio d’un bel palagio , 
d’un giardino : Luogo dedicato all’od io : ovvero , Luogo di piacere , c c.mal 
fidividcrà il parlare , mettendoli nel’a prima riga , Luogo dedicato all', o pu- 
re. 
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re , Luogo di , c poi nelle feguenti , 0$io , c c. o Vincere , e c. Cosi Rimiamo 
ancora non fia ben fatto fenvere , *4ll‘ItluflriJJimo Signore Signor mio Vairo- 
ne colendijjimo il ; c poi feguitar nell'altro verfo , , Signor D. Benedetto Ca- 
racciolo . 

Finalmente : non è ben fatto lo feompagnare ( ne gli fteffi componimen- 
ti ) i nomi d’onore , come Signore , Monfignore , Re , Papa , Imperadore , 
Cardinale , e limili da’ nomi propri , c dir nel primo verfo : *41 Santijjìmo 
noflro Signore Vapa , c poi nell’altro verfo Clemente XI. o pure *411’ Emine mi f- 
fmo e Keverendijjìmo Signore il Cardinale : e poi nella riga feguente , Vieiro 
Ottoboni . E cosi ( il che fuol piu fpdTo accadere ) *41 mio Signore e Vairone 
OSJervaniiJJimo il Signore , e poi fenz’altro fegno d’onore , che l’accompagni 
nell'altro verfo , Francefio Solimene . ° 

D’un’altra regola intorno al terminar le righe nel dividerli 1’ una dall'al- 
tra k parole apoflrofate , vedi nel cap.$. nel bbro dell’ Apoflrofo. E ciò ba- 
llerà accennare ( come abbiam detto ) per poterti il giudiciofo Scrittor rego- 
lare, in fi fatte fcritturc . fa J 


Il (ine del Ter^o Libro i 



DII. 
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DEL DITTONGO 


LIBRO Q^U ARTO. 

Che cofa fin Dittongo 

CAP. I. 

TìRCHE ( come da principio dicemmo) noftra intenzio- 
ne è fiata , di ragionar folamcntc di quelle cofe , che a-, 
oen’apprender la noftra lingua polfono agevolmente-/ 
condurre : intralafciam perciò il difputar qui , dell’in- 
venzion del Dittongo : della cagion deireflerfi ammetto 
in molti linguaggi: Ce i nollri Dittongi debban regolar- 
li da quei de* Latini ; c quali fìano in verità , e quan- 
ti ; come cofe , che non folamcntc non fon pel noflro 
fine punto giovevoli : ma per cfler così malagevoli a 
determinare , che di leggieri nc potrebbero far dir propofizioni, ch’anzi tur- 
berebber la mente di qualunque vuol'apprendcr la lingua , ch’efTcrgli potcf- 
fcro in ciò di lume alcuno . Ed a dir vero , cGiacopo Mazzoni , e ’1 Cavalier 
Lionardo Salviati , che vollero in fi fatte materie di foverchio fillogizzare , 
prefero ( per noflro avvifo ) non pochi abba»li . Il Mazzoni per tutta la Par- 
tici. del tuo trattato del Dittongo fi sforzò a provare , che ‘I Dittongo ab- 
bia il fuono delle vocali unite , da fe, fenza congiunzione d’alcuna confonan- 
tc:c perciò conchiude nel fine non efler Dittongo veruno in Vuole in Quando, 
in Olii, ed in fimilbc che per trovar Dittongo appropriato alla natura di que- 
lla ling ua,chc fia comune alla profa ed al verfo, Infogna confettarne folamcntc 
due, cioè ^«,cd E«,come in Aurora, in Europa. E pur chi non può fpcrimenta- 
re,ch‘efrendo il Dittongofcomc fi dirà)una comprenfion di piu vocali in una 
medefima fi!laba,l’-4w d’^«ror<t,e I ’Eu d’Europa faran mcn Dittongi dell’io, 
dell Fa, dell’oc dell'Ij.dell’ye.deirio.e c. in Vuote, Quando, Qui, Giaccio, Vieta, 
Tiova: giacché f'o,Ea,t'i,]a,Je,h fon fatti da due lettere chiaramente vocali: e 
l’V.d’^M d’J-H in Aurora, in Europa , è piu tofio confonante.che vocale: prof- 
ferendoli uro- ra. E- uro- pa$e 1' V di Vro , con quell’ajuto di flromcnti , 
col quale fi profferifee l’V coniónantc . 11 Salviati per l’oppofito , nella Par- 
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tic.7. del Ca p-J> del lib.j, de’ fuoi Avvertimenti , vuol che l’J< l’Jo di blann a- 
je, di Aluojo fian Dittongi ; col foltencr che in eli! , 1*1 fia vocale : e pure a 
noi rallembra manifcitamentc conionante ; per pronunciarli col mcdcnmo 
ajuto de gli fiefE llromenti , col quale fi pronunzia l’I conlonante . 

Diciain lolamente col Buommattei, che Dittongo nella noflra lingua dov- 
rebbe dirli Dui fono, o Bifono , per quel che fi diri ; ma concioflìacofache i 
nomi de termini , quanto piu cercali fargli volgari , tanto meno fono inteli; 
pereto ne contcncercm chiamarlo con nome forelticrc Dittongo, non Difton- 
go, come feri ve il P.Bartoli , ed altri ; che farebbe, contra la regola data nel- 
le lettere , mtrodur la F avanti il T , che non l’ammette la dolcezza della 



— -- % y wn* auuiauj UWVkU 1 ne ìLuiiiu- 

ncrcmo con chi volcfle tacciarne , perche direm piu /nello Indicativo, Impc-, 
rativo, Ottativo , Soggiuntivo , che Dimoilrativo , Dcfidcrativo, Coman- 
dativo , Congiuntivo ; piu Genitivo , che Pofleflìvo ; anzi Articolo che Ac- 
compagna nome * e così in altre voci fimili . 

Ne fiam contentati oltre a ciò di dir nel numero di piu anzi Dittongi. che 
Dittonghi , fcguitando in ciò il Mazzoni, il Sai viali , il Buommattei ed altri* 
quantunque per la regola de’ nomi che finilcon nel numero del meno in Co , 
piu predo Dittonghi dovevam dire che Dittongi : così come , per l’ufo, anzi 
Monaci diciamo , che Monachi , Sparagi , e non Jjparaghi , 

Dittongo adunque ( come abbiamo accennato ) è comprenfion di piu vo- 
cali fotte un medefimo accento . E fatò , quando con un Volo fingimento di 

ru°u f, r m f n - an ,U ° n duc i uoni i ch’élo ftcIISTKè'dìre, quando in una fol,o 
di aba fi fcrivono , e proffènfeonfi due vocali . 

N ]?nr. è r!?à n Ì‘ mC " 0 ? C V C tu, f' c duc ‘ fuoni Gabbiano a fentire ad un modor 
ma uno farà principale di quella vocale, nella qual fi forma il vero fuon dcl- 

1 • q«a fi 'nfieme fonante ; come può confiderarfi in quella vo- 

dittongo , fi fa fentir con duc fuoni, della A 
e dell V. ; ma dell A e principale ; dcll’V afia, meno , e pochfilìmo . ' * 


Quante forti di Dittongi abbiamo . 

CAP. II. 


I 


\ * T °^'n è di duc ma niere , come avvertì il Salviati, 

£ 0J / buommattei : cioè Difi efo , e Raccolto . Diftefo , ove di piu vo-, 
ca che fi pronunziano .n una fillaba , o di crafcheduna egualmente , o piu 

f'W 11 fa / Cn . t,rc 11 fuono •* /«me in jù per jtti, Laude' tendo , 

e. Raccolto, per lo contrario , dove deJl’ultima vocale pms'cfprìme la vo- 
ce come Fa, V t% y, y 0ì j P , j,, j B . L dicendofi & ^ 

3tf^ l VÌfT2 D r re ’ ^ Ve ' c 11 /on voca,i : come in quefie voci Guai- 
Swvigt'ie f TIS^TSSS: ' • CuÌnd0l0 > H ^^P0> Ciglia, 

Gi^Tor.mc noli C f.^' tr,tt ’^’ d,cc c ^ e ,n Ciafeuno, Ciurmato, Gìoflra, 
c o , e" dittongate : perche l’I vi fia per fegno del C, e del 

G , acciocché fuomn chiari , e aon muti . Così potrebbe due in Ci|/i<i , Sto z 

vigile, 
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vigile » Famiglio , cd in altre fi fatte , nelle quali l’I vi Eia per fare fchiaccia-, ' 
re il Gl . Quindi e che fri Dittonghi raccolti non mette', che quei che co- 
mincian dall’ V, e l'Jtr in Cielo, Giclo j perche 1*1 non vi Ea per legno , come 
s’è detto . 

Ma vi Eia l’I perciò ch’egli vuole ; non potrà negare , che non fian nelle 
fillabe due vocali -, e qucEo e il Dittongo . Senza che , quale feufa egli tro- 
verà mai in Tiagbe, in Viova, in Fiume , cd in tant’altre , nelle quali l’I , non 
può dire che vi Eia per legno alcuno . 

Ne piace nondimeno quel ch’egli dice contra ’1 Sai visti nella cit. partic. 7 . 
che Noj<r, Ba)e, Sa]o non abbian Dittongo ; perche , a dir vero , Tempre che 
l’I non vi Ita da vocale , ma da confonante ; non li può dir che la fillaba-* 
abbia due vocali •, e confcguentcmentc non avrà Dittongo . In modo che ne 
maravigliamo , come un tant’huomn non avelie conofciuto Dittongo nelle-* 
prime di fatico, V eletta , fi^Z 1 » foltoioni :o nell’ultimc di Vedeva , Vive , 
Motivi , Lafeivo : non per altra ragione, che perche l’V , vi Ita per confonan- 
te : ed abbia voluto ellcr Dittongo ncll’ultirne di No)a, Ba]e, Sajo, ed in fi- 
migliànti ; quando in queltc pur vi Iti li per confonante . Ij dicendo , che 
l’I in tai fillabc fia vocale ; fc gli rifponde come nel principio di qucEo li-’ 
bro s’è detto . 


ZX uri altra divifion del Dittongo 

$. I. 


I L Dittongo , ò fia Diftcfo ; o Raccolto , divide!! in Fermo , e Mobile 1 
Fermo è quel che fi ferma in una fillaba, quantunque la parola dov’é tal 
fillaba col Di ttongo, s’accrefca, c pa fin l’accento dalla fillaba del Dittongo ad 
un'altra.Comc nella voce Viego, il Dittongo, ch’é nella fillaba Vie , e fermo: 
perche , quantunque la parola s’accrefca , facendoli Viegare,Vieghevamo, Vie - 
iheròifcmprc ’1 Dittongo (la fermo nella fillaba accennata.-ancorchc l’accento 
ch’era nella prima di Viego , cioè nella fillaba del Dittongo, paflù nella fecon- 
da , com'é in Vicgare : nella terza , come in Viegbevàmo ; c nell'uHhna , co; 

mC lì n \ 1 obfle e per l’oppofito è quello , che non reEa nella fillaba , nell’accre-: 
feerfi la parola : ma per lo patteggio che fa l’Accento dalla Sillaba del Die- 
ronco ad un’altra piu avanti , il Dittongo va via . Così nelle voci Tnego, 
Truova . Tuona , Buono , e c. il Dittongo fopra le fillabc Prie , Truo,Tuo,Buo 
è Mobile ; perche accrefcendofi le parole , e paflando l’Accento , eh c nelle-* 
fillabe del Dittongo , ad’altrc fillabc avanti , fc ne va il Dittongo , e icrivc- 
fi Tremare Vergherà, Troverebbe , Troveremmo, Tonale, Tonerà, Bomjlmo, e c. 
Così in Cuopre, Nuota , Ruota Suona, Siede, Girla , Scuota , Nuovo, Fuoco,Tuo, 
Suole, Muoiono, Muovere ; cd in tant’altre , che allungate, o variate per mo- 
do che l’accento paflì piu avanti , ficche piu non poh nelle fillabc dov è il 
Dittoneo , queEo va via : c ferivefi , Coprire , Noterei. Rotare, Sona/ie , Sede-, 
va , Gelammo . Scolare , N oviffimo , Toco/o, Votevàmo,Solevi,MorifJe,Movete,Q c* 
Ne è necelTario che s’accrcfca la parola , acciocché vada via il Dittongo: 
badando che paftì l’accento dalla fillaba del Dittongo avanti . Come in Buo- 
no , Cuopre , Triega , Ruota -, cd in altre molte , che non accrefcendofi , ma_. 
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pafTando fedamente l’accento dalla fillaba del Dittongo avanti ; il Dittongo 
va via i e fcrivefi Bontà , Copri, Tregò, Rotò , e e. 

Lo Hello avvicn ne’Trittongi , de 1 quali fi parlerà appreflo , gittandoG 
l’V dal Trittongo J«o per lo palfaggio dell’accento , con refiar fcmpliccmcn- 
te il Dittongo lo . Perciò Figliuolo, Ffciuolo , Seggiuola, Cedrinolo, Tagliuola, 
Tanaglinola , durinolo, e c. ci dan Figholctto , yjculino, Seggioletta , c c.Ufccn- 
dodi regola i derivaci dalla voce Giuoco , avendo gli Scrittori del buon feco- 
lo piu volentieri fcritto Giucare, Giucberei, Giucberebbe, e c. di che fe n’è par- 
lato nelle parentele delle lettere . 

Da querte due forti di Dittongi fi cava adunque la regola, quando fi fat<- 
te voci , s'han da lcriverco no col Dittongo , o col Trittongo . Ma non è 
tale , che fia univcrfale , e ferma ; particolarmente nel Dittongo Je : poilo^ 
che fcrivefi Fiero , e ancor Fiere^a, Fierijjimo, Fieramente, Bietola, e Bietolo- 
ne: Fievole, c Fievolezza , Fievohtà : Bieco, e Biecamente: Bicchiere, e Ficchici 
rajo: Lievito, c Lievitato: Siero, e Sierofo, Sierofità : Miete, c Mieteva, Mietenti 
ino, Mietefle , c c. Siepe, c Sicpare : Tiepido , e Tiepidi!} : Vieta, c Tieto/o,Tie-i 
loftjjimo : Timo e Tienottn, Ticnamente: Tiego, Spiego, e Tiegare, Spiegare, Tiei 
gàmmo , Spiegale , e c. Vie tra , c Tietruzz * ì Nelle quali il Dittongo è ferr 
mo . Per lo contrario , nelle voci Cieco, Cielo, Vide, Lieve, Lieve, Brieve,Sie~ 
guo, TZjego, Siedo , Gielo ; ed in altre è mobile * dicendoli Cechità, Cclcjlc,TcC 
data , Pedone , Levità , Levare, Brevità, Seguire, Negare, Sedere, Gelare, e c.Vf 
fon poi altre voci che or van colla regola , or n’efcono : come Lieto dalla_* 

a nale efeon lietamente , LietiJJìmamente , Lietijftmo, e poi Letizia. Fiera , che 
à Fieramente , Fierezza, e ancor Ferità, Feroce, Ferocijjimo , c c. 

Vedefi nondimeno quanto Ga piu generale , e migliore la noflra regola T 
di quella del Bembo nel lib.j. delle Tue Profe : il qual dille $ che i Ditton» 
gi non poflòno ftar mai col Gerundio, o Participio de’ verbi : non dicendo^ 
fi Tienendo , Fienenio , Suolendo, Siedenio: Ne Tienente, Tienuto, Siedcnte, Sie- 
dalo: quando gli ballava dire che pafTando l’accento dalla fillaba del Ditton- 
go , ad un’altra piu avanti , il Dittongo fi perde . Oltre che, ne mcn la re- 
gola del Bembo in tutti i Gerundi e Participi è ficura ; dicendoli pur Miei 
tendo, e Mietuto . 

Nc meno è ficura la regola de! Pergamini nel principio della fua Grimal 
tica al cap. del Dittongo: anzi ne par che prcndetje un grand’abbaglio.mer*. 
tre diire ; che dopo ’I Dittongo non va che una confinante: dicendoli eterei 
non Mene: Murata non Munora : Europa, non Eurropa : eccettuandone fola- 
mente tre voci Latine , Mufpicio, Muderò, Mufiro; quando non folamente do-^ 
veva eccettuarne le compolle da quelle , come Mufterità , Mudra'e , Murri- 
no , ma Autrice, Biacca , Ciafcuno , Dianzi , Fiotto , ed altre molte , che per 
brevità s’intralafciano . 

De’ Pittongi inutili , e de’ vigioft 

CAP. III. 

D Tce il P.Bartoli nel Jj.i. del cap. 8. delia fua Ortografia ,' che molti de 
gli antichi Scrittori , o fia fiato per ufo , o per vezzo , in ogni paroJ 
la dov'era il Ce , o ’I Ge , vi frammettevan l’I , fcrivendo tir, Gie ; cosi fe al 
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potrà /perimentare , in pronunziando tal verfo ; fe confiderei! , come prof; 
fcrifce la voce Miei, c la voce Poi. 

Potrebbe alcuno opporne : che ’n quelli verfi del mcdcfimo Poeta 
Rendimi il vigor Mio , che gli anni avari . 

Si dirà Poi ; che tra fi bionde chiome . 

Le parole Mio e Poi fon nel mezzo del vcrfo: chi le pronunzia fi ferma dojj 
po elle ; e nientedimeno pur fon d’una fola fillaba . Ma la rilpolìa è chiarifiì- 
ma: che per quanto la pronunzia fi fermi nel mezzo del vcrlo: non potrà mai, 
Lenza rompere il numero , c la mifura de' verfi , profferir Mio , o 7 ’oi con_» 
due fiati ; e perciò faran fempre d’una fillaba . Nella itclfa guifa , nel mezzo 
del vcrfo , dove s’incontran le vocali , una vocale fa cader l’altra : quantun; 

3 uc fra l’una e l'altra fi frammetta qualunque punto.Come nel verlò del mc = 
efimo Mor.fignor della Cafa 

Tuo lume altero . E chi mel toglie , e fura i 
N’c par perciò ch’aveflé prefo abbaglio il Salviati nella Partic.7. del cap. là 
del 3. lib. dove valendoti per cfcmplo , del primo vcrfo del Petrarca 
Voi , cb'afcoltate in rime ffarft il fuono , 

Diflfe : Ma non è vero , che il Voi in una fillaba fi raccolga, come alcuni hanno 
detto : ed a cui caglia di chiarircene , pruovi a mandarlo fuori con ogni maggior 
tenterà in due ftllabe , e mandatolo , jetmifi eziandio con la voce , e faccia una 
lunga pofa > e altrettanto adoperi «r/i’Afcoltate in, e nello Sparfe il ,Je vedrà , 
ehe non pure il fuon del vcrfo danno non ne patifee , ma ne divicn migliore , e piu 
robufto , e piu bello . Imperciocché potrà ehi pronunzia tal verio , profferir 
Voi e trattcncrfi quanto fi vuole a pronunziare che ajcoltate , e non guailar la 
mifura del vcrfo: ma non potrà mai ( com’egli dice ) profferir Voi in due fil; 
labe , cioè con due fiati , fenza rompere il numero , c la mifura del vcrlo.Co- 
tn’è ben noto a qualunque ne farà la fpericnaa : che troverà tempre che ’l Voi 
s’ha a pronunziar con un fiato; e confcguentemcntc d’una fillaba. Senza che, 
ne per pofa thè huom faccia dopo aver profferito ^//coliate a profferire In ri; 
me, farà che la Te d'^tfcoltale, c la In fateian due fillabc, fenza guailar la mi; 
furo del vcrfo. 

Ed effendo così ; fiam d’opinione (che che nc credan tutt’altri ) che nel; 
la Profa eziandio , quante volte il parlar va di filo, le medetin e vocali unite , 
nel dccorlo del parlare , faccian Dittongo ; c per lo contrario , fermandoti il 

parlare , appunto in quelle vocali , faccian’ctlc due fillabc, cioè non faccian • 

Dittongo . Come nella Nov. di Tedaldo Eliici ; dicendo Tedaldo ad Erme!; 
lina: Madonna, conofcete Voi quefln ? Ld Ermtllina a Tedaldo: Tedaldo Mio 
dolce, tu fii il ben tornato j bifogna che quel Voi del primo ctcmplo , e quel 
Mio del fecondo , profferì fcanfi con un folo fpingimento di fiato ; altrimenti 

J crderebbe ogni grazia il parlare . E profferendoti con un folo fpingimento 
i fiato, faran d una fola fillaba ; e conhguentemente vi farà il Dittongo . 
Per l’oppofito, nel dir che fa Tedaldo alla Donna : £ me conofcete Voti per-, 
che in ^oi termina il parlare ben proffèriraffì tal voce con due fjpirgimcnti di 
fiato : e perciò farà di due fillabc, nc vi farà per confcgucnte Dittongo.Mc- 
glio conofeeratfi cioch’abbiam detto nc’ Trittongi : come re ila Nov. dell' 
Ùfìgnuolo, dicendo Madonna Giacomina alla Caterina .'(he vuoi tu che fi faci 
eia 1 fe le tre vocali , che fon nella voce Vuoi non fi profferiffero , che con nn 
folo fpingimento di fiato, perderebbe ogni grazia il patiate ; c così protferen^ 
. ‘ . • ■ • doli , 
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«lofi , fari Vuoi d’una fillaba , c per confegucnza Trittongo , non che Dit- 
tongo . Nella itefla Novella dicendo Ricciardo alla Caterina: Sen^a fallo io 
m’Ing-gncrei di venirvi : la voce Ingegnerei , non fi potrà profferir con grazia, 
le non profferendoli in quattro filiate . 

Oltre a ciò è da avvertirli : che .quantunque la Prola non abbia quel nu^ 
mero , e quella mifura che ha il verlo : nientedimeno , per ciò che riguarda 
la pronunzia , pure ha da avere la fua propria mifura , che le dà ( per così 
dire ) una tal quale armonia ; altrimenti tenra alcuna gravia il parlar fareb- 
be . Perciò molte parole , eziandio nella Profa profftrifconfi tronche : e mola 
te accorciate, che i Granulici dicono Sincopate. Per quello ( inualafciando 
ogni altro ) fono fiati trovati tanti punti , che mofiran dove s’ha a fermare 
il parlare : oltre a quei che chiamano Interrogativi ,ed Ammirativi, che ac- 
cennano alcuni tuoni , /piriti , o forze che s’han da dare al parlare ; fenza i 
quali, fconcio , non ch’ignudo d’ogni leggiadria qualunque parlar farebbe . 

Ne a ciò ftabilirc ( che ben poteva ballarne ) la fola ragion n’ha molfi imi 
la grand’autorità del Buommattei , il qual nel cap. 4. def tratt. de* Dittongi 
par che folle fiato della nofira opinione : pofio che per darne gli efempi de’, 
Trittongi , non che de’ Dittongi , fi valfe della Profa del Boccaccio , dove-» 
usò, non Lacciuoli , Figliuoli e fimiii, nelle quali, ed i Profatori, ed i Poeti hann’ 
il Trittongo : ma le voci Vuoi, Miei , Eia che le han per Trittongi folamen- 
te i Poeti . Come nella Nov. iiellà dell’Ufignuolo , valendoli del noftroefcm» 
pio : Dunque diffe la Donna :cbe Vuoi tu che fi faccia 1 E nella Nov. 8. della ~ 
Gior.7. Frac egli miei , voi fiate i benvenuti. E nella 6. della Gior.8. Eia Calan- 
drino che vuol dir quefto . 

Non è nondimeno che la Profa abbia Gioja, No} a d’una fillaba, 7fiflo}a,'Priì 
majo, Catajo di due , Vccellatojo di quattro , com’hanno i Poeti . Anzi al Rui 
/celli parve così ftrano, che ’1 Petrarca avelie potuto ufar Catajo di due lìllà- 
be : che dille ciò eficr'accaduto per vizio de gli Scrittori , o delle ftampc ; c 
che ’l Petrarca avelie fcritto Calai non Catajo nel verlo 
Da India, dal Catajo, Marocco , e Spagna , 

Come l’Ariofio , che fenile , 

La bella Donna del Calai Regina : 

E che femprc che l’Ariofio fcriffe Catajo , il fe di tre fillabe . Ma doveva egli 
accomodare ancora il verfo rotto di Lapo de gli Uberti , che dice 
Ch’ai tra gioja non m’è cara . 

11 rotto eziandio , del Re Enzo 

Che gioja mi fe n'accrefca . 

Quel del Boccaccio in una delle lue ballate 

Onde ’l viver m’è noja $ ne fa morire 
E quel del Petrarca fielTo 

^1 Ecco Cin da Tiftoja , Guitton d’^ire^o 

w Oltre quei di Dante 

Dal noflro uccellatojo ; che com’è vinto . 

Ne lo flato primajo non fi rinfelva . 

Ne’ quali vedefi Gioja, c ‘Efoja d’una fillaba, Tifloja , c Trtmajo di due : ed 
Vccellatojo d i quattro . 

Bifnnnerà adunque , o dir col Bembo nel principio del terzo libro delle 
lue Profe , che così icrivcvano i Provenzali, ed altramente pronunziavano; 

c che 
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e che in ciò fodero flati imitati da gl’italiani : in che s’accorda il Buommat- 
tei nel cap.iS. del tratt.7. dicendo nel fine : Dove fi vede che Noja, Gioja,Pi- 
floja , Primajo , e Ucccllatojo , fi deono profferir tronche, volendo aggiuflare il 
verfo.ll che non è flato per uno fregolato capriccio, come qualche faccente ha avu- 
to ardir d'affermare, ma per imitare i Tro vendali, come ben dìffe il Bembo. O pur 
dire che che altri fi dica di quclta noftra opinione, che non per poetica licen- 
za , nc per imitazion de' Provenzali , ma per ulò de’ Tofcani , cosi Profato-* 
ri .come Poeti , fi foll'cr molte voci accorciate d'una fillaba , e talor di due: 
veggendofi che fenderò Cava' leggieri, Frate’ miei, Fanciu’ modesti , Que’ igno- 
ri , .A.’ fuoi. Da’ nofìri. Tra’ miei, De’nimici, Ne’ terreni, Ve’ fanti, Ma’ pensieri. 
Qua’ dolori, Ta' parenti. Cola’ parole, Figlino' polii, Lacciuo’ molti, Tu Juo' fare , 
Vuo' tu venire , Scio’ que’ cani, To’ quel ferro, Co’ le rofe, Tel va' diremo’ vede- 
re, Me’ per lui , Me’ di te , Ter me’ qui, Ver me’ Calandrino, Tu fuo’ fare. Ti duo' 
per niente, Fra Domenico, Fra Cipolla, E’ difje, E’ fecero , e tante fi fatte . De’ 
quali accorciamenti alcuni nc fon’in ufo , o altramente non ifcrivonfi : come 
£>we’ Signori, ^ i’fuoi , Da’ noflri , Tra’ miei , De’ ni mi ci, 'Ne' terreni, Tel vo’ di- 
re, Vo’ vedere, Fra Domenico, Fra Cipolla ; altri non ufanfi che affettatamente, 
come in altro luogo diraffi . Ed in tal guifa può Itar che gli Antichi avelle- 
rò fcritto Gio', Tty’, Vrima’, Vi/to’, Cata', Uccellato’, e c. com’appunto bifogna 
profferirle per ritener gialla la mifura de’ verfi . I copiatori poi , e feguente- 
nicnrc le lìarape , fcrilièr Gioja, No] a, Viflofa, c c. Ma che che fia di ciò , non 
fon'oggi da ularfi fi fatti Trittonci . 

Solamente adunque nel mezzo dielle parole ufano i Poeti alcuni Dittongi , 
che non gli ulano i Profatori: come nelle voci Crifliano, Vre^iofo , Orazione, 
c fimili : pronunziando i Poeti Crifliano, Trc^iofo di tre fillabc, Orazione, con 
quattro ; 1 Profatori le prime con quattro, Orazione con cinque . Il che chia- 
ramente fi pruova , dal veder che fi fatte voci , or le pronunziano i Poeti a — * 
guifa de’ Profatori ; or’a lor modo . Così Dante nel Par. al C. 14. 

Coli all’ora^ion pronta , e devota . 

E nel C.z 5 . dcll’Jnf. 

Con quefìa Ora^ion piccola al cammino , 

Dove 1 nel primo efempio Ora^ion è di quattro filiate t nel fecondo , di tre. 
Nel fecondo dunque fi valfe della licenza de’ Poeti -, nel primo fcrilfc come 
i Profatori . Qual licenza nella Voce Crifliano , e ne’ fuoi derivati , s' uf*_» 
prefentemente in ogni forte di componimenti. Ma ndl’altre , non è in ufo che 
’n compolizioni di bada lega . 

Dice , pei lo contrario il Rufcelli nell’acccnnato cap.11.chc i Poeti difciol- 
-gono alcuni Dittongi de’ Profatori , portando alcuni verfi del Pctrarca_> , 
cioè 

Tur Faufhna il fa qui fiar’a fegno . 

jlccefc il fuoco , e Jfpenfe la paura . 

Dove crcd’egli , che i Profatori conofcano il Dittongo in Faufìina , cd in_I • 
Vaura, onde la prima facciam di tre fillabc , la feconda di due; e per 
1 ’ oppofito non vel conofcano i Poeti ; facendo Faufìina di quattro , Vau- 
ra di tre . Ma che che fia della voce Faufìina , nella qual noi fiimiam 
per lo contrario , non aver Dittongo alcuno i Profatori , ma folameiW 
te i Poeti , in quella guifa che ( come s’ è detto ) pronunzian di tre 
fillabc la voce Crifliano : chi non vede che la voce Taura : così predò a* 
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Prefatori , com’ a’ Poeti c di tre fiìlabe , c fopra l’V è l’accento 5 c per con-; 
feguenza non ha Dittongo veruno ;* 

De] T rìttongi , e de' Jjbadrittong i l 

C A P. V, 

D A ciò che fi è detto fi vede , che conforme il Dittongo è comprenCori 
di due vocali in una fitlaba , c lotto un medefimo accento , così ‘I 
Trittongo è comprcnfion di tre vocali in una /iella fillaba , folto uno Iteli’ 
fo accento , c ’l Quadrittongo di quattro . Trittongo c in que/le voci 
figlinolo , Lacciuolo , e c. Quadrittongo in quelle Lacciuoi , Figline» , De' 
quali perche s’é abballar. za ragionato di fopra j palTcrem perciò a parlar d$il; 
accento . 


Il fine del Quarto Libro \ 
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DELL ACCENTO 


LI'B R 0 Q_U I H T 0. 

Che co/a fia Accenta nella noflra lingua j ed in quante maniere 
da noi fi conofca . 

CAP. L 

O N v’c Gramatico Tofcano , tranne a noftro giucTzio 
l'Emincntiflìmo Bembo , che non fi fia in tutto , o in_* 
parte avviluppato, in parlando dell’Accento della noftra 
Lingua: imperocché, cominciando dal Cavalicr Lionarr 
do Salviati , per farne meglio intendere ; egli ne’ Tuoi 
Avvertimenti alla Partic.ij. del lib.j. del tom. 1. divife 
l’Accento in Grave , ed in Acuto , co' fegni , che ad 
effi danno i Latini : e Grave chiamò quello che fi mette 
nell’ultima fillaba delle parole, come in Sarà, Totà,\Jdl, 
jinìò , Corfù : Acuto all’incontro , quel che pofa altrove che nel fin delle pa- 
role : come in Rammarico , nella qual voce , pofando l’Accento fu l’antipe- 
nultima , tal’ Accento volle che fi chiami Acuto $ ma pofando fu l’ultima , e 
facendo Rammaricò, che fi chiami Grave . 

Ma fc l’Acuto alzi la fillaba , e ’l Grave l'abbafla, fecondo la comune opi- 
nion de’ Granulici : che vuol dire , che l’Acuto la fa lunga , il Grave la fa_» 
brieve ; non fappiam come fi pofTa tal divifione alla noflra lingua adattare : 
quando in quella indifferentemente l’Acanto allunga la fillaba. Di che ba; 
fieri per pruova l’cfaminar due verfi del Petrarca : il Primo 
Di quei /o/phri , oni’h notrlva il core : 

■ dove fe l’Accento che pola fu la feconda d' So/pìri , e nella feconda di Nutri- 
va non allungaHe tai filla' e: ch’è lo fteffo che dire , non vi facefle un poco 
fermare e pofar la voce , il verfo non avrebbe armonìa; o come i Poeti dico; 
no , numero alcuno . Il 'econdo . 

Quanto poffo mi fpetro , e /olmi fio , 

dove fermandoli la voce ncU’uitima fillaba tanto tempo , quanttTvi vorrebbe 

a prof; 


Digitized by Google 




DI NICCOLO’ AMENTA: 249 

a profferirne due : fa vedere, che fi fatti verli , detti tronchi , non per altra 
ragione s’uguagliano a quei che chiamanfi Endecafillabi ed interi , e d'eflì è 
lecito , valerne fra gl'interi : fe non perche fi profferifeon ( per l’accennato 
Accento ) coll’ilteflo tempo , che protferifeonfi gl’intieri. E per lo contrario, 
ne vagliamo ancor de gli Sdruccioli, quantunque piu lunghi' de’giufti, d'una 
fillaba : per lo poco tempo che fi mette nel profferir le due ultime, nelle qua- 
li non é l’Accento ; profferendoli come follcr’una . 

Lodovico Dolce nell’Ortografia , in parlando de gli Accenti , gli divide 
in Grave , in Acuto , ed in Rivolto : e dopo l’aver date molte regole , per 
moftrar dove s’abbia a metter l'Accento Grave ; ne dà molt’altrc , per in le- 
gnar quando *1 Grave dà luogo all’Acuto. In che, intralciando ciò che con-; 
,tro di lui fcrilfc il Rufcclli , le gli può opporre quanfabbiam detto di fopra; 
cd oltre a ciò, ch'egli non ben conobbe cofa folle l’Accento 5 giacche pofe 
l’Apoflrofo per Accento , e ’1 chiamò Accento Rivolto . 

Aliai peggio ne par che facelTc il Pergamini , nell’annovcrar quattro forti 
d’Acccnto : cioè Grave , Acuto , Converfo , ch’intende per l’Apollrofo , c 
Millo , che lafcia a* Greci ed a’ Latini . Nell’efcroplificar poi dove s’ha a-# 
metter l’Acuto, dà per prima regola, ove fi vuol toglier l’equivoco fra due 
voci limili ;come Già (dic’egli) voce del verbo Gire, e Già noia dì tempo, que- 
lla fegnata coll’acuto , e quella fen^ ^Accento . Dove notiam due abbagli : il 
Primo , che l’Accento in Già (nota di tempo) fempre è Grave , come quel 
ch’é nell’ultima della voce -, fecondo infegnan gli altri Gramatici , cd egli 
fletto . Il Secondo , che in Già , voce del verbo Gire , v’è ben l'Accento che 
pofa , fu l’ I i ne v’è parola che non abbia il fuo Accento 7 fe quello 
poi debba chiamarli Acuto , o Grave , vedrai!! appretto . 

Giacopo Mazzoni nel trattato dc'Dittongi alla feconda Partic. dì tre Tuoi 
ni alle voci , Grave , Acuto , e Circonfletto . E poi dice , che ’l Circonfletto 
alzando la fillaba , fa il medefimo effetto che l'Acuto : e che quanto di quello 
fi dice , di quello s’abbia ad intendere , A che dunque dar tre Tuoni? Balla- 
va sdegnarne due . 

Il Buommattei altre!» ( al qual come a nottra guida abbiamo ogni riguarì 
do ) nel fuo trattato della Lingua al cap.j. del tratt. 6 . chiamando l’Accento , 
nel fentimcnto che plgliollo il Mazzoni , con altri , cioè Tenore , o Tuono , 
dice : efler quello Grave , cd Acuto : il Grave quei che ingrofla la voce $ 
L’Acuto quel che l’aflòttiglia .Ma meglio avrebbe detto, che ’! Grave è quel 
che fi fente fopra le vocali , che fi profferifeon colla voce ingroffau ; l’Acu- 
to , fu quelle che pronunzianfi colla voce alfottigliata . 

Ma pur rellcrcbbe a fcioglierc una difficoltà , cd è ; che non effóndo diffe- 
renza ai tuoni fra gli Accenti di quelle due voci ^ imo , cd dimoila , o Torteti 
c Torteralla : quelli Accenti avrebber da chiamarfi , o tutti edue Acuti , o 
tutti c due Gravi : quand’egli ( contra l’opinion de gli altri ) vuol che quel 
delle prime ila l'Acuto ; quel delle feconde il Grave . Se pur non vogliamo 
fcagionarlo , ch’egli intendeflc de gli Accenti de’ Latini , chiamati da lui 
peravventura veri Accenti ; c non de gli Accenti de gl’italiani , quai forle 
chiamò , quei che fon comunemente prefi per accenti, quantunque non fiata 
tali . 

Altri in diffinir l’Accento, dittero : EUcr l'anima della fillaba . Quiflionan* 
dq poi fopra qual fillaba della parola cadette l’Accento , veqncro a jiire, che 

li fi 
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fi dian fillabc fcnz’Acccnto , cioè corpi fenz’anima . 

Molti affermano , ch’ogni parola ha l'Accento ; e poi contraddicendoli, fan 
differenza da parole Accentuate, c difacccntuatc . 

Ne v’c mancato chi ha detto , che la fillaba abbia Accento, Spirito,e Tem^ 
po : e che lo Spirito dividefi in Alto , cd in Dimellò . Dallo fpiegar poi tan- 
te cofc n’è nata tanta e tal confufionc , che chi ha fi fatti divifamcnti letti c 
fiudiati , piu ha defidcrato fa per la natura dell’Accento , allora , che prima. 

Noi aduimue , per non incontrar tante difficoltà , intorno alla dilùnizionei 
e di vifion dell'Accento , diciamo ; che l’Accento nella noitra Lingua , Lenza 
regolarne da quel che n’han detto i Greci nella loro , altro non fia principal- 
mente pigliato , che una mifuia , cd un Tuono , che dà il tempo , e ’l luono 
alla fillaba . Cori in quella voce Oneflà , mentre l’Accento è nella fillaba di 
mezzo , ha tal fillaba un tempo ed un Tuono, e l’ultima ha altro tempo, e fuo- 
jìo . Ma paflàndo l’Accento nell’ultima , c facendo Oneflà , l’ultima, come fé; 
de dell’Accento , ha un’altro tempo , cd un’altro Tuono . 

Pur la difficoltà confitte in vedere , Te pofando l’Accento fu la penultima-» 
nella voce Oneflà ,o fu l’ultima nella voce Oneflà, l’altre fillabe , abbiano , o 
no Accento alcuno? Non fi può dir che non n’abbiano , polto che ogni fil- 
laba ha l’Accento ; anzi la fillaba non è altro ( come dicemmo ) che Elemen- 
to coll’Accento . Avendolo adunque , bifognerà dire , che fia di diverfa na- 
tura da quel che fa pofa nella penultima di Oneflà , o nell'ultima di Oneflà . E 
quello ha fatto dire a’ Latini , intralafciando i Greci , c poi a molti Tolcani, 
che l'Accento lemplicc dividafi in Acuto, ch’è quel che alza cd allunga la fil^ 
Jaba : ed in Grave , che l’abbafla , e l'accorcia . Ma i Latini han voci compo- 
ne da fillabc tutte lunghe , come Circumciii , Circuafudi : cd altre da fillabe 
tutte bricvi , come «/* Jta,Deminus ; e noi non abbiam voce , ch’abbia fe non_» 
fc una fola fillaba lunga , cioè quella dove la voce fi pofa. Direm perciò, che, 
o fi conGdcran le parole , o le fillabc . Confidcrandofi le parole , è nccelTario 
dire , ch'una fillaba d’effe abbia l’Accento chiaro c fcolpito .* c l’altre , quanjj 
tunque in fe l’abbiano ; nientedimeno in coroparazion di quella , è come non 
favellerò : perche fermandoli in quella il fiato , c nell’altreno ; in quella par 
che folamentc fi confumi il tempo nel profferir la parola; tutto che i'altre Gl; 
labe fi prolferifcan con tempo . 

Chi confiderà i tempi , le pofe , le giaciture ; o fian le ccfure ( che chia^ 
man ) de’ nollri verfi , meglio comprenderà ciò che diciamo . Dicono i Poeti, 
che ’l verfo nollro, detto Endecafillabo , abbia le lue pofe , o nella quinta^# 
lillaba , come in quello 

Voi ch'ajcoltate in rime fparfe il fuono : 

dove la pronunzia fi ferma nella fillaba Te ( ch’è la quinti de) verfo) della 
voce u i/coltate . O nella quarta , come in qucll’altro 
Ma ben veggi 'or, fi come al popol tutto : 
nel qual fi pofa nella fillaba or . O nella fella , intralafciando l’altre , come in 
quellp 

Quando giunfe a Simon l'alto concetto : 

Dove fi piglia tempo , o fiato nella fillaba Mon della voce Simon . Or fi come 
in quelli verfi , quantunque fian le pofe , o i tempi in tai filisi e , non perciò 
fi può dir che l'altrc non abbian poli , o tempo alcuno , ma l’han tale , xhe 
non fi confiderà : cosi nelle parole confiderai! folamentc il tempo, o fia pofa } 

della 
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della fillaba di tal pofa cioè dell’Accento ; e dell'altro che fi mette in prò; 
nunziar l'alcre , non fé ne ticn conto veruno . Il che par che baiti a qualury 
<]uc vuole apparar la noflra lingua , feoza tanto fofilltcar fu le cofc . 

£d alla nollra diffinizion dell’Accento tornando , abbiam detto effercosì 
principalmente figliato : perche può pigliarli ancora per una pofa o giacitura 
( come dice il Bembo ) che fa la voce fopra una fillaba . Di piu , per un le- 
gno di fi fatta pofa . E per una dichiarazione di parole ambigue . In quelle-# 
quattro maniere è fiato pigliato da molti Scrittori di quella lingua : e con- 
imi: quelle da molti altri -, ne fon nati quegli abbagli ch'abbiam’acccnnati , 
cd altri. 

Pigliandoli per pofa che fa la voce, o la parola fopra una fillaba , fi può 
dire , edere il fuon della parola . E quanto piu s’allontana dalla prima Ella- 
ba , tanto piu fonora rende la parola . Perche piu fonora è la parola Rimar- 
rà , di quella Riveduto : e piu quella di Recandofi : e piu Recandoli di Semina- 
no, pollo che in Seminano l'Accento è nella prima t in Recandoli nella feconda» 
in Riveduto nella terza ; ed in Rimarrà nell’ultima . 

Da ciò due cofe ricava il Poeta : la Prima , che valendoli di parole ch’ab- 
bian l’Accento nell’ultima , o nella penultima , farà il verfo piu l'onoro . La 
feconda , che non avendo la parola che un folo Accento , quanto piu abbona 
devote di parole farà un verfo , tanto farà piu fonoro . E' perciò piu fonoro 
il verfo 

Ricercando del mare ogni pendice 
che quello 

Che le lagrime me fi fpargan fole 

o l’altro 

Le mitre con purpurei colori : 

perche nel primo le parole haa l’accento fu la penultima : ed abbalTan gli 
altri di fuono , le voci Lagrime, c Tarparci , che han l’accento fu le prime . 
Quantunquè adir vero, di quelli ultimi il primo fia vago per ragion del fogc 
getto : c ’l fecondo fgarbato , perche manchevole di quel buon numero, o lia 
mifura , che ’l verfo richiede . Baffo è in oltre il verfo 
Nemica naturalmente di pace , 

0 quel d’Ariofto 

Inavvedutamente manifefìa : 

perche fon fatti da poche parole ; c per confcguente vi fon pochi accertti.Al-i 
ti per lo contrario , c fonori fono i verfi 

Non da l’ifpano Ibero , a l'Indo liafpe , 

Inoltro flato dal del , vede , ode , e fi ente : 
ellcndo pieni di molte parole ;e confcguentementc di molti accenti 1 Ma fi 
come ogni eflrcmo è viziofo : così il fare i veri! con fovcrchie parole , anzi 
afprczza cagionar potrà , che dolcezza ; come il verfo 

Fior , fronda , erb', ombra , antr’,onda , avre foavi ; 

Servirà tal regola eziandio per lo Profatorc , quando vorrà fare, fecondo la 
materia che tratta , periodo fonoro , o no . E nel fine non fuole ammetter 
parola ch’abbia accento , ne nella prima , ne nell’ultima ; c per non farlo fi- 
nir troppo fonante , offendo nell'ultima ; e per non farlo terminar di fovcr-f 
chio languido , ove folle nella prima . 

Per fegno della pofa è quella virgoletta di linea retta che fi pon fopra Ia_* 

I i z voca- 
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vocale , cominciando dalla finiftra , c terminando a dcltra; come appunto Le- 
gnano i Latini l’Accento Grave , per difcernerlo dall'Acuto , che ti ferivo al 
contrario . Noi nondimeno pollo che abbiam dal principio provato, che l'Ac- 
cento nella nolìra lingua allunga Tempre la flllaba .-non cortofciam che una-* 
forte d’Accento , che dà il tuono alle parole , chiamifi pur* Acuto , o Gra-- 
ve. E così appunto ne parlò il Bembo ancora nel primo libro delle fue Profej 
S’alcun poi s’oìlinallca dire : che quel ch’è nella fin delle parole debba-* 
chiamarli Acuto , perche alza il Tuono alla fillaba : Onde v'é differenza dal 
Tuono della fillaba di mezzo d 'Ardore da quel dell’ultima d’^tndò i Te gli ri- 
fponderebbe , che la differenza n alce dall’O cbiufo d’ardore , e dall’aperto 
d ’jindò ; e perciò , fc tutti e due gli O follerò aperti , il fuon farebbe lo iìcf- 
fo $ come di fopra s’è detto di >Amò , c d’ dimoila , e Limili . 

Per dichiarazion di voci ambigue : come , per cfcmplo , fi pone fopra Già 
nota di tempo , per dillinguerla da Già , voce del verbo Gire . Laonde non-» 
ben fi mette fopra i roonolillabi Ma, Fa, Su, So, Sto, Fo, Tlo, Ne , Se, Fe , Fu , 
0, ^ l , Tuo, Tiu, Tu, Te, Qua, Ciò, Fra, Tra , c molt’altri , mentre non fon di 
doppio Lignificato ; Ma potendo il monofillabo lignificar due cofc , per to- 
gliere il dubbio , vi fi dee porre l’Accento : come in Già , Vii, là, Dà, £’, Sì: 
Ni . e Limili : i quali altro lignificano coll’Accento , che fenza : come Vii \ 
coll’Accento , vai Piede , fenza Accento è plurale di Pia . Il monofillabo è 
accentuato , vai per lo latino Efl , fenaa l’Accento per Et . Si è Pronome: Se 
fegno del Defiderativo , e così va decorrendo de gli altri . 

£ quello è in quanto alla comune de’ buoni Gramatici Tofcani: perche noi 
jfiam d’opinione , che ’l Se , e ’i Ne , ed alcuni altri monolillabi, avendo mol- 
tiffimi Lignificati , non lì acccttuino giammai. Imperocché , le (per efimplo) 
fi dirà che ’l Tfc coll’Accento è avverbio di negazione: il fenz’ Accento , 
non farà fidamente particella riempitiva , ma può trovarfi in luogo di Quan- 
tunque : Come : Se Ne dovefji morire noi farò . In vece di Noi , cioè ; In mani 
darlo fuor di cafa Ne farebbe gran bìafmo : Per Ovvero 
Te non offenda mai caldo , 7{e gelo . 

Jn luogo di Tal tofa , come 

Rivefia il mondo , e mai non fe Ne [foglie , 

In luogo dell’In , d ’Mncòra , e d’altre particelle . E così ancora il Se . Di mO= 
do che trovandoli Lenza Accento , non fi vicn fubito in cognizione , che cofa 
Lignifichi ; e fe s’ha a conofcer dal ragionamento , così conofccralfi eziandio 
a’è negazione . 

Se adunque il monofillabo avrà doppio Lignificato , in uno ( fecondo l’ufo ) 
fi porrà l’accento , in altro Lignificato , no: cioè , il La avverbio di luogo fi 
feri veri accentuato, La articolo fenza accento . E fe ben può cffcrc ancorai* 
pronome , non fe ne fa conto ; non avendo tanti c tanti lignificati , quanti 
s’ò detto che n’ha il Ne-, e ’l Se . Così il Dà s’è verbo per difcernerlo da Oa- 
fcgnacafo. E l’£’ verbo , per non confonderlo con £ congiunzione . Ma_» 
avendone molti come ’l ‘Ne , e '1 Se in tutti fi fcriverà fenza Accento . 

Ci fi potrebbe opporre : che la ragion di non accentuare i monofìllabi.Afz, 
Fa,Tuo, Re, Tre, So, Su , e c. fi c , perche effendo voci d’una fillaba fola, non 
metton dubbio di fe , come s’abbiano a profferire , pongavifi , ono l’Accen- 
to .*■ fe pur non folle ( come dice il Bartoli nel num.i i. del Tuo Torto e Di- 
ritto ) un del mondo nuovo, che apparando la nollra lingua profferiffe , Tiu, 

\ Giu , 
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Gin, Tuo , Qua , Ciò e c. Or fc La , o fia avverbio , o articolo , • pronome ; 
Da , fia verbo , o fcgnacafo : E verbo che fia , o congiunzione , Tempre proj 
nunzianfi ad un modo ; a che dunque fcrivcrgli accentuati ? Di fi tatto ar- 
gomento la rifpofta farebbe ; che in alcuni monofillabi , com’c Gii, c Piè , fi 
mette l’Accento , per accennar come s’abbiaao a profferire ; Di poi , li , cd 
E’ fcrivonfi accentuati , per difeernere ( come da prima s’è detto ) ciò che 
Lignifichino : perciò , per univerfal confentimento fu Di , c fu £’ verbi , e fu 
li avverbio fi metton gli Accenti $ E Da fegnacafo , La articolo, o pronome, 

£ congiunzione fcrivonfi fenz’Acccnto . 

Ed a chi pur replicaflc : che fopra voci d’una fillaba , poiché non vi può 
nafeer dubbio del luogo della pofa;.c che da' parlari fi raccoglie immantcnenj 
tc il Lignificato d’etfe : il Legno dell’Accento non vi fia ponto neccflario : Re-; 
plicMercmmo : che l’ufo così vuole : c che Tempre è ben rendere la fcrittura 
chiara il piu che fi può: come appunto replicò il Salviati nella Partic.ip. del 
cap.4. del lib, 3 . dicendo : Nondimeno, perciocché all’ufo non è , come piu volle 
àbbiam detto , /moderatamente da far contrafio 5 dove l’ajuto è maggiore , l'abu/o 
piu ri/olutamente fi potrà feguitare : fi come nella E’ verbo , e fe altrove pa)a rij 
cbitderfi nel medefimo modo . 

Se perciò troveranfi nel Decameron del Saziati quali tutte le voci d’una 
fillaba fenza ’1 fegno dell'Accento ; e particolarmente la voce Già lignificante 
tempo : bifogna far conto ch’egli fi valfc d’un 'Ortografia contraria alle fu* 
lidie regole. E fc per l’oppofito fi troverà nel Vocabolario tal fegno eziandio 
fopra la voce Tiu : non debbonfi per tanto intralafciar le noftrc regole : polto 
che gli Accademici Fiorentini , intorno all’Ortografia, ed all’altro regole gra^ 
maticali , riportaronfi efprcHamcntc a quei buoni Autori , da’ quali abbiaru - 
noi tratte per lo piu tai regole ; c fpecialmcntc al Salviati ,cd ai Buommat- 
tei nofira guida . 

Nella fin delle voci di piu fillabe , per ufo eziandio de* buoni Scrittori ! e 
ragionevolmente , vi fi mette fempre il fegno dell’Accento, Quante volte \'è 
realmente l’Accento : come in Vieta , Virtù, * 4 l^erò , Bajferò , c Amili . E fe, 
v’è fiato chi non ve l’ha metto , diciam che non ha fatto bene , almcn perche 
non ha cercato di sfuggir l’equivoco ; come in quelle voci Configliò, Studiò, Pe- 
rò , Fora* ed in tant’altre, le quali fenza ’l fegno dclPAccènto poflon mutar 
natura . 

E dicendoli , che col levarfi da Configliò , Studiò , retta eziandio l’equivoco; 
fe fian nomi , o verbi : fi rifponde , che fi toglie l’equivoco quanto fi può 2 
Senza che , di leggieri , fi può conofcer dal fenfo, fe fian verbi , o nomi -, ma 
.non così , ove vi retta l’equivoco del tempo de’ verbi .1 

Piu varia c fiata , ed è l’Ortografia , intorno alle voci tompoflc dalla par- 
ticella Che : come Benché, "Perchè, ^Ancorché, ^Acciocché, ^tvve° nocche, Concio/-, 
fioche, c molt’altre. Imperocché nel Decameron del Salviati li veggono feriti- 
te fenza ’l fegno dell’Accento : e così han fatto alcuni altri : tra per credere, 
che non mettendoli tal fegno fopra la Che fola , ne meno il richiegga fiando 
accompagnata con altre particelle : e per lo profferir peravventura che fece* 
ro , e fanno Benché , Tòiche, Giacche, Ancorché ; c forfè così l’altre , coll’Ac- 
cento in altra fillaba , che nella Che . Ma gli Accademici Fiorentini , che fi 
vaifero della piu nobile Ortografia , nella Lettera a’ Lettori del Vocabolario 
del 1C91. , ufaron Tempre Benché , Poiché, Giacche, Ancorché , e fi latte , col 
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fegno dell’Accento fu la E della Che : c per denotar come s’abbiano a proffi^ 
rirc ; c perche profferendoli coll’Accento Ai l’ultima , richicggano il fegno 
dell’Accento , come '1 richieggon Fuciliti, Variai, Servitù, Andò, e tante lìj 
miti . 

Ne reca perciò maraviglia , il veder che ’l P.Marcantonio Mambelli dclla_> 
Compagnia di Gicsù, col nome del Cinonio Accademico Filergita nel cap. 3. 
Delle ouervaiioni della lingua Italiana alia Par. 2. , dicelfc : liccio ebe corta 
punitone , che la Capone , 0 il Fine dinota , fi fcrivefen^a l'accento , fe pur 
non [offe qualche volta nel Verfo , per cagion iella Sede , dove fi truova, 0 quan- 
do è tramenato da altra Voce. Ma egli in quel volume prefe piu abbagli intor- 
no a si fatte Particelle compollc dalla Che , con altre : c ’l principal fu : che 
fcrivendo la Che fcparata da liccio , non occorreva dir , che liccio che feriva!» 
lenza l’Accento fu la Che : ballando il prefupporre , che la Che fola fcrivclì 
fenza ’l fegno dell’Accento . Se poi ftimò , che quantunque lì fcrivclTe la Che 
difunita da Acciò ; nondimeno nel pronunziarli , s’avclTero a pronunziar fem- 
prc unite i Ed errò , cori nel por regola , che fi feriva fenza j’ Accento fu la 
Che , prefupponendo ( fecondo accenna.n le fue parole ) che fi avellerò a prof- 
ferire unite , coll’Accento fu la fillaba ciò , cioè Meliche , in quella guila che 
ftimò forfè nel cap. 103. averla profferir Toiche , Tofciacbe , cioè coll’Acceu- 
to fu le prime : come nello fcriver la particella Melo fenza ’l fegno dell’Ac- 
cento } il che non fece il fuo grand’amico il P.Bartoli , che nel num. 1. del 
fuo Torto c Diritto , fcriiTe lemprc Metà che . Ma non è ( torniamo a dire ) 
da recarne maraviglia : non elTendo quelli i piu piccioli granchi ch’egli prole 
in quel volume , ed in quel de’ Verbi : può bensi farne maravigliare il gran 
conto in che l’ebbero gli Accademici Fiorentini ; quando , fenza aver mira a* 
tanti fuoi abbagli : non ne par che avelTc fatto altro di buono , che l’andare 
annoverando tutte le maniere , nelle quali ufarono i telli di lingua , le Parti- 
celle , e i Verbi . • 

N« vogliamo intralafciar d’accennare il maggior fuo abbaglio nelle mcn -3 
tovatc parole : cioè , di llimar licenza poetica / il por l’Accento fu la Che d' 
Acciocché per farle peravventura far rima con Tic, Mercè , Voti- , c c. Quan- 
do licenza poetica farebbe il farle far rima con Oche , Toche : o con Rocche 
Sciocche , raddoppiandole ( fi condo la regola che daremo apprettò ) il C : co- 
me fece Dante nel c.zq. del Purg. che alle due voci Sol Tre fece far rima con 
Oltre, c Toltre, e nel c.30. dcil’iiu. che pofe T^an ci ha in rima d’Oucid.e Scon- 
cia : c Fazio de gli Uberei nel c . 6 . del Iib.*. del fuo Dittam. pofe Mal va in _# 
rima di Salva, c Malva , e nel c.to. del lib. 6. Nolfo in rima di Solfo , c 
Golfo -, da non imitarli, che ’n grandittìmi nccclTiti . Il che avvertì il P. Bar- 
toli ancora nel citato luogo al n. 21. E follcnendo quelli con noi d’averfi a 
pnrre il fegno dell’Accento nella fin delle parole di piu fillabe , dice : Tot v‘è 
rapane , onde notar l'Accento fu la line di parole di piu fillabe , peroc Uè elle per 
avventura il potranno bavere nel principio , 0 nel me^o , e fe non tutte in indi- 
viduo , almeno in ifpecie . 

Pur fe alcun talora feri vette Renchr, Tercbe, Acciocché, "Perocché, Avvegnac* 
eh e,c tante fi fatte lenza tal fegno: non dovrattì tantollo condcnnar per igno- 
rante , trovandoli così ancora fcrittc ( come s’è detto ) da’ buoni Autori . E 
tanto meno chi per lo piu le IcrivdTe col fegno dell'Accento , c qualche vol- 
ta fcnz’clTo : non dovendofi rimproverar decollante chi diverfamente fi vai 

di 
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di ciò che gli è permeilo . Cosigli accennati Accademici fiimiam che arta- 
tamente nella medefima Lettera a’ Lettori fcrivcll'ero tante volte _Ffemplo,ei 
altrettante E/empio nello llcfl’o periodo ; per darne ad intendere , chctalor 
nella varietà maggior vaghezza fi truova . E quello fcrvirà per il'cagionarne 
le troverai!! nel nofiro fcrivcrc qualche variamento intorno all’Ortografia , 
o in altro : come , per efcmplo , fcrivendo Ticcolo , e Ticciolo : or Tropio, or 
Troprio ; come nel roedefimo luogo gli Accademici filili delle ftciie voci 
proccuraron di fare . 

Nel mezzo delle parole anche c lodevole porre il fegno dell’Accento , per 
toglier l’ambiguità: come in Cantaro pefo, c ben mettere il fegno dcll’Àc-; 
cento fu la fìllaba di mezzo per dillinguerla da Cantaro , ch’è il tanto nccefj 
fario e fchifo vafo ; anzi meglio farà fu quella mettere il fegno fu la prima 
fillaba , per non confonderla con qutll’altra voce . Mcttcfi altrcfì in Jllbòrei 
per dillinguerla da ^Albore per odrbore.Così gli Accademici Fiorentini nell’acJ 
cennata Lettera a’ Lettori pofero tal fegno fu la prima di Tnrdono , voce del 
verbo Terderr. , per difcernerla da Terdàno nome ; e fu la feconda di Barbàrie 
per dillinguerla da Barbarie plurale di Barbaria : Mcttcfi inoltre il fegno 
dell'Accento in luogo del punto fu l’I di Bellico , per quella parte, ond’c pri- 
ma prefo nofiro alimento : in Bugia per menzogna : In Tnncipi plurale di 
Trincipio : per dillinguerle da Bellico aggettivo , da Bugia per Forala , c da 
Trincipi plural di Trincipe . Ne ci muove punto , che '1 Salviati nella Partici 
18. del cap.4. dcllib.j. dille , che ’l. porre fegni d’Acccnti per diflinguere i 
fenfi , fia un'abufo , e non badi : badando a noi , che gli detti Accademici 
pofer tal fegno in luogo del punto dell’l in Fioria, Compagnia, Leggiadria , e ci 
folaqientc per farle ben pronunziar coll’Accento fopra tal’! . Del qual legno, 
in luogo del punto fi parlerà nell’altro Capitolo che fieguc , 

Del titola 4 p punto che fuolcflare fopra tl , e fi muta nel 
fegnq deW Accenta . 

C A P. IL 

E Gli è cofa ccrtiflima , che l’ufo non ammette il punto full’l ; ogni volta 
_ che s’incontra col fegno dell’Accento , mutandofi tal punto nel fegno 
dell’Accento : come , per efcmplo od rdì , Copri, Dì per giorno , c Ornili , non 
fi fcrivono oirii' , Copri' , Di' ; ma col fola fegno dell’Accento , nel qual fi 
muta il punto - 

Da quefio nafee di fcrivcrc i monofillabi terminanti in I , che non pottò^ 
no aver doppio lignificato , col titolo o punto fu 1*1 : c per far’ad etti altricJ 
cola lignificare j folamente col fegno dell’Accento. Cosi fcrivonfi col punto 
W», Tt, d, Vi, il Segnacafo pi , il fegno del Dcfiderativo Si , il Si Pronome, o 
Rtpicno che fia, o fegno del Verno paflivo , c qualch’altro . E col fegno 
dell Accento Si per Coiì , o per altro Avverbio , Di per giorno , o per verbo! 
ri? 1?- r 1 P. crc ’° a * tr0 non ^ l’Accento che fegno di differenza da altri mono- 
1 tvÌ' • 111,1 1 ’ corae a yvcrti ancora il Buommattci nel cap. 9. del Tratta. 

Deriva ancora da ciò , non eflcr cofa dicevole nel nodro Italiano, di por 
due fogni fopra una detta lettera , cioè un punto ed un’Apodrofo , un’Ano^ 

firofo ' 
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ftrofo cJ un'Accento , o un'Accento cd un punto , come s’è detto 2 Che che 
nefentirte ii Salviati nella Partic.n.al cap.4. del lib. }. de’ Tuoi Avvertimenti.* 
ferivendo della Nov. di Gulfardo , ch’è la Prima della Gior. 8. "Perciocché io 
non Potè' fornir la bifogna *. e di quella della Ciciliana e Salabctto , ch'd la de; 
cima della predetta Gior .Che io al termine promefjò non ti Rendè' i tuoi denari: 
parendo a noi di poterti feri vere Tote’ Rende’ : o piu torto di doverli Potei , 
Retici , e così ne' cafi fimili ; come in altri luoghi diremo . 

Se [opra, le Majufcole debba porfi alcun fogno . 

CAP, III. 

I L Salviati nella Partic.21. del citato luogo dice : Sopra le lettere, che fi thlaì 
mano ma]ufcote , fe dell' antiche lingue l’cfemplo dobbiamfeguire , non fi vuol 
porre alcun fegno . Di che peravventura non ci ha altra ragione, che alcun iifeon-i 
ciò , che ne verrebbe alla jerittura , e piu oggi a/Jai alle /lampe, fe fifacefje il con- 
erario . Ma qual difconcto parelio a gli antichi venire alla fcrittura , fe avef-j 
ter porto il titolo all*I majufcolo , o Accento fopra le majufcolc , non fap; 
piam divifare : quando ( per lafciar tutt'altro ) nell’antiche ifcrizzioni veg» 
giam tanti punti inutili tramezzati tra le parole , quante fon le parole poltre 
alle tante linee che i Latini fopram mettevano alle lettere numerali . Perciò 
crediam piu torto , che non truoyinfi punti , o Accenti fu le majufcolc del- 
le ftampc i per non aver le ftampe lettere màjufcole$ alle quali funo attacca-] 
ti i proporzionati punti , o gli Accenti . Perche vede!» in alcune majufcole 
ftampate , in luogo del proporzionato Accento, foprapporta una virgoletta-» 
a traverlò ; foddisfaccndo così gli ftampatori a gli Autori de’ libri , che de^ 
•fideran gli Accenti fu le majufcole ancora . Rollando tuttavia l'I majufcolo 
lenza titolo alcuno , come s’é fempre impreflb ; non v'eflendo per ancora ftaf 
to chi ve l’abbia voluto . 

Da tal ufo de’ componitori delle ftampe , di non far majufcola alcuna, alla 
qual Ga appiccato ; o titolo , o Accento ; G può dir che l'ufo non ve gl' am; 
mette . E fe fui nome Niccolò formato con majufcole , fi vede in qualche-» 
nortr’opcra , ftarnpata per compiacere a gli amici, la piccola virgoletta full’O 
ultimo : è fiato piu per capriccio de gli ftampatori , o di coloro , a quai m'é 
bifognato dar la cura di farla ftampare ; che perche mia opinion Ga , che vi 
forte fiata ncceflità di foprapporvcla . 

Pi Alcuni altri fegni t tbe qualche Cromatico Tofcan* 
chiamò Accenti . 

C A P. IV. 

P Er affermar quanto da’ Tofcani , s'è detto intorno a gli Accenti, aggiu^ 
gniamo : che RinaldoCorfo nella fua Granitica al trattato de gli Ac-i 
centi , oltre l'Acato , e '1 Grave, vuol che la noftra lingua ammetta ancora 
ii Mirto , e ’l Converfo . Dice che la figura del Millo fi faccia da’ fegni dell’ 
Acuto 1 e del Grave giunti inficine cioè') ; e quella del £onverfo dal C all* 
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rovcfcia i cioè ’ . li Millo che’ Greci , e Latini chiaman Circonflcflb , cfler 
fegno delle voci abbreviate , come in Ti t , Qua in vece di Tali, Quali ; in Lue • 
civo in luogo di Lacciuoli : in Corre per Cogliere -, in dimoro per cimarono. Ag- 
giugne , che fia utiliflìmo per la dirtfcrcnza che può nafcerc, tra voce c voce* 
come tra frinirò verbo , ed dinaro aggettivo, e tra altri fi fatti . E finalmen- 
te ch’abbia forza d’innalzar la voce : e perciò fopra l’O che piagne , o che ari 
dentemente dcfidcra, come in 0 mifera me, Ofe, vi fia ncceflario tal’ Accento, 
Ma apertamente fi contraddice ; poiché confondendo il Millo col Conver- 
fo dice in apprettò , che fcrivafi Ve' piani , T^e’ mari , coll’Accento converfo, 
in luogo di Ter gli piani , 7v(e gli mari ; non ricordandoli aver detto , che *1 
Millo doveva porti per fegno dell’accorciamento . 

Diciam perciò , che quel ch'egli chiama Converfo, e noi con forfè tutti gli 
altri Apoflrofo , fu fegno delle voci abbreviate: fcrivendofi Ta\ Qua ’ per Ta- 
li, Quali ; come fopra , in parlando dell’ Apoflrofo abbiam detto . Che ^ma- 
ro per Amarono fi feriva comunemente , fenza fognò alcuno di differenza dall*, 
aggettivo Amaro : come molti de* Latini fenza errore , fcrivono Gutta,Ama-. 
ta, Tlena del fello calo , fenza tal fegno, ch’altri ulano per diltinguerc il fo- 
llo dal primo cafo; ballando che’l diltingua il parlare . E così diciam deli’O; , 
al quale il fenfo ( come dicefi )nel qual fi pone, darà la forza alla pronunzia. 

Il Converfo poi, clfendo appo lui lo 11 elfo che l’Apoflrofo prelfo di noi, e de 

S ;li altri , non farà punto ncceflario t valendone delt’Apollrofo in luogo di fi 
atto Accento , 

Fa nel fine parola dell'Accento dell’unione : il quale ( dic'egli) i Greci fc* 
gnarono in tal modo , e con quello ufarono di legare infieme due voci , quando 
per natura [onofeparate , e fi compongono -, come fra noi farebbe dicendoli , Me^- 
qo vocali fatto laffare . Ma retti tal fogno d’unione a’ Malici, che a noi 
in luogo d’eflò ó rellato quefl’altro — , che chiamali Punto unitivo; del qual 
parleremo a fuo luogo . 

Or non rellandon’altro a dir dell’Accento patteremo a parlar d’un altro 
fegno , che alcuni han chiamato Accento rivolto, altri Accento Converfo, e noj 
diremo Apoflrofo , 


Il fine del Quinto libro ? 
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LIBRO SESTO. 


Se debba ufarfi P^pofìrofa : della fua figura j e dijfinixionc . 

CAP. L 




L Buommattci noflr* guida non parlò delI’Apollrofo coi 
me intralafciò altresì molte cofc , che s’appartengono 
all'Ortografia : ma polto che nolìra intenzione é flata_* 
ragionar cosi del ben parlare , ch’è ciò che riguarda la 
Lingua, come inficmc del correttamente fcrivere , ch’è 
quel che tocca all’Ortografia ; parlcrem dcll’Apoltrofo 
dopo l’Accento «come d’u n fegno , che fc non mcttcG 
fo| , ra * c letter e i fi mette fopr aTofpa z i o'TI<5V?TTi anca—. 
- — - — imiSiI la lettera . Notandoli in prima ; che qucll’Apollrofo 
non fi truova nelle fcritturc del primo fecolo , nel quale cominciollì a fcri- 
vere tofeanamente ; forfè perche non fu in ufo de’ Latini, da’ quali gli anti- 
chi Tofcani non molto fcollaronfi : Perche vedefi ancora in libri Rampati nel 
fine del dccimoquinto fecolo , ferino Dallora in luogo d’allora , Mappiglio per 
M appiglio , Priora per Pn'ora , Quellanimc in vece di Quell’anime ; ed altre lì 
fatte . E die che ulattero in luogo di tal fegno , di che fi può vedere il Sai. 
viati nella partici J. al cap.i. del lib.5. è “fi® 1 ^ en noto 3 chi che fia , che^ 
l’Apoltrofo aggiunge chiarezza alla Scrittura, e che leggiadramente fiali ado- 
perato , e s’adoperi tuttavia : come in parlando de’ fuoi tempi , il medefimo 
Salviati dilli- appretto nella partic.34. 

Segnali in forma d’un piccolo C colla pancia rivolta a delira di chi legge , 
e fopra lo fpazio ( come s’è detto ) dove manca la lettera : fecondo può ve- 
derli in quelli due Pronomi , Qual'buomo, Polir' anima : mettendoli fopra lo 
Ipazio dove manca la E in Qual’ , e dove manca l’A in Poflr’. 

Intorno poi al determinare che cofa in verità l’Apollrofo fia: ch’è quanto a 
dire , intorno alla definizion d’elTo , non fon d’accordo i Tofcani Scrittori : 
imperocché Lodovico .Dolce ncllib.J. dcll’OlTcrvagioni nella Volga; Lingua, 
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là dove parla dell’Accento, chiamando l’Apoftrofo col nome d 'Accento Rivol- 
to , dice , filler quel che fi pone ogni volta che fi leva la vocale . Gli Acca- 
demici 'Fiorentini nel Vocabolario dicono edere , rn contrafiegno di manca- 
mento di lettera : li ’l P.Bartoli , fra gli altri ncll’Ortogr, al $. i. del cap. 6. è 
della (iella opinione -, ridendoli di chi dice il contrario . il Salviati nella cit. 
partic.jq.dice quefie parole: Il fine dell'Apofìrofo non è nel vero , che molti fi 
fanno a credere , cioè il far palefie , che alla voce a cui egli foprafi ì , fiotto di lui 
appunto manca alcuna vocale : perocché quello fia troppo bene ognuno fionda quel 
contrafiegno : e a chi noi fiapefie , il riducerlo a mente , ad ogni modo non farebbe 
baflante,ma converrebbe , olir’ a ciò, che gli fi palefiajfie di quale delle vocali v‘ ave fi- 
fe mancamento : il che un fegno fiolo , per avvifio mio , non può fare : ma faria di 
bifiogno , che tante foffiero le forme delCApofìrofo, quante le vocali fono appunto . 
E pollo che, per quel che fi dirà , aggiunge apprclfo in quel luogo : Tsfgn è 
adunque il fi fatto l’uficio deU’Apofirofo , ma il moflrarc , ebe la parola , a cui 
nel fin di efia , ì‘ tolta via la vocale , con la fieguente ,fie pure anch'ella da voca- 
le incominci , fi dee congiugnere infieme , e tutto unitamente , come una voce fola 
fiotto uno fleffio accento , e come fi dice , in un fiato , fi vuol pronunciare: Direm 
dunque , attaccandone all’una e all’altra opinione , etler l'Apoltrofo, Vn con - 
trafiegno di mancamento di lettera , ed infieme, di dover congiungere due parole 
in un corpo . 

Che fia Contrajjegno di mancamento , è aliai chiaro : perche fcrivendofi 
'Aver’animo, Son’andata , Il qual’huom. Tiratoi' entro. Che ’l primo , Che ‘n gui- 
fia , E ’l tergo. La ’mpreja. Lo ‘ngannatore : chi non vede che .Aver', Son’, Qual', 
Tiratoi’ ’L "H, ’Mprefia, 'Ngannatore , non fon voci intere , e che ad effe man- 
ca qualche cofa . 

S’aggiugne : £ infieme di dover congiungere due parole in un corpo : perche 
( come dicemmo poco fa col Salviati; ognun fa che fcrivendofi eziandio fen- 
*a Apoftrofo Aver animo, fon andata. Qual huomo , ad Aver, Son, Qual , manca 
una vocale . E le quel fegno il riducclTe a memoria di chi no! fapciTe imme- 
diatamente in leggendo, converrebbe ancor denotare qual vocale è quella che 
manca : ed un fegno loto per tutte e cinque non baflerebbe.Ma non fappiep- 
do peravventura tutti che Aver animo , o Son andata fi profFerifce tutto in un 
corpo , cioè come fe folli* una parola fola , per la dillanza ch’è fra una paro- 
la e l’altra: di leggieri pronunzierebbe Averranimo , o Satinandola : come-J 
appunto pronunziali , ove fi vuol pronunziar la prima parola feparata dall » f 
feconda : il che potrà ciafcuno da fea fc fperimentarc in profferendo. Ne può 
ciò in modo alcuno accadere auando fi trovano fcritte coll’Apoftrofo, Aver * 
animo , Son'andata ; e fi confiderà infieme , che l’Apoftrofo vuol che le voci fi 
profferivano unite. Senza che pronunziandofi in un corpo Aver’animo , Son[ 
andata , poco importa che non fappia fubito il Lettore in luogo di qual voca- 
le c fognato l’Apollrofo : perche fempre pronunzierà bene , pronunziando la 
voci infieme : e così farà fenza penfarc ad altro . Ma dandofcglr a credere che 
l’Apofirofo Aia in luogo della vocal che manca , tarderà forfè a pronunzia- 
re , per vedere , qual delle vocali vicn rapprefentata c fupplita dall’Apoltro- 
fo . Addunquc bifogna dire , che non fidamente l’Apoflrofo è fogno di man- 
camento di lettera , ma di congiunzione infieme : cioè di doverli profferir 
le parole . fra le quali fi frammette l’Apoltrofo , tutte in un fiato , ch’è dire* 
(otto un folo accento . 

K« ^ Con- 
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Confermali ciò da quel che foggiunge lo fteflò Salviati , cioè , che fcriJ 
veli , In animo, Con ejjb , Non amo , Ter amore , lenza l’Apollrofo , ne ci è jx> 
ricolo che fi profferita Innanimo , Connejjo, Nonnamo , Terramore: tuttocche la 
Prima parola fia fcparata dall’altra : e volendoli pronunziar feparate, s'aureb* 
be forzatamente a dire Innanimo, Connejjo , e c. Bifognerebbc perciò, o dar 
regola che fi fcrivefie In’ animo, Con’eJJò, Non' amo, Ter’amore, acciocché ben fi 
profferiflero ; e l’introdur novelle cote ( dice il Salviati ) non è imprefa da_* 
prenderli da un folo ; O pur confellando che feri veli In animo , Con ef]ò c c.' 
lenza Apollrofo , perche lettera alcuna non vi manca } confettare ancora, che 
l’ Apollrofo non è fidamente legno di congiunzione di parole , fra’ quali è po« 
fio ; ma di mancamento eziandio . £ che , le ben pronunziali In animo , Con 
affo lenza l’Apoltrofo ; è che l’ufo n'ha ammaeftrati a ben pronunziargli . 

Dice il P.BartoIi nel cit. luogo : che in Dich’io, Senz’altro , L’ama , M’odia, 
S'adira , quel Dicb', Sen z’, V, M', S ’ non poflòn pronunziarli da le , e perciò 
necellariamente s’han da unire colle vocali delle voci feguenti, o che vi lia , 
o no l’Apoltrofo . Ed al contrario in queite ; Que’ tempi. Ne’ monti, Po’ dire. 
Be’ fiori , l’apollrofare Que‘, Ne’, Fo’,&c’, com'è ncccfl’ario , non le forza ad 
unirli colle voci fuflcgumti . Addunquc ( conchiude ) non è proprietà deli* 
Apollrofo far di due voci una fola nel profferirle . Ma fc aveffe polto mente 
alle ragioni da noi accennate per la nolira diftinizionc ,cd a gli efcmpli arre- 
cati ,e che comunque fia, fempre Senz'altro, Nc’monti ,e c. s’hanno a prof-' 
ferire come fc follerò una fola voce : avrebbe detto con noi} che due cole ac- 
cenna l’Apofirofo , cioè la mancanza d’una lettera , e talora di piu , cornea 
appretto diradi , e l’union nel profferir quelle parole , fra quali è l’Apo ; 
ltrofo . 

Come ben s'adoperi P Apografe i 

CAP. II. 

A Oopefali dirittamente l’Apollrofo (dice il Salviati nella citata partic.54.) 

ove dopo il troncamento ficguc vocale : come in ^ivcr' minimo, Sori andai 
fa , Il qual’ buono, Tiratoi’ entro , e c. perche , fc dopo il mancamento feguitaf- 
fc conlonante : come in ^iver compadrone, Son difpoRo, Il qual pianto , Tiratoi 
da parte , non v’è bifogno alcuno d’ Apollrofo } tutto che alcuni fciocchi vel 
mettano ; tratti peravventura dal veder ne’ tedi di lingua , fiampati da rozzi 
ed incfpcrti Hampatori , Meri duol, Stri va, Seri gio ; cd altri limili , che pof- 
fon vederli nell’Òrtogr. del P.BartoIi al del cap.6. Ma poiché G fa troni 
camento talora , feguendo confonante , e pure in luogo della lettera , o delle 
ktterc che mancano fi mette l’Apoltrofo : come in Be’fiori, Ne’ monti, Te’ piai 
ni , e c. Ed in queft’altre Lo ’ntrico, La ‘menzione , Tra ’l padre , Che ’l dica", 
e c. Ed in oltre fi mette fpelTe volte l’Apoltrofo dove mancan le lettere, fc- 
guendo confonante , il che feguendo vocale non fi farebbe : come buoni , 
De’ f ani. Da’ nofbi } bifogoa perciò metter’altre regole, o piu certe , o che non 
abbian ( s’è poflibile ) eccezion veruna . 

Diam perciò per Prima e certa regola , i! non doverfi por l’Apofirofo aJ 
quelle voci , alle quali niente fi toglie . Ed acciocché non paja che vogliam 
dar regole di ciò che ognun fa , o di cofe , nelle quali non v’é chi erri ; non 
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trovandoli chi voleffe Temere 'bfon' foglio, Ter’ metfo, Con ’ impeto » ec. di- 
ciamo , ctl'ervi alcune voci , alle quali niente manca : e pur v’è flato , c v’è 
chi vi legna l’Apoftrofo : come in Md’ efje, Ed‘ egli , Od’ arte , Ned’ elle , per 
M ejjè, E egli ,Oarte , 7{e elle , che fpeflò non li fcrivono , per isfuggir la 
languidezza , che cagiona quell’incontro di vocali . Ne da altro effer nato un 
tal’abufo ltimiamo , che dall’immaginare , che ’1 D in quelle -particelle itia in 
luogo del fegnacafo Di , al qual , fe s’accorcia , fi mette lenza dubbio l’Apo- 
flroio ; come in D’efle, D’arte , e c. Malamente addunque fi mette TApoftroc 
fo in fi fatte voci , alle quali , non fidamente non manca niente , ma v’è ag- 
giunta una lettera di piu , per quel che s’è detto . 

Mal fa ancora chi mette l’Apoflrofo in quell’altre voci Bella’ , Citta’, Tie^ 
la’, Die", Et’ , Tic’, Di’ , Udì", 2{o’, Tuo ’ , Gin’, Gru’, ed in altre fi fatte: cre 3 
dendo che fian voci accorciate dall’intcre , Beltade, Cittade, Tietade » Diede , 
Fede , o Fece , Tiede , Die , Udio , Non , Vuote , Giufo , Grue . Ma che liaa-j 
Tintore c della Profa le Prime , che che fi dica il P.Bartoli nel nu.i. del $. z. 
del cap. 6 . che flimò Fe del verbo Fare voce tronca -, e perche, e con qual’os .3 
.catione fi lcrivan le Seconde ; in altro luogo s’è detto . 

Intere altrcfi crede d’elitre il P.Bartoli nel $. 1 . del citxap.tf.7e/. Sul, Mei, 
Me», Tel, Tett, Sei, Seti, Cel, Cen , Vel , yen , ed altre ; e perciò non iferiverfi 
bene Tel’piano, Sul’muro, Mel’credeva, Men’ ricordo, Tel’ dico, Ten’priego, e c. 
Ma chi può negare , che non fiano accorciamenti di Ter lo. Su del , Me lo , 
Me ne ,Te lo, Te ne , e c. così come fon'accorciamenti Dello, Milo, Dallo, e c; 
Del, MI, Dal, fenza fcriverfi Del’ cuore ,Ml’ mare , Dal’ fifa : e fe non vi lì 
inette l’Apollrofo , c perche fini fce la voce accorciata in confonante , e fiej 
guc l'altra ch’eziandio da confonante comincia ; come in un’altra regola dij 
jemo . ' 

Per ifiabilir Taltre regole , bifogna avvertire : chco’l troncamento nel- 
le parole fi fa nel principio d'effe ; o nel fine ; perche quantunque fi faccia 
lalor troncamento nel mezzo , non è in quello in ufo TApoflrofo . Facendo^ 
fi adunque nel principio , diam la Seconda regola : che mette!! l’Apollrofo 
in luogo della vocal che fi leva nel principio d’una voce , fe la vocal levata 
non faceva fillaba da fe fola , ma accompagnata dalla confonante , che fieq 
guc : cioè, fcrivefi Lo ’ntrico , La 'menzione, Le ’nterne, Lo ’mperio, Lc’mpref-i 
poni , c c. c così , Che ’/ del , Che ’n voi , Mai ‘l di , e c. Ma non ifcriveraC; 
fi del ’yangelo, Jn ‘Ragona, Di ’ Nimico j Ne in altre fi fatte voci, dalle quaa 
li fi toglie per vaghezza una vocale , che faceva fillaba da fe fola , come in 
Evangelo, Mragona, Inimico , fi metterà mai TApoflrofo . Dicemmo non pe* 
rò, che fcrivefi Lo ’ntrico , Lo ’ngegno , Lo ’mperadore , e c. Ma noi meglio 
fiimiam di fcrivere , L’intrico, L’ingtgno, L’imperadore , come in altro luogo 
diraffi; quantunque ne piaccia fcrivere, Che ‘l del. Che ‘n terra, 0 ’l pa- 
dre , e c. * 

Troncandoli la parola nel fine , diam la Terza regola j che fe la voceJj 
troncata finifee in confonante , e l’altra eziandio da confonante comincia $ 
mal fi mette TApoflrofo nella voce troncata : e perciò dicemmo , non iferi- 
verfi Ten’ ricordo, Mei’ chiedi, Men’ vo , c c. Ne Del’ padre. Mi’ defiierio , Col’ 
merito , e fintili , che da alcuni fcioccamente legnanti coll’Apollrofo j Ne 
in tanti c tanti altri efempli , che huom può immaginare . 

Dalle già dette , cavali la Quarta , e la Quinta regola } cioè , che termi; 
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riandò la voce troncata in vocale , c cominciando la fullèguente, o da confai 
nantc , o da vocale , lì mette fu la troncata l’Apollrofo e perciò fcriveil 
Vo' dire , buoni , De' favi , Da' noflri , Co’ primi , Ne’ monli, Te" piani , Tra’ 
foffì , Fra’ luoghi, Su’ campi, Oue’ fanti , Qua' leggi , Be’ giovani. Frate’ miei , 
e lì fatti . E così V amo. Tu de’ ugnere , i mie’ amici , Tuo’ intrinfichi, Suo'ar- 
dori, e c. Quantunque nollra opinion fia ( come apprello ncll’accorciar delle 

( mole diremo ) che avanti a voce che cominci da vocale , miglio (ìa fcrivcr 
a voce che termina in vocale , intera , che mozza ; cioè io amo , Tu dei 
ugnere . è c. 

La Quinta regola è : che terminando la voce troncata in confonante , e fe^ 
guemio l’altra che cominci da vocale, Tempre fui troncamento mettali l’Apo- 
llrofo : come l’amore , L'elezione , M'attende , M'unifce , T’odia , S’ammira , 
V annoi , C'incammina ,N’innanima , Gl’inimici, Senz'anima , Sopr'al Tefino , 
Contr\Amore , Quand'io , Quant’ altri , Retl’amrr, irato , Tal’ era , Buon’huomo , 
Huom'innocente , Tenfter’ allegro , Signor' limonio ; c così in altre infinite . 

Qui notali un grand’abbaglio del P. Bandi : il quale , nel §. $. dcll’ac> 
eennato cap.6. vuol che non lì metta 1*A politolo nelle voci terminate nelle 
quattro liquide L, M, N, R t dicendo : Ne io , ne per quanto mi creda niun al- 
tro , mai fcrivtrtbbe , Il qual’cra , un’ huom’ inferior , a gli altri , apofìro- 
fando tutte le quattro liquide fmivocali , che Jono in quefìo efempio. Ne so da 
qual ragione indotti alcuni , e parecchi , ufi n dare , hvr ft , hor no l’apofhofo a 
quelle maniere di voci , Je non [offe , perche ubtidijcono efjì alta penna , piu che 
la penna ad ejji : dovendo fi , fe ragion vale , apoftrofarle tuu\o ninna , Scrive- 
rmi dunque fenz* talfaflidio d’apoflroft , Tal iu , e Tal era , Buon cavallo , e 
Buon afino , Huom nobile , e Huom innocente, Pcnfier malinconico, e Pen- 
fier allegro. To’ dire fenza fegno d’apoftrofo , tutte le voci terminate per accor- 
ti amento in L, M, N, R,,co i davanti a vocale , come a confonante : fulvo fe le 
havefjero raddoppiate : peroche in tal cafo , piu non pafjàno per voci intere, non 
potendofi proferire Bell, Gcmm, Scnn, Terr, tronche di Bello, Gemma, Senno , 
Terra . 

Ma s’eglr avelie avvertito alla natura dell’Apofirofo , d’cflTcr contraflcgno 
di mancamento di lettere , cd inficm di congiunzione delle parole, Itale 
quali è pollo , non avrebbe notata cosi falfa regola ; nc tanto fparlato di co- 
loro che fanno il contrario , come ( intralafciando tutt’altri ) gli Accademi- 
ci Fiorentini , che nella voce Tale fcriflcro Tal’uno -, in Come, Com’huom , Co-, 
m’io , in Buono, Buon’huomo, Buon'ora , Buon'otta -, c nella lettera a' lettori , 
Dar'un giorno . Chi non vede , che trovandofi liritto fcnz’Apollrofo , Tal 
tra , Buon aftno , Huom innocente , Tenfter allegro : potrebbe!! ( per non ve- 
dervifi il fegno della congiunzione ) pronunziare una voce fcparata dall’altra, 
e dirli Tallera , Buonnafmo , Huomminnoeente , Tenfvrr allegro: come di (opra 
avvertimmo^ Chi poi gli diede ad intendere che Tal, Buon, Huom,Venfier fian 
voci intere «particolarmente , o almeno , Togliendo vocale . Ma ben fi cono- 
fee quanto inconlideratamentc fcrille in quet luogo : poiché poco prima nel 
D.J. del jf.z. aveva fcritto contro della Tua regola , Sopr’al Tefino : c poco do- 
poi nel n.4. del £.4. fc riffe Mifer’alma, Temio, Tarl’io , ^tm’io . Rclìcrà dun- 
que in piedi la nollra regola , o che le voci fian tei minate in L, M, N, R , o 
in altra confonante, fi fe ad alcuno parrà malfatto fcrivcr ( come dice il 
Battoli ) Il qual’era un’buom'inferior’a gli altri : non parrà certamente male 
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per gli ApoflroB , ma per gli fpcfli accorcia memi ; c perciò da noi fi fenve^ 
icbbe : il qual’era un’buomo inferiore a fli nitri . 

, Mette alcune altre regole il cartoli intorno a! ben’adopcrar l’Apoilrofo : 
ma chi le confiderà , vede , che non han che far per l'ApoRrofo , ma per gli 
accorciamenti ; e perciò ne parleremo in parlando diell'accorciar delle voci : 
ballandone perora Icnoltre regole , che riguardan dirittamente l’Apoflrolo; 
cd un’altra generale che conviene agli ApoHrofi , ed a gli accorciamenti , 
cioè i che non frano fpclTì , come nell’accennato efemplo del Battoli , che-* 
non avvertì di farlo piu adottato con ilcrivcrc II qual’er ‘ un ' huom’inferior’alT- 
altro j e per lo contrario i non lìa bene eficrne tanto Icario , come gli am* 
maefiratiflìmi Accademici Fiorentini nella lettera a' lettori antcpolla al Vor 
cabolario del 1691. fcrivendo , Quello animo, filtro oggetto, Tate imprefa, Che 
il tatto , Simile opera , e Tale ora in luogo di Quell’animo, *4ltr‘oggetlo , TaT 
tmpre/e , Che ’l tatto , Simil'opera, Tal'ora : come doverfi fate infegnonne un—, 
de* piu rinomati , e dotti Accademici , che fu il Sai viali , in tanti luoghi de* 
fuoi utilizimi Avvenimenti, e principalmente nelle partic.jj.c Jj. dei cap.a, 
del lib.j. 

Ed a chi n’opponefie l’autorità de gli antichi Tofcani che odiavan i’apo- 
flrofare ; rifpondiam con ciò che s’c detto nel principio di quello libro : cd 
in oltre , che non (ia ne mcn vero , che molti del dccimofcilo fecolo trafcui 
Tallero artatamente l’Apoltrofo ; ma piu tolto inconfidcratamente , c con.# 
parlar troppo languido : giacche Trifon Gabriele , che fu maeflro di lingua 
a Francelco Saniovino , nel principio de* Dialoghi fu d’elTa , Rampati col 
nome di Jacopo Gabriele di lui nipote , notò eziandio in quel tempo, dover- 
fi feri vere L’efca, L'opra, L’ angeliche, L’avaro, c non La efea , La opra , Le an- 
geliche, Lo avaró . Come nel volume delle oifervazioni della lingua volgare 
di divelli huomini iliuliri Rampato dal Sanfovino , a car.zp8. E in fatti a'Si*; 
gnori Accademici tornando ; non folamcnte a Quello animo, Sìmile opera , Ta- 
le ora , manca quel brillante c fpiritofo ( per cosi dire ) che han Quell'animo , 
Simit'Opera, Tal’ora ; ma rendon manifeRamente il parlare , troppo languido * 
c dimeiTo . 

Come ben fi collochi f Apojìrofo , 

C A V. III. 

G irolamo Rufccili nel lib.y. de’ fuoi Comentari a car.516. vuol che nooli 
fi feriva De ’l, ^ l 7 , Ne ’l, Co ’l, Da ’l, in vece di Del, Al, T{el , e c. E 
la prima ragion che »c dà, lì è, che da fi fatti articoli non fi toghe cos’alcu- 
na . La feconda , che accorciandoli una voce nel mezzo, non vi li fegni Apor 
ilrofo . Noi abbiamper veriflìmo il doverfi fcriver lempre Del, Al, Nel, oc* 

* non De ’l, A 7 , lóSe ’l : ma avendo per voci tronche Del, Al, Net , c per in- 
tiere Dello, * 4110 , Nello : diam per ragione la nollra Terza regola, che termi- 
nando una voce troncata in ccanfcnante, e l'altra cominciando altre!! da con- 
fonantc , non (ì fegni Apofirofo alcuno . L'altra ragione , non par che faccia 
al fuo propofito , ma lolamente che dicendoli , Ne varremo, Ali tratterrò, Au - 
rei, Tenea , e tante fi fatte accorciate vagamente ni! mezzo delle intiere Fa* 
lercmo ,Tratiencrò, Averci, Teneva, non fi fcrivcran mai, per tal troncamen- 
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to terremo. Tratterrò , iu’rei , Tene' a . E fc Rinaldo Corfo volle , che I e 
voci accorciate nel mezzo , fi fcgnaUlro coll'Accento compollo del Grave e 
dell'Acuto , ch'egli chiamò Milto : cioè Corre , Torre , Mm.iro , per Cogliere , 
Togliere , cimarono -, non ebbe chi in ciò fcguitollo . 

Ma '1 P.BartoIi nel eie. cap.S. al n.J. del jj.z. di tre bclliflìmi avvertimenti 
intorno al ben collocare gli Apofirofi . Il Primo , doverli l’Apoftrofo, come 
ragion vuole , alla voce , dalla qual fi toglie qualche colà , e non all'altra—» 
precedente , o fuffeguente , dalle quali niente fi leva : cioè fcriverfi Perfo ’l 
mare , Quand'ella, La 'mprefa, Lo ‘utrico : mettendoli l'Apoflrofo all’Artico^ 
lo II , dal qual »’è troncato l’I , non alla Prcpofiiione Verfo : all'Avverbio 
Quando , donde s’é tolto l’O , non al Pronome Ella: alle voci lmprefa. Intrico » 
dalle quali s’c levato l'I , non a gli Articoli La, Lo . E quantunque paja che 
la cofa fia ben nota a tutti : nientedimeno ( com'egli avvertifee ) per efferv» 
molti» che finifeono una riga in La, Lo, e cominciando la feguente riga da 
Mprefa : Intrico ; notan malamente P Apoltrofo in La", Lo ' . Ma con tal rego-; 
la finiranno la riga in La, Lo ; e cominceran l’altra da ’ Mprefa, ’Ntrico, 11 che 
s'intende delle righe, non de’ Verfi cioè, che folle lecito cominciare un Ver- 
fo d’un Sonetto , d'una Canone da ’ Mprefa, 'Mrico, e fimili, come alcun de’ 
nofìri mofiruofamentc ha fatto, cominciando un Verfo da ’Ngrrno. 

11 Secondo : che non dovendofi l’Apollrofo per ragione , ne alla precedei»: 
te , ne alla fufleguente voce .perche da elle niente vicn tolto, e pur’ effondo: 
vi fra effe cola clic manchi * fi darà l’A|>o(lrofo alla voce antecedente . Per 
cfcmplo : feri vendofi Sopra’ nemici, Fra’ quali, Tra ’ quali : è certo che nien-ì 
te fi toglie dalle voci antecedenti, ne dalle fufleguenti : ma mancando fra ef- 
fe qualche cofa , cioè l’articolo 1 , per effcrc accordamenti di Sopra i nemici, 
fra i quali, Tra i quali ; l’Apoflrofo fi dà alle voci antecedenti Sopra, Fra, Trai 
e con effe rimangono nel dividerli . 

11 Terzo : che accadendo toglierli la vocale ultima dalla voce antecedente, 
C la prima dalla fuffeguente ( perche vi vorrebber due Apoflrofi ) in tal cafo 
• non ve fc ne fegna che uno all’antecedente. Come nell’cfemplo che porta del 
Petr. nella Canz.zz. S’i ’l vo’ dire altrui : mancando all’I la vocale O , ed alla 
L l'I ; ballerà un'Apoftrofo folo per tutti c due i mancamenti . In modo che 
la regola è : di non-fegnar due Apodrofi , uno accanto all’altro , fenza tra- 
mezzo alcuno . Noi nondimeno in tal cafo feri vcremo , o l’antecedente, o la 
fuffeguente , o tutte c due intere , fecondo il buon fuono che fa all’orecchio; 
come nell’acccnnato cfcmplo, S io il vo’ dire altrui . E tanto potrà badare per 
fi fatto fegno : rilegandone di feri vere il di piu, negli accorciamenti dclle^ 
parole, delle quali n’accingiamo a ragionare . 

* •_ *r 
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A 

A Quanti fuoni abbia Affiniti , che ha coIl’E , in modo ch'uni 

fi fcambia nell’altra , così nel principio delie voci 65. Come nel mez- 
zo 68. Che nel fine 7o.Attegnenza ch’ha coll’I 72.1 74.Che ha coll’O, 
così nel mezzo , come nel fin delle voci 75. a 82. Che ha coll'V 8$ , 
Accento che cola fia , ed in quante maniere fi divida , e fi conofca 248. A 
quanti ufi differenti polla valere 252.111 quali voci debba ufarfi 25i.Quan- 
do debba porli full’l 255. Se accada porfi (òpra le Majufcolc . 256. S’abbia, 
altri fegnt , oltre a quelli dell’acuto , e '1 grave 256. 

Accidenti de’ Vocaboli da chi debbanfi apprendere , fe dal Popolo , o dagli 
Scrittori 12. 

Accreicere , come da ufarfi 1. 514. 

Affaticare , come da ufarfi 2. tot. 

Anche , Anco , Ancora , come fian variamente da ufarfi 107. 

Addietro come da ufarfi 95. 

Aj ollrofo , fe poffa metterli avanti alle fole confonanti 17. Non u folli da- 
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claufola, dato ad uno, debba darli agli altri z84.Chc luogo abbia nell’ora- 
zione 285. Non ha ne tempo , ne modo , ne ha diftinzion di perfonc 286.- 
Ha peiò due numeri , e quelli quali fiano 286. Ha ’l genere maghile , e-» 
femminile fedamente, c come debba ufarfi 286. Come abbia a fcriverG 290. 
* quali fiano i comporti , e quali gl’impropriamente comporti, e come deb- 
bano ufarfi 290. Quanti cali abbia, quali fiano, e come debbano ufarfi 29S. 
Aflomigliatc , come da ufaifi 2. 145# 

Attrarre , come da ufarfi 2. ijf. 
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le ftgnèntì Voci o fon ^ rtyflrarji ài Vocab. Mia < 
gliono diverfamcntc i* quello i'ayviftt in tLVOcab. 
Abbozzare 2. 

Abburattare 

Accapricciarc ri . 

Accappiatura z. 

Accincigliare , Accincigliato zi 
Accogliere z. 

Accomandare zi 
Accompagnamento li 
Accomunamene) z. 

Accozzare z. 

Adefcamento z. 

Addolorare , Ad dolora mento zi 
Aduggiare z* 


e: 

Orufcd come nuove o va- 


li 

J4 

zìi 

M 

4 t 

zìi 

li 
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alla fpenfiera- 


Affaldare z. 

Affale inare z. 

Affermare z. 

Affluire Zi 
Affollare z. 

Aggomitolare z 
Aggratigliarc 2, 

Aggravare z. 

Aggrinzare z. 

Aggroppare z. 

Aggrottare z. 

Albereto 
Allargare z. 

All’ impenfata , 
ta z. 

Allividire z. 

Ammattare z* 

Ammettere Z* 

Ammonire 2. 

Ammutire , Ammutire zi 
Ammutinarli 
Annacquare z. 

Annientare 
Annovellito z. 

Annoverare z. 

Annumerare 1. 

Annunziata , Annunz : ante zi 
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Appena 2. 

Appcnnecchiare 2. 
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^pportatgfe 2. 


12 

44 
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Apprezzare , Apprezzato» , 
Apprezzo z. 

Arringato z. 

Arrabbiare z. 

Arramatarc 2. 

Arrccatore Zs_ 

Arrendamento , Arrendatore , 
o Arrcndimento , c c. 2. 
Arricchire z. 

Arricciare z. 

Arrimpicare z. 

Arrifchievole , Arrifchievol- 
mente 2. 

Arrivare 2. 

Arrobbiarc zi 
Arrocarc z. 

Arroncigliare zi 
Asfalto 
Afparago z. 

AUembrarc z« 

Alf-guire 2. 

Airennare 2. 

Affevare j. 

Affìltente 
Affbggolarc z. 

Alforbi re z. 

AlTordarc 2. 

AlTortire 2. 

Affante 2. 

Affratto Zi 
Attecchire zi 
Attediare 2. 

Attcgnere z. 

Atterramento z. 

Attizzatoio za 
A ttrabaccato z. 

Avvampare 2 . 
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re 2. 

Avvinare z. 

1 Awiltare 2. 

Avvivare 2. 
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134 
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71 

77 
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144 
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B Come fi muti col P 154. Nell’V confonante 136.C0IG ij 3 . Col C 
Colla E 139. In L 139. In M 140. in H 140. In S 140. In R. 201, 
me 1 e quando debba raddoppiaci co.z. ii 6 . 

Foci come /opra 


fi S».' 
Cct- 


Barbaglio 2. 

87 

Bolla 77. 

120 

Bendare 2. 

89 

Bulla 

120 

Bilogna 

77 

Bullòla 

12» 

Bocchina 

77 




C 


C Avanti all’E , ed all’ I ha fuono chiaro ; c per far che l’abbia muto j vi 
s’aggiunge la H 18. Quanti fuoni abbia , cd in quali voci fi profferifea 
ottufo , ed in quali aspirato 42. e 43. Come fi muti coi B 139.C0I G 140. 
Col Q 148. Colla L 130. Col P ijo. Colla R 151. Colla S iji. Col T 
151. Colla 2 153. Come e quando debba raddoppiarli 2. 216. 

Confonanti non lì fcrivono , come fi profièrifeono 23. E come fi proffèri- 
fcan fole , o accompagnate 23. Quante fiano 41. Si dividono in mute, li- 
quide , e fcmivocali 42. In qualunque maniera diftioile , non pollòn for^ 
mare una fillaba ferii vocale 224. pollbn’cllère infir.o a quattro in un» . 
fillaba , e non piu 223. Ma avanti alla Vocale non vi poflbn’andarc , Ce 
non tre folamcntc 223. quali d’cRc polfono Ilare avanti alla vocale nelle 
fillabe , e quali non altrimenti 22$. Non polTono Ilare nel fin della filla- 
fca , che termina naturalmente , fe non in pochi monofillah.H c vocaboli fo- 
rallieri 227. Ma fi bene in fine delle fillabe , che fono in mezzo delle voci, 
c come , e con quai regole 227.0 228. quando debbano raddoppiarli 2.223. 
Cafi de’ nomi quanti fiano 2. 257. 

Crcfcere come da ufarfi 2. 94. 

foci come di /opra 
Carnalcialefco 
Callaldo 
Cerchiellajo 2. 

Ch intana 
Cifra, Cifrare 2. 

Cuccare 2. 


«9 

ConciAoro 

in 

142 

Confraternita 2. 

104 

92 

Coppa a. 


149 

Comandare 2. 

42 

95 

Collare 2. 

, 4 * 

95 

, 
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D 

D Come fi muti col T 1 3 J. Nel G raddoppiato 1 39, In L 160. In R 160. 
In S 161. In V confonantc 161. In Z iòj. Come e quando debba rad- 
doppiai 2. 226. 

DclTa , Dello come da ufarfi 2, 171. 

Dietro come da ufarfi 2. 93. 

Dio come da ufarfi 2. 201. 

pitcongo che cofa fia 258. Che fuono abbia 239. Di quante maniere fia 239» 

4.1 2 • Si 
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Si divìde in fermo e mobile 240. Se polla dividerli in ifcrivendofì 235. e 
to.2. 16. In quali voci , ed in quali tempi de' verbi pofla Itarvi 241. Qual 
Ila inutile , e viziato 241. Qual pofla permetterli in verfo, che non iiiarcb; 
be bene in profa 242. Come fi muti in una fola vocale 132. 

Domandare come da ufarfi 2. 96. 

Donde , Dove , come da ufarfi 2. 172. 

Voci come di [opra 

Difacconciare 2. 163 Dovere *01 

Divenire 2. 43 Due tot 

Dobletto 183 

E 

Ha fuono éhfufo ed aperto 24. E dove fi fcambiafle l’uno per l’altro la 
voce avrebbe diverfo lignificato 23. In quali voci fi proffèrifea chiufa , 
in quali aperta , ed in quali le fi pofla dare l’uno c l’altro fuono 23U 32. 
Se chiufa faccia nelle voci perfetta rima coll’aperta 39. Che attenenza ab-, 
bia coll’A 1 in maniera ch’una lettera fi fcambia nell’altra , cosi nel princi- 
pio delle voci «3. Come nel mezzo 68. Che nel fine 70. Quale abbi*_» 
coll'183. Che parentela abbia coll’O 102. Qual’amillì abbia coll’V 107. 
Quando in fuo luogo debbafi ufarc PLd 2. 173» 

Eflo. Gfla come da ufarfi 2. 172. 

Voci come di / òpra 

EtFufo 2. 177 

Emanceppare 2. 178 

Eminente 93 

Emifpcrio 163 mente, Ellerminatiflìmo 2. 184 


E 


Ffclamazione 2 '. 

Eltenuanvo 2. 

Llfcrminamcntn, Efterminata- 
mcnte, Efferminatiflìmo 2. 


i8t 

184 


* 

F Come fi muti col B 139. Col Ph de’ Latini i63.Colla S 164.C0I T K4J 
In V Confonante 166. Colla Z 166. Come e quando debba raddoppiar; 
li 2. 227. 

Fra come da ufarfi 163. 

Faticare come Ila da ufarfi 2. tot.' 

Voci come di /opra 

Falda 2. 60 

Falfobordone 2. 100 

Falfoquarto 2. ’ iol 

Frangimano 2. 103 


Frappa 1 '. 
Filare a. 
Fluenza 2. 
Fruttato 2. 


I04 

44 

,3 


: per far che l’abbia muto vi s’ae» 
pofla avere , ed in quali voci ab* 


G Avanti all’E o all’l ha fuono chiaro , e F- - 

giunge la H 18. Quanti fuoni diverfi pofla , 

bia a profferirli ottufo , ed in quali afpirato 4 6. Come fi muti col B 138* 
Col C 140.C0ID 1 j 9 .ColI’I 167.180.C0Ha L in colla M 171. In Q 171. 
In R 171. In S 171. In V 172. In Z 174. Nella H 176. Colla N IJ>6. C °3 
me e quando debba raddoppiarli 2. 221. 

Generi de’ nomi quanti fiano 2, 2J J. 

gire come da ufcrfi.a, 174, * ^ - . 
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Giulia ; é Giulio come da ufarfi 8 i. e 2. 64. * 

Gl ha due fuoni , l’uno infranto , l’altro duro , ed in quali voci debba ufarfi 
l’uno , ed in quali l’altro 46. 47. 

Gliele , e Gliene come da ufarfi 303. 

Gn s’abbia diverfo fuono , l’uno duro , l'altro infranto 48. 


Foci come di J opra 
Gallaldo 
Geroglifico a. 
Ghiaccio a. 
Giaculatoria a.’ 


142 

G ; eIo t. 

103 

» 5 >t 

Gnocco 2.' 

204 

103 

Gomito 2. 

263 


Grappariglia il 

J07 


II 


H E’ mezza lettera , ed a che ferva 18. In quali parole debba tifarli, ed ia - 
quali non altrimenti 19. a 3a. Che fuono abbia nella noltra lingua , e 
quale n’avcllc avuto prello i Latini 20. Come fi muti nel B 140. nella-» 

L 173. nella G 176. 

I 


I Se abbia due fuoni diverfi 24. Dove debba fcriverfi femplice e dove lungo» 
Perche fiafi introdotto il lungo ; In quali voci debba raddoppiarfi: In qua-; 
li voci anche femplice vale quanto il raddoppiato: Ed altro in quanto al- 
la fua Ortografia così antica come moderna 43. a 54. Se poffa confiderà^ 
fi come vera confonante 34, nel fin delle parole non è mai da toglierli , 
tuttoché vi fi metta l'Apolfrofo , fe non folamentc fegucndogli un’altro 
1 47. Che attenenza abbia coll’A , in maniera che l’una lettera fi fcambra 
nell’altra 71. a 74. Che parentela abbia coll’E 83. Qual’abbia coll’O 108. 
Che amiftà abbia coll'V m, a 13». Colla© 167.180. Colla R. 176. 
In L 191. 


Iddio come da ufarfi 2. zot» 
Ire come da ufarG 2. 194. 

Voci come di [opra 
Imbuto 

109 

Infordire 2 2 

, * * • . .>» . 

ti 

Incoiarli 

73 

] fventofarc 

y zìi 

Innacquare il 

7* 

Iazare z. 

170 

Infolforare 2. 

80 

" * 



80 
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L Come fi muti nel B iff. Col C 1 50. Co! D 160. Colla G 167. Nel* 
la H 173. Colla R t8i. 191. Colla N 189. 193. In I 191. In S 191. In 
T 191. In V 192, In Z 192. Come e quando debba raddoppiarfi 2. 228. 
Latini filmarono che fra ateune lettere, e principalmente fra le vocali vi fof- 
fc una certa amiftì per cui una poteffe mutarli in un altra 64. Se profferi- 
vano così come feriveano ti. 22. 

Lettera che cofa fia 13. le a’ fuoi fegni debba darli l’articolo del malchio , o 

S uet della femmina 16. Se le fi polla mettere innanzi l’Apoflrofo , quan^ 
o che fia confonante 1 17. 

Lettere quante fiano 17. Come fi proffèrilcano , o fi Ieri vano 23. Che fuono 
1 abbia ciafcuna d’effe fn particolare 24. a 64. Che affiniti abbian fra di Io j 
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ro , In manieri , ch’uni fi muti in un’altra «4. a 223. Majufcolc come c 
quando debbano ufarfi 210. 

Lingua che cofa fia,ed in qual maniera fi porta d’erta dar regole 2.1n che dif- 
ferite! da linguaggio 3.Come fidilfingua in particolare,fpcciale , e genera- 
le 4. Perche non s.’é detta Tofcana .Fiorentina ,0 Volgare J. Dove fi parli 
meglio 6. Come fra corrotu\juel|ji de’ Cortiggiani 7. Come l’Italiana-* 
nacque , crebbe , fcapitò, c rifurfe 8. S’abbia bilogno della latina 9. Se deb- 
ba appararfi dal Popolo , o pur dagli Scrittori 9. Da qual Popolo , c da-* 
quali Scrittori debba apprenderli 13. Qual fra il Aro fine 14. 

Voci reme /'opra 

Limofinuzia 2. 177. Lofco 124. Logliofo 2. 67. 

M 

M Comc fi muti nel B 140. colla G- 171- colla N. 19:. colI’V. confonan» 
te 193. in ST. 193. Cóme c quando debba raddoppiarli 2. 229. 

Modi di dire da vhi dcbbanli apprendere fc dal Popolo , o dagli Scrittori ni 
Monofiiiabi come e quando debbanfi accrelccre a. 7. Come portan troncar; 
fi 2. 16. 

Voci come di /opra 

Maiolica 184. Mazzera 2. 43. 

Martellato 2. ' 45 - Mendare a. _ 178. 

Matafla 2- , 69. 

N 

N Come fi muti in L 193: colla M 191.194. In R. 193. InS.i9é,In 
G- 19S. In T. 198. Come c quando debba raddoppiarti 2. 229. 

Nome che cofa fra to.2. 234- dividefi in Primitivo, e Derivato, in Afloluto \ 
e Relativo , in Solfanti vo , ed Aggiuntivo , in Proprio, cd Appellativo 
233. Qual fia il Collettivo , o Comprenfivo 23S. Come fi formino gli au- 
mentativi , i difnreggiativi , i diminutivi , i riprenfivi , i vezzeggiativi , 
c fe portan crearli a capriccio 237. Aggiuntivi a che fervano e come fi for- 
mino 238. Come fi formino i Comparativi e Superlativi , e fe tali portan 
renderli anche i Sofiantivi 239. Gli Aggiuntivi imperfetti quali Ciano , in 
quante fpt-cie fi dividono , c come debbano ufarfi 241. Quali Ciano i Par- 
tecipanti 142. 1 numerali quali fiano, in quante forti fi dividano , e come 
Ciano da ufarfi 242. Quali fiano i Denominativi , e come pollano formarli. 
244. Quante proprietà abbiano , o fiano accidenti 243. Celine in erti fi 
ravvifi il numero 245. Quali fiano i declinabili , e quante declinazioni ab- 
biano , e quali gl’indeclinabili 246. Quali fian di doppia terminazione 247. 
A'quali m*nca l'un de’ numeri 248. Quei che terminano in Co cd in (So , 
in Ciò, ed in Gio , com' abbiano a regolarfi 230.C0SÌ quei che terminano 
in Chi , cd in Chi 231. Quei di Schiatte o Cafati come debbano aver la_» 
terminazione 232. Come in erti fi ravvifi la perfona 2*4. Come il Genere 
253. Come il Cafo 257. E come la figura 258. Qilai d’elTI non han bilogno 
d'Articolo 269. Quai s’ufano or coll’Articolo , or fon a 274. Quai non van 
mai fenza Articolo 279. Se cflendo molti che van nella rtefla daufola , dato 
l'Articolo ad uno , debba daifi agli altri 284. 

Nomi uroprj com'abbnnfi a fcrivere uniti 195- 228. 

Nu* 
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Numeri come fi dividano in dovendoli feri vere 233. 

Numerare che vaglia 2. 119. 

o 

O Ha Tuono aperto e chiufo 14. E dove fi fcambiaflTc l'uno per 1 ’ altro, la 
voce avrebbe diverfo lignificato 25. In quali voci fi protfcrifca chiufo , 
ed in quali aperto 33, a 38. Se chiulo faccia nelle voci perfetta rima coll’ 
aperto « 39. Che parentela abbia coll’A , cosi nel mezzo , com; nel fio del- 
le voci 75. a 82. Che affiniti abbia coirli 102. Quale abbia coll' I. ro8. 

Onde come da tifarli 2. 171. ' 

Orazione quante parti abbia , e quali fiano to.i. 233. 

Ortografia è da fegu irli quella de' Moderni , non gii degli Antichi Scrit- 
tori 14. 

P 

P Comc fi muti col B 134. col C 150. Colla F 1S3. Coll' V confonante 
198. In R zoo. In S 200. Come c quando debba raddoppiarli to. 2. 230- 
l'arola thè cofa iìa , ed in che dilferifca da Orazione 14.C to.2. t. Di che li 
componga , c fe |K>rta eccedere il numero d‘ undici lillabc to. 2. 2. Come fi 
divida in feinplicc , in. doppia , e comporta , e quelle fpecic in quanc’altrc* 
li foddividano 2. 3. Come naturalmente, c come accidentalmente fia alte- 
rata 3. a 6. Come polla accrcfcerli, non olfantc che non fi vegga tal* alte- 
razione in celti di lingua 4. Non è da terminarli in confonantc innanzi ad 
altra parola , che cominci da due , e tre confonanti , delle quali la prima 
fia S f . Come s’accrcfca nel fine 8. Come , e quando s’accorci nel principio 
io. Come nel fine 13. Quali polfan troncarli nel fine d'uni vocale, ezian- 
dio avanti aconfonante 22. Quali s'accorcian di piu lettere avanti a confo- 
nantc 33. Quali avanti a confonantc s'accorcian dell'ultima vocale , e di 
tutte le confonanti ,0 d’ una fillaba 34. Quali fianfi introdotte da tron- » 

carfi dall’ufo 40. Quali lafciano,c non lafciaoo l' A . 40. Quali par che deb- 
bano troncarli, e non fi troncano 32. Quali lafciano 1 ’ A per ufo 87. Qua- 
li lafciano l'A nel meazo 163. Quali lafciano , o non lafoiano il R 1 64. Qua- 
li lafcian talora il C 166. Quali polfon lafciare il D K9. Quali lafciano 1 ’ 

E 176. Quali lafciano fa H 190. Quali lafciano il G 190. Quali lafciano 1 * 

1 20 1 . Quali lafciano la L 207. La M 207. La N 207. L‘ O 208. 1 1 P 209. 

Quali lafciano il Q c la R 2 ro. Si dividono in unite c difgiunte , c come 
debbano fcrivcrG 222. A che giovino, e come fpieghino le fpccie della-» 
mente 1 32. V voci . 

Ph de'Latini come fi muti in F 163. 

Poeti qual licenza portano aver o nel mettere » o ne! torre i dittonghi alle 
voci 242. 

Pronome come fi diffinilca to.s. 297. Si divide in Dìmortrativo , Relativo , 
c Portelli vo, e quelli quali fiano . 298. Per quali particelle » e morroftllabi 
venga ancora rapprefentato 299. Quanti e quali accidenti abbia 31 3. 

Proverbi Italiani da aggiungerfi alla Crufca , tratti dalla voce Abbeveratolo 
*0.2.93. Abbottonare 90. Acqui 167. Addimandare 96. Affibbiare 102. 

Alabarda 109. Allontanare 113. Allegrezza 213. Aratro 2to. Arroffire 77. 

Asciolvere 1351. Afpettarc 141, Bollire 175. Bruciare 91. Qambiarc 91. 

^ • • J>i» 
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Dio io». 203. Dormire p 8 . Gnocco io 
me 1 12. Letterato u 2. Limofina 177. 


c e; 

Infegnare 114,' Latte in. Leta? 
odola iij. Lucignolo 113. Lum-, 


go 114. Macltro 114. 18& Mantello 113. Mangiare 175. Mattone 11& 
Nalcondcrlì 208. Nero 197. Poitcma 12 1. Prezzo 1 30. RalTomigliare 143. 

147. 217. Re 100. Satollo 142. Scuro 209. Scufa 182. Secco 143. Soldato 

148. Sottile 149 .Uccello 1 38. Vedere idi. 

Pronuncia dccfi apprendere in tinto e per tutto dal Popolo 13. 

Pellegrino e Peregrino come da ufarfi 184» 

Pcnfare come da ufajfi 2. 1:4. 

Pieilo 2. 117. 


Pacare 2. 

47 

Portatore , Portata 1 . 

LlS 

Palco 

134 

Portalettere 2. 

lìó 

Palmento j. 

70 

Portarobbc 2. 

IH 

Paolino 

172 

Porta mondezze 2. 

122 

Paraggio 2. 

122 

Pregevole 2. 

I2£ 

Pallorale 

Lio 

Prezzare 2. 

uS 

pelofo 

go 

Procedere 

103 

Pclucca 

f ’7 

Proponimento 

104 

pennecchio 2. 

24 

Provare 1. 

42 

poggiate 2. 

48 

Puntare 2. 

1 3 o 

pontare 2. 
potere 

IJO 

li? 

Puntatore, Puntatura 2. 

IH 


Q 


CL 


E’ mezza lettera , cd a che ferva 22. Come fi muti col C 148. Colla-. 
__ G iju CoIl’V zoo. 

Quàdrittongo che cofa lì a , e come fi formi 247. 

Quintana che vaglia 149. 

R 

R Come fi muti nel C 131. Col D t6o. Colla G 171. Coll’ I 177. Colla!» 
L 181. 191. Colla N 193 . Col P 200. Col B201. Colla S 201. Col T 
201. Come c quando debba raddoppiai to.a. 230. 

Riboboli Vedi Proverbi . 

Rima fe ammetta due voci di diverfo Tuono , I’ uno aperto , 1 ’ altro chiufo 
39. O dove follerò d'un’iilcffo Tuono , 1 ’ una voce non avelie tante lettere 
quante l'altra . 41. 

Roti come di Jopra 

Ragirare 2 11 z, 

Ragnatelo i. 

Rapparecchiare 2. 2 1 5 

Rappfcrcggiarc 2 . 2 tJ 

llapparire 2. ìli 

R appellare 2. 21 3 

Rappiallrare 2. 21 3 

Rappiccare 2. ìli 

Rapprelfate 1. i£ 


Rapprcfentare . Rappre Tentante 
Rapprefentativo 2. 
Rappuntarc a. 

Rafpare 2. 

Rafpolo 2. 

Ralla lire 2. 

Reale 2, 

Recare 2. 

Riffa 2. 


«2 

ìli 

198 
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Raffinare 2. . 2 *f Rinuncia Rinunciare iyj 

Rallevare i.| Ho Kimurchiarc 2. aiu 

Rillottigliarc 2. 21 S Roncai. .. *37 

Ravvicinare 2. 2 *J Ruflignuolo 127 

Rutto 2. 18 1 

^ s 


S Ha due fuoni , l'un gagliardo , l’altro rimdTo 55. Da alcuni c (lata fchf- 
vata , da altri affettatamente accettata , c da altri raddoppiata , dove 
non Infognava . yy. Polta innanzi a molte voci ha forra d’indurre il con- 
trario , alcune volte d'accrelcere , in altre ha forza di frequentativo , e 
finalmente non opera cos’alcuna 56. Come (ì muti col B 140. Col C 151. 
Colla D 161. Colla F 164. Colla G 171. Colla L 191. Colia N 19$. Col 
P zoo. C olla R 201. Col F 102. Col 7 . 205. Seguendo a’monofillabi , o a*, 
parole terminanti in confonantc richiede prima di fc l’i 2. 5. Come c quan- 
do debba raddoppiarli 2. 251. 

.iegnacalò che cola Ila 2. 259. per quante particelle venga denotato , e que- 
lte quali furio 259. Che luogo abbia nel favellare aio. Come, c dove 
talora fi lafci 261. Quando li ponga ove ncceflìti noi richicgga 264. Co- 
me 1 Scgnacaii lì cambino tra di loro 264, E come in altre parti dell’ora- 
zione iSy. 

Sillaba che cofa fia, e di quante e quali lettere fi componga 214. Terminan- 
do naturalmente , non puoi terminare in confonante, fenon in alcuni po- 
chi monofillabi , e vocaboli foraltieri 227. In mezzo delle voci come e. 
quando polla terminare in confonantc 227. e 228. Come c con quai rego- 
le fi divida nelle parole 228. a 234. 

Voci come di Jopra 


Sazievolmente 2. 

142 

Solforare 2. 

80 

Sbiavato 

16 1 

Sodamente, Sodcrza 2. 

*47 

Stiapito , Scipitezza 158. * a. 
Schiavitù 2. 

164 

Stadicò 

* 59 

IO 

Stcnvatiffimo 2. 

184 

Scipa 2. 

114 

Sterminatrice a. 

184 

Sciugarc 2. 

216 

Sterminazionc 2. 

184 

Scila 

7 * 

Stile 

107 

Segnare 2. 

jo 

Stravagantemente 2. 

i8y 

Sfangare 2. 

60 

Stregnere 2. 

* 5 * 

Scombinato 2Ì 

165 

Subuglio 

**y 

Sintillantc 2. 

168 

Supinamente 

117 

Siringa 2. 

Sparago 2. 

Spaine ratamente ti 

169 

Suppcdiano 

116 

140 

124 

Sprcggc voIc.Sprcggevolmente 2 1 
Sprezzinole 2. 

T 


129 

129 


T Se polla tifarli in luogo del Z 62. c 63. Come fi muti col C iy2. Col D 
iyy. Colla F 164. C olla L 192. Colla N 198. Colla R 201. Colla S 202 
Come e quando debba raddoppiarli 2. 231. 

MS Trit; 
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Trittongo che co fa fia , e come fi formi; 247 

Tra come da ufarfi 363 

Trarre come da ufarfi 2. ijj 

Tecchirc coirne da ufarfi 2. ijj 

Foci come di fi opra 

Tavolata 82 Tregenda 87 Tuffata li 137 

Tintinnare 193 Tralvcrfalmente 2j ijS Turibolo • ic6 

V 


V In quali voci itia per confonante ; e fe non effendo vocale abbia a fcri- 
verfi con di verfo carattere $4. Come attenenza abbia coll - A 85. Coll' 
E 107. Coll’1 1 12. Col B ti6. Col D i5i. Colla F 1 65 . Colla G 171. In 
L 192* In M 193. In P 198. In Q 200, Confonante come e quando. debba 
raddoppiarli 2. 

Vedere come da ufarfi a. 160 

Ventura come da ufarfi 2. x6r 

Verbi che poflbii’ufarfi come nomi i! 13$ 

yicepronomi quanti c quali Gano , e come debbano ufarfi 2. 199. Quando 
s’abbian a metter davanti , e quando dopo il Verbo 306. Come pollano 
variare di luogo , ora anteponendoli , ora pofp j.wodofi 1* uno all’altro , e 
come poffano variare ancora di figura 309. Quando p > fan» feriverfi c re-- 
plicarfi per vaghezza 3 14. Come pofian variare per licenza del verfo 314. 
Vocali fi fcrivono come fi prodcrifeono ,e quante fia no 23. e 24. 

.Voci ch’han la penultima Vocal chiufi,fe faccian perfetta rima con quelle che 
l’hanno aperta 2S.e 39.fi che abbia a dirli, dove folTero d’uu’illello Tuono , 
ma l’una non avelie tante lettere quante 1 ’ altra 41. Come ridividanole 
fillabe 228. a 234» Come poilan di v dcrli una dall'altra in ifcrivendolì 236. 
Quali ricevono 1 ’ Accento 232. In quali debba ufarfi l’Aiioilrofo 260. a_> 
264. O fono proprie ,0 naturali di quella Città , o Provincia dove fi par- 
lano , e di quante fpccic Hanoi 1. Quali ricevano la Majulcola 210. V. 
Parola . 

yoci come di /opra 

Vantaggiofo 2, 160 Ver fa re 2 1 138 

Uccellatolo 2, 158 Vicecanccllicre 91 

Veltro 82 

z 

Z Quanti fuoni abbia 37. In quali voci debba feriverfi femplice, cd in qua- 
li raddoppiata 38. e 2. 232. E focceduta nel T , c nel C T , c nel PT, 
de’Latini 4 o. Ed ancora in luogo di due SS , c di. D S fecondo il fentimen* 
* to d’alcuni 61. Se polla il T ufarfi in Tuo luogo 62. c 63. Nelle voci che 
finifeono in anzi cd in enze non ammette dopo lei’ l 64. Come fi muti 
col C 155. Col D [63. Colla F tSS. Colla G 174. In L 192. In S 203 . 
Voci come di fi opra 

Zanzararc 188. Zenzovcrata 68. • 

fine 

si fio n laficiati di notare gli altri ftgnifitati delle voci , perche ft 
po(fon vedere nel Voiab. della Crufica . 
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Delle Voci, che s’avvcrtifcono nella prcfcntc 
Opera doverli rifiutare : o perche già 
lianfi rendute antiche ; o perche non 
ifcritte con buona Ortografia ; 
o perche vi fian delle mi- 
gliori da ufare . 

i • 

Notando y? , che il numero z± dinota le Voci della Parte 
Seconda : la lettera P. Profa . V. VerJ'o . Avv. 
Avverbio . Deriv. Derivati . 


A Bbaccinare p.i. p.y* 

Abbachiarc 2. 82 

A.bbachierc 140 

Ab bagliore 2. 
Abbarbaglio 2. 88 

Abbarricata 2. 8 2 

Abbadàgionc 2. 8 ^ 

Abballo, Abballini^ 
mo 2. . 82 

Abbattucchiare i. 82 

Abbattimento per 
Battimento t. 82 

Abbcllare • 7} 

Abbcndare 2. 89 

Abbevatojo 2. 90 

Abbcvcratoro » 72 
Abbicare 

Abbifognare.Abbi-) 
fognante ) 

Abbi fogne vole, Ab.) 

bifognofo 1. ) 

Abbondanzia 
Abbondanfa 
Abbottinarfi 
Abbottonatura 2. 
Abbozzago.Abbuz 
2ago 2. 

Abbracciata 2. 


po 


à 

140 

90 


21 

n 


Abbraciare 2. $3 

Abbrcviagione 1 74 

Abbrividarc 2. 55 

Abbronfino 2. 54 

Abbruggiare,Abru. 

ciare 2. 22 

Abeto - lo 6 

Abroinicol» 228 

Abrollino 

Abruotina,Abruotino 77 
Abruzzo 1 u 

Abfalone 140. 226 

Abfer.za.Abfcntc 140 

AccafFarc 141. 151 

Accalappiare 2. 54 

Accalognare z. 21 

Accanare 2. 44 

Accancggiarc 2. 
Accarnare 1, 54 

Accatarrato 2» 

Accedere 2. 41 

A cedrare Zx 22 

Accerchiare per ac- 
ccrchegliarc 2. 21 

Accettagione 174 

Acchetare in P. z* 21 
Acchicdere 2. 21 

Acchinare h 21 

Acciaiare 2. 107 

Acciaiato, Acciajo- 
M m 2 


fo 2.' 
Acciajno 
Acciaro 
Acciaruolo 
Accingere 2 


li 

UÈ 

180 

li 


Accinto per attor- 
niato 2. 22 

Accircondare 2. 21 

Accludere 2. 

Accojare 72 

Accolpare.e Der.72.2.25 
Accomandagione) 
Accomandigia )** 
Accompagnatura 77 
Accomulatamencc 2. 2 1 
Acconto 2, 24 

Acconzentimento 2. 2 i 
Acconzcnziente z ± 94 
Accpi acoro 1R0 

Accorciare in P. 152 
Accortinato 72. 2. 04 

Accoltum.inza ) 
Accolluraatczza )2. 94 
Accoftumcvolc ) 
Accrcfparc 71 

Accumulagione 174 
Accufagionc 174 

Aco 141 

Acquare 2. jt 

Acquamento i±_ 71 

Acqua : 
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Aiquaruolo 178 

Acquarelli éR 

Acquattarc 149 

Acquidotto , Aqui- 
doccio 1 fa 

Acquino j. 1 6 $ 

Acro , Acrmente , 
e Derivi 141 

Afro £28 

Acuità 141 

Adaggiatamente e 
Deriv. 2. 102 

Addanajato 2, £2 

Addentro z. 

Addimandagionc 1. £9 

Adiiirndlico ) 
Addimandanza , c ) 2.96 
Addomandanza ) 
Addimandita ) 
Addimcfficatura ) 1.96 
Addomdèicjmcnto) 
Addirizzare e De- 
riv. 2. 96 22 

Additare in P. 2. 59 

Addivenire, e Adi-) 
venire ) 

Addirim petto 2. §5 

Addogliare in P. 2. £2 

Addolgiarc 2. 59 

Addolorofo , c De- 
riv. 2. 22 

Addomandazione 174 

Addoppiamentc 2. 28 

Addormentazione 2. 98 
Addrappato 2. £2 

Adduarc 2. . 97 

Adducitorc 2. iz£ 

Adempire 93 

Adequagione 174 

Adequazione 2.’ 22 

Adergere 2. 22 

Adiutrice 2. 170 

Adizzante 2. 170 

Admeto 22*> 

Admirando 228 

Adompragione 174 


N D I C 

Adoppiare 2. 22 

Adorno in V. 170 

Adottagione 474 

Adrittura ) 

A dritto ) ** 100 

Adunagionc 174 

Adunche 2. xoo 

Affamare 2. 60 

Atfardare 2. 59 

Atfalfare ) 

Affallìficarc ) 100 

Affaticante , e De- 
riv. 2. tot 

Atfatturazionc z* ài 
Affìammart 2. 101 

Affiato 2. 61 

Affkcarc in P.2. 102., 


Affidare in P.2. 102 

Affiggere in P. 2. 101 

Affigurarc 44.0 212 
A (fioca re in V. a. 42 
Affinamento 2. xo£ 
Aftluitudine 2» 44 

Affocare e deriv.2. 62 
Affogar ione 174 

Affi irtifìcare e De- 
ri v. 2. 1 ~>6 

Afforzare 2. 212 

Affralire 2. 1 io 

Affranco 2. I04 

Afiranchezza 2. 104 

Affrangcre 2. toj.e 1 io 
Affrapparc 2. 104 

Affratellanza 2. 104 

Atfreddare 2. 212 

Affienare c Deriv. 

in P. 2. 105 c 212 

Affittanza ) , 

Arfrettofo )-’ 

Atfriggcre c Deriv. 182 
Affuocare c Dcriv.i. ài 
Affiori 2. iof 

Aggaffàrc 
Aggaronato 
Aegccchirc e De- 


E. 

Aggiognere 1 119 

Aggiornare in Hi* 211 
Aggiugnere per ar- 
rivare i. 102 

Aggradare 7} 

Aggradcvol mente) 
Aggradimento e ) 2.107 
Deriv. ) 

Aggranare 2. 107 

Aggrancire 2* 107 

Aggratarc 2. 107 

Aggrato 2. 107 

Aggreegiare 2. 6j e 1 14 
Aggroppare 123. 129 
Agguagliare 83 

Agguardarc e De- 
riv. 2. 108 

Agguardarc per ri- 
guardare 2. 2IJ 

Aggrottare 149 

Agguftare 2. 109 

Aghcrbino 2. 109 

Agiamcnto ) 

Agiate ) 2 

Agiglia 168 

Agnelo , Agnolo, 
Agniolo io£ 

Aguglia 2. 109 

Agugnare . 119 

Aguto, Agutamcnte 141 


riv. 2. 

Aggelare 2* 


IO£ 

212 


Ahimè , Aimc 

Aita in P. 

Aitorio 2. 

Ajutricc 2. 

Aizzato, Aizzatrice 

Alamagna 

Albaco, Albachierc, 
Albachiffa 

Alberico 

Albitrarc c Deriv. 

AlSoro.Alboriccllo, 

Albofccllo 

Ale 

Alemagna, Alcmani 

Allapidarc , Allapi- 
datore, Allapida- 
zionc 2. 

Al Uffa re 2. 


ài 

170 

*22 

122 

170 


*19 

148 

182 

£10 

7* 

109 


no 

no 


Aliati 


Allattare i. no 

AHazzarc zi 6£ 

AHazzare per Allat- 
tare zoj 

Allegare per colle- 
garfi z. 4J 

'Allegato i, 4J 

Allegrare , Allege- 
ramento 172 

Alleg giare 171 

2I 4 


Allenare z* 
AUctamare 


c De- 


riv. z. 

IIZ 

Alletterato z. 

I 1 Z 

Allevare per innal- 


zare z. 

IIZ 

AHeviagione 

171 

Allibrare z. 

4 ? 

Albcenziare il 

IIZ 

AUinguato 1. 

IIZ 

Alliquidire z. 

IIZ 

Allocco z. 

66 

Allodola z. 


Allogazione 

»74 

Allongarc 

1 Z9 

Allontanamento, Ai- 


lontananza z. 

11J 

Allorino 

IJZ 

Alluminare 

7 2 

Almirante z. 

46 

Altazzofo 

68 

Altramcnti 

74 

A luigi, AloiG,AIoi« 


gio , Aloifio 

Hi 

Amarczzarc 

ITI 

Amati 2. 

180 

Ambafciaria 

68 

Ambaiciata 

Vl 

Ambedue , Ambe; 

» 

duo, Ambeduoi_ 

l»n 

Ambe in P. 

in 

Ambi in P. 

in 

Amhidua 

in 

Ambidui 

iti 

Ambo in P. 

ni 

Ambodoi 

ut 

Amboduo 
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Si è Infettilo di rotare le Veci rcnpnPe , rosi tome i modi de’ verbi , 
: ‘ ti i enfi de ’ non i : fetotch' avrrbbrr portalo un 
grave imbraco , per cffcrvtne 
in gran nurnero. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


-r-- 




